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CAPITOLO PRIMO 



De misfatti e delitti politici — » De misfatti e delitti contro la sicurezza esterna dello Stato — 
Delta classificazione in generale di questi reali — - Esame delle varie divisioni adottate ila' 
legislatori , o proposte da' pubblicisti — — Sistema del Codice Penale — Misfatti contro l in- 
teresse pubblico — Caratteri generali di questi misfatti — S' etti differiscono da’ misfatti 
privali— Reiasione de’ fatti politici colto punizione — Divisione — Misfatti contro la sicurez- 
za estima dello Stato — §. I. Porto d'armi contro la Francia — Sdazio presso lo stra- 
niero — Caratteri distintici — Elementi del reato — $ 2. Criminose intelligenze colle po- 
tenze straniere — Corrispondenza — Ricelamenlo di segreti — Comunicazione di pia- 
tii — RiceltameMo di spie — Macchinazioni contro la Francia e suoi alleati. Definizioni 
legali ed elementi costitutivi di questi diversi reali — § 3. Alti ostili di natura a provocare 
una dichiarazione d{ guerra o di rappresaglie — Contento degli art. 75, 76, 77, 78, 71), 
80, 81. 82. 83, 8i ed 85 di Codice Penale ‘ (^r/.l05, (06,107, 108, 10», 110, III, 112, 
US, 114, 116, 117, 118, (LL. P. ) 



fi Codice penule dividesi io quadro libri. Il 
primo verta tulle pene in materia criminale e 
eorreiionale; il secondo tulle persone punibili! 
scusabili, responsabili ; il terzo su' misfatti e 
delitti e sulla loro puniiione ; il quarto da ul- 
timo sulle contravvenzioni di pulizia (a). 

Il primo libro ha formatoli subbici lo dei 
primi nove capitoli di quest' opera ; il secondo 
de’ cinque seguenti. Imprendiamo ora lo esa- 
me del libro terzo nel quale ti tviluppa la 
lunga serie delle incolpar oni legali; è quella 
la più interessante e nel tempo medesimo la 
parte più pratica del Codice. Fin qui non ab- 
biamo stabilito che i principi , ora ne segui- 
remo 1' applicazione alle moltiplici specie di 
snisfalii e delitti. 

l)a prima ci è mestieri por mente alla gene- 
rate classificazione delle azioni punibili ; vi è 
in ciò qualche importanza, poiché le arbitrarie 
distinzioni classificando i falli, non giù secondo 
la laro natura, ma in una idea di sistema, poi- 



la) Il primo e secondo libro del Codice francese 

irriso di noi uon ae formine che uq solo, ( Edit. 

4ap. J 



sono dar nn caratlere elio loro non appartiene, 
e quindi ingenerare funeste conseguenze. Il si- 
to io cui il resto trovasi iterino io un Codice, 
spesse volle ha influito sulla natura e la quan- 
tità della pena con cui era punito. E d' altra 
banda la classificazione de' resti fa parte del 
sistema generalo del Codice ; c ne disvela le 
teudenie e lo spirilo. 

Coletta classificazione si è fondala il pia 
delle volle nelfe diverse legislazioni penali sia 
sul carattere de' reati, sia sulla natura delle 
pene. La legge romana, sorgente di tutte que- 
ste legislazioni, stabiliva la distinzione de' reati 
pubblici e privali, distinzione che presa dalla 
natura delle cose si é generalmente mantenu- 
ta, benché siesi cessalo di dare lo stcs*o senio 
a queste due classi di reati. In drillo romano 
i reati pubblici eran quelli la cui repressioua 
interessava I' intero popolo , e la cui persecu- 
zione era permezza ad ogni cittadino (I). Si 
designavan per io contrario col nome di prie 



(|) Intlil. de publ.jud., $ s, I, i, Dig. cod. tif.j 
Ftriaacius, quest, 18, ai. 
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r ali qttc’ reali clic interessavano soltanto gl’in- 
dividili Irsi, c costoro soltanto pmeano pro- 
vocarne la repressione (I), Le leggi inoltre 
siiddiviedano i reati pubblici in ordinarti e 
straordinarii , capitali e non capitali. Misfatti 
ordinarti eran quelli lacui pena si <Jcterniin.ua 
dalla legge, dalle costituzioni degli imperatori 
o anche dab'uso, ed il giudice non poteva ag- 
gravarne o diminuirne la quantità (2.). Dce- 
vansi straordinari quelle le cui pene erano ar- 
bitrarie e che il giud ee poteva graduare se- 
condo l'atrocità drl misfatto e la qualità del- 
l’accasato ( S ). Per ultimo rapitali erano I 
misfatti portanti la morte, la deportasione, o 
il lifvoru di lle miniere; non capitali quelli por 
lauti a pene infamanti accompagnate da qua- 
lunque altra pena afflittiva o pecuniaria (à). 

Coletta divisione non era seguila sotto l'ar- 
tica legislazione che poco crasi curala di clas- 
sificar con metodo i reati. La sola pratica avea 
ritenutola geoefica distinzione da' reati put- 
itici e privati, capitali e non capitali ; ma 
per pubblici intendevaosi quc‘ misfatti che 
nuociouo al buon ordine ed alla pubblica si- 
curezza , come quell' di lesa maestà divina ed 
umana, di eresia, di bestemmia, di falsa mone- 
ta, di omicidio, e per privati quelli else inte- 
ressano più le parti offese che la sicurezza pub- 
blica. come le ingiurie c le vie di fallo. Final- 
mente intendevausi per misfatti capitali lutti 
gli altri a qualunque pena fossero soggetti (5). 

La dislinrinne de' reati pubblici e privati 
trovasi nella maggior parte delie legislazioni , 
ed in taluna di esse costi lutee ansi la sola di- 
visione degli alti punibili. Il Codice del Ilrstile 
le cui disposizioni son c'arsdicate con sullicicn- 
te metodo, aggiunge a queste due categorìe 
una terra classe sotto il titolo di reati di po- 
lizia. Vi son compresa le offeso alla «ligio- 
ne, alla morale.il vagabondaggio, la mendicità; 
lé società segrete, il porto di armi vietale eie. 
negli altri Codici questi reali figurano Ira i de- 
litti pubblici. Da ultimo alcuni legislatori ai son 
limitati a far la cnumcrasione de' misfetli e dei 




. fi) li.ult.Dig. de priv. dcUt .,4 ult. Dìg.Jc furili, 
lai I,- i, $ «, Dig. ad son. Ieri , 1. I. C, a l leg, 
Jut rep.; 1 . i 3 , § 7, D’g. de bis qui non inf., I. 1 1 
T)ìg. do pormi*. 

(ti b. i , § i, Ili" ile reTract.; I. i, Di", dp pu- 
Mie. jud.; l. 9, 5 S, Digv a<l leg. lui. rcp.; I. ult. 
Dig. ad leg fiat, ite plag. 

1 4 Insti!, de pulii. ìud § e ; 1 . i , Dig. eod. tit. 
(li] Itousseau de laCombe, p. s, Joussc, l,i, p, 3 . 
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delitti , senza curarsi di classificarli mfìoJìea* 
mente. 

Il nostro Codice ba formalo un compiei® 
sistema di classifica ione. 1 reali vi si d.vidono 
primieramente in due classi principali, contro 
r interesse pubblico, e contro i particolari. 
Ognuna di queste classi poi suddivides'.' la pri- 
ma in reati contro la sicurezza dello Stato, 
contro la Carla costituzionale (a), contro la 
pubblica pare ; la seconda in reati contro le 
persone c contro le proprietà . , 

Questa divisane a prima giunta sembra sod- 
disfacente c metodica ; pure le si potrebbe op- 
porre di non segnare tra le diverse classi li- 
miti chiari e precisi abbastanza. Gli è diffìcile 
di scorgere la linea che separa i reati contro 
la costituzione, e quelli contro la pubblica pa- 
ce, la quale ultima classe potrebbe comprende- 
re la universalità delle incolpai otti della leg- 
ge. Ma la più grave censura ebe debbe farsi 
al legislatore è quella di non aver seguilo le 
divisioni per osso stabilite. Ne citeremo un so- 
lo esempio, il falso nelle scritture E queste 
numerose trasposizioni che si ritrovano del 
pari nella classe de’ reati privati , necessaria- 
mente spandono qualche confusione nella leg- 
ge penale, e d'altra parte tendono ad alterare 
lo intrinseco carattere di ogni reato , impri- 
mendogli implicitamente il generale carattere 
della classe nella qua'e c allogato. 

Non è g>à nostro avviso che sia possibile 
una classificasioue perfettamente esatta. Un 
gran numero di azioni punibili formano reati 
complessi, che ad un tempo feriscano interessi 
pubblici e priva i , che simultaneamente sor» 
diretti contro le persone c contro le proprietà, 
e tali sono la falsa testimonianza, i furti con 
vie di fatto, gl’incend.i eie. Or nella ciastiGca- 
zionedi questi reati offrasi un doppio pericolo. 
Se si separano le specie dello stesso genere, 
trasportandole ad altri Inoli secondo lo scopo 
prine pale o II risultameolo del reato, si scindo 
la stessa materia, eil all’ ordine na'urale sosti- 
tuiscasi no ordina fittizio , che il più delle vol- 
le genera confusione. Se per lo contrario si 
rioniscono sotto lo stesso titolo i reati avanti 
nn carattere comune , benché diversi sotto 
certi rapporti , si corre il rischio di Crear nu- 
merose eccezioni alle melodiche divisioni , eli 
a sconvolgere le classificazioni. 



fa) Quosto titolo, per la diversa Torma di governi», 
fu soppresso dulie leggi del Regno dello Jnc Sicilie, 
essendo trasfuso nei reati di Stalo in generale. 
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Si dovrà dunque coochiudcrc da questa os- 
servazione, die il legislatore debba rinuncia- 
re ad ogni logica divisione , e limitarsi ad una 
leni (dice enumerazione de’ diversi generi di 
misfatti e di delitti? Taluni criminatisii io han- 
no opinato, c Questo metodo, d ce Hauss , ol- 
tre che loglio a' compilatori de’ codici lo irn- 
barasxodi una sistematica classificazione, cd 
alloga i direni fatti punibili in uno stesso or- 
dine lutto naturale , olire anche il vantaggio 
di permetter facilmente clic s inseriscano nel 
Codice tulle le leggi speciali che ti si vogliono 
aggiunger' , operazione che spesse volle diven- 
ta difficilissima con claisificaiioui sistemati- 
che (I)». , 

Ma che sarebbe mai una semplice enumera- 
zione, non dominata da veruna regola, se non 
confusione e disordine ? È mestieri clic i reati 
sian divisi aluicuo per generi , c tutta la diffi- 
coltà consiste iu riconoscere e separar questi 
generi. Noi però non attacchiamo a questa di- 
visione un interesse teorico; cd opiniamo col 
Liviogzlon , che « la divisione de' reali nou 
tenda che a porre qualche ordine nella compi- 
lazione di ud Codice. 1 Difatti la utilità u' è 
interamente pratica, e l’unico scopo ai quello 
di spandere sull’opera del legislatore la chia- 
rezza che facile ne renda lo accesso, e popola- 
re la conoscenza. Epperó la classificazione de' 
reati è oecetsaria come misura di ordine e co- 
me metodo di sposizione ; ma Hebbe preferir- 
si la più semplice e naturale divisione, trattan- 
dosi di un' opera di legislazione , non già di 
scienza, e perchè lo studio di una sistematica 
classificazione ingenera il pericolo di quello 
logiche deduzioni, che il legislatore non aveva 
preveduto, e che possono alterarne il pensiero. 

Taluni autori Lan tentalo siffatta classifica- 
zione. Noi ci fermeremo alla divisione propo- 
sta dal ileotliam di reati privati » riflettivi , 
temi pubblici e pubblici ( 2 ). 1 resti riflettici , 
che non nuocciono che al solo delinquente , 
non sono imputabili agli occhi della legge, ed 
i reali temi-pubblici , che affettano un corpo , 
una corporazione, un comune , non debbono 
formar classe a parte,poicliè la natura dell'ob- 
lictto cui sodo applicabili non ha in modo al- 
cuno lo effetto di modificarne lo intrinseco ca- 
rattere. Epperó rimane la grande divisione de' 
reati pubblici e politici. Il Bentham suddivide 
I primi in reali contro la sicurezza esterna, la 



(il Osserr. sul C«L pen. del Belgio, t.j, p. 6 , 
(*) Trattato di legislazione I. », p. * 40 , 
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giustizia , la polizia, la forza pubblica, il pub. 
blico Irrorò, la sovrauilà, la morale e la r.-li. 
gione. È questa mi un dipresso la divisióne del 
Codice penale. Divide poi i reali privati ia 
quattro classi , contro le persone , le pro- 
prietà, la riputazione e la condizione civile. fi- 
gli è chiaro che queste ultime due classi non 
sono che suddivisioni do' reali contro le per- 
sone, 

Carlo Lucas fonda una diversa classi fica « io- 
ne non nel carattere delle azioni , ma nella 
natura deff'oggelto al quale si applicano,- -quin- 
di divide le offese in (re classi, personali o con- 
tro le persone, reali o contro le cuse , c miste 
che ledono ad un tempo le persone e la co- 
se (3). Questa division che Ita il merito della 
semplicità sarebbe però suscettiva di strana 
confusione, poiché vedrebbersi figurare in que- 
sta classe vaga cd illimitata delle ollcsc miste i 
pii svariali reati , quali sarebbero i reati poli- 
tici, i furti a mano armata , gt’ineendli, il va- 
gabondaggio, e da ultimo tutti que’ fatti sì nu- 
merosi e sì diversi ebe non costituiscono atten- 
tati esclusivi uè contro le perzone nè contro Is 
proprietà. Eppcrb la esposta classificazione 
non consegue il principale suo scopo , quello 
di far regnare l’ordine nelle incolpazioni della 
legge, e di riunire per questo elicilo e con iju 
comune legame quelle che disvelano la stessa 
specie di perversità, c che sono l' effetto della 
stesse passioni o degli stessi viiii (4). 

Da ultimo il Rossi propone la seguente di- 
visione ; I. reati conlro le persone ; 2 . contro 
la personalità del corpo sociale ( la es'slenza 
e la maniera di esistere di ano Stato,- ) 3. con- 
tro le proprietà particolari; 4v inliue controle 
proprietà pubbliche (5). Ci sembra però din 
meriti censura bulinilo termina di siffatta di- 
visione, poiché niuna caratteristica differenza 

(3) Del sistema penale, hb.5. 

(4J Del sistema penalo, lib. 3. 

[~'J Le statistiche della giustizia criminaio pari- 
menti dividono i reali, in reali contro te persone , 
e contro le proprietà. Questa divisione in primo luo- 
go, benché larga c seducente a prima vista, contic. 
ne molto inesattezze: cosi l'incendio, clic il più dello 
volte è direno contro le persone , vi si trova allo- 
gato Ira* reati contro le proprietà , cd il furto eoa 
violenze, il quale non ha per movente che la cu- 
pidigia, è classificalo tra* reati contro le persone, 
c cosi dicasi di molli altri esempi di simile confu- 
sione. In secondo luogo nella stoiislisca del 1 833 ss 
è già oeccssariamcnlo introdotta una nuova cate- 
goria po’ reati politici ; e quindi [nume poche trai 
spolmoni; $i b rientralo nella dirmene del Udita 
cenale. 
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•epura i reali contro lo proprietà private , e 

S ubblieltc. E per vero , che monta che la casa 
istruita, la foresto incendiata , il numerario 
derubato appartengano allo S'alo o a’ partico- 
lari ? Il fatto non cambia natura, e la pena ge- 
neralmente non può variavo di gradazioni 
Kppeiò colesla divisione non avrebbe altro ef- 
fetto che di mutilar le materie, e di dar luogo 
ad inutili ripetizioni. Egli è vero che il Rossi 
pone il reato di falsa moneta in questa classe 
di reali contro le proprietà pubbliche: ma può 
mai questa classificazione dirsi esatta t Ogni 
falsiGcaiione di moneta o di carta monetata 
eoo è manifestamente che un attentato alla 
proprietà privala, essendo questi effetti nelle 
mani de‘ part colari. Convlen mai per avven- 
tura, mercè una vana finzione ed in ragione 
della rapida loro circolazione , considerarli 
come componenti in massa det patrimonio di 
lutti, e un bene che sia comune T Ma se que. 
sta circostanza può aggravare il misfatto in 
consegueota del più grave pericolo onde mi- 
naccia la società, non ne tramota il carattere.- 
lutti i misfatti col ferire lo Stato ed i panico 
lari sono nel tempo medesimo un allarme per 
la sicurezza di tulli ; e se questo allarme é p ù 
grave ciò può far che si aumeuti la pena, ina 
Bon che diasi al fatto un arbitrarla ed inesat- 
ta qualificazione Eppofò la divisione del Ros- 
ai trovasi limitala a’ tre primi suoi rami, reati 
contro la personalità del corpo sociale » rea- 
ti politici, reati contro le persone, o reati con- 
tro la proprietà. E ciò è lo «tesso che tornare 
in ultima analisi alla divisione del Codice pe- 
nale (1). 

Ed in effetti questa division generate è sem- 
plice e ragionata, perchè fondasi sulla natura 
riessa delle cose. Il Codice penale non ò sta- 



► (i) Le leggi penali inglesi , composte di statuti 
emanati successivamente in epoche tra loro lontane, 
non costituiscono un corpo solo, e non han quindi 
una sistematica divisione. Però un documento ufTi- 
viale , pubblicato ogni anno ( tables criminale s 
emenderà ) bu adottato per In statistica da' reati la 
seguente classificazione: t. offese contro le persone; 
v. contro le proprietà eoa violenze;?, contro le prò- 
rietà senza viotenze;i. contro le proprietà con idea 
i nuocere alle persone come l'incendio, tu distru- 
zione di fabbriche ), 5. offese contro la sicurezza 
del commercio ( forgery and ojjencet agalnst thè 
evrrency, ) 6. altre offese non comprese nelle cin- 
que prime classi. Gli è manifesto che cotesta clas- 
sificazione è vizidsa perchè incompleta , poiché i 
piò svariati fatti sooo allogati in questa ultima clas- 
se, come tono i reati contro l'ordine pubblico, i reati 
politici, le false testimonianze,! delitti di caccia, ole, 



lo giustamente censurato se non per essersi 
disvagalo iu vane suddivisioni, e per non aver 
esattamente seguito il propostosi disegno. La 
divisione do* reali pubblici e privati, o per 
adoprare le pbrole det Codice, contro l' inte- 
resso pubblico e contro i particolari , questa 
vasta divisione abbraccia finterò cerchio del- 
le azioni punibili. 1 reati pubblici possono ì- 
noitre suddividersi io (re classi: contro la e- 
sislcnta dello Stato, quelli cioè che ne minac- 
ciano la sicurezza interna e la nazionalità ; 
contro la CQitilusione- polìtica , la qual cate- 
goria comprende gli attentati o complotti di- 
retti contro il modo di esistenza del k> Stato ;coiz- 
tro la forma del suo gotcrno, e lutti quelli 
che attaccano, o intralcino l'esercizio de' 
dritti politici consecrati dalla costituzione; fi- 
nalmente contro [ordine pubblico , classe nella 
quale vati compresi ad un tempo i reati de* 
funzionarli che abusano dell’autorità loro affi- 
dala, e quelli da' particolari elio usurpano fun- 
zioni pubbliche, ovvero oppongono alla for- 
za legale una colpevole resistenza,© gli sfor- 
zi della ribellione. In quanto a’ reali .pri- 
vali la lor divisione in reati contro le per- 
sone e contro le proprietà è giusta o ragio- 
nevole, e basta per clft*sificnro ordinatamen- 
te i numerosi fatti che si affollano in questa 
categoria; ci sia però permesso il dire che 
tutte queste classificazioni , lungi dall’ essere 
utili, non formerebbero che un scingilo di più 
per la interpetrazione, ose non fossero fedel- 
mente osservate, ed ove ogni fatto non fosso 
allogato , dietro uno studio coscicnsìoio do* 
suoi rapporti cogli altri fatti, nella classe spe- 
ciale che gli appartiene. Questa secondaria o- 
perazione è la più grava difficoltà dell’incarico 
dei legislatore, ed è quella che ta maggior par- 
te di essi non ha saputo superare. Chiudendo 
però questo ragionamento , giova il ripeterò 
che una classificazione non è a nostro avviso 
che un metodo, e che gli è quasi impossibile , 
secondo la natura complessa di un gran nume- 
ro di fatti, eh’ essa non soggiaccia a nume- 
rose anomalie. - 1 

Il Codice penale in primo luogo si occu- 
pa de' reali contro l'interesse pubblico (a^,Q 
noi seguiremo 1’ ordino delle sue materie. 

(a) Le nostre leggi penali con maggior filosofìe 
si occupano da prima dei reati contro it rispetta 
dovuto alla religione, come quella cli’é prima base 
di ogei società. Per non iuvertire bordine del te- 
sto esporremo quanto v’ha in ciò di speciale nello 
nostro leggi, allorché gli autori verranno a parlare 
i de' reati contro l’esercizio del Culto. (Edit. Piap'l 
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r Questi reati , siccome albinm velino , son 
suddivisi in tre specie , la prima delle quali 
comprende i reati contro la sicurezza dello 
Sialo. E finalmente i falli di qursl’ullima clas- 
se, secondo il sistema del Codice son di due 
maniere, o attaccano la sìcttr zza esterna , o 
compromettono la interna. Mei prrsente ca- 
pitolo ci faremo a considerarli sotto il primo 
di questi due rapporti. 

E prima di entrar nella disam na spedalo 
de’ reali ebe possono minacciare la es'erior 
sicurezza dello Sialo, crediamo indispensabilo 
il premettere talune nozioni generali. 

Mon conticn confondere i reati emiro l’in- 
tereise pubblico coi reati politici. Tutti i reati 
politici rientrano nella categoria de’ pubblici, 
ma non lutti i reati pubblici sono politici. Cosi 
i reali de’ funzionarli nell’esercirio del c loro 
funitonì, quelli di ribellione contro la pubbli- 
ca autorità, >1 falso commesso in passaporti , 
ragionevolmente si allogano tra’ reali contro 
l'interesse pubblico , ma niuoo di questi fatti 
«sseniia'mente contiene un carattere politico; 
e benché possano acquistarlo in conseguenza 
dei loro scopo e delle circostanze che gli 
accompagnano , esso in tal caso è l’ • fiotto 
delle circostanze e non della natura del reato. 
Quindi sorge la quittione di sapere quali mi- 
sfatti o delitti pubblici debbano riputarsi poli- 
tici, questione duemila ili alta importanza do- 
po che la Carta dei 18 30 ha attr builo al Giurì 
la cognizione de’ reati politici ( *J. 

L’art. 7. della legge degli 8 ottobre 1830 
ha avuto lo scopo di deGnire cosiffatti reali. 
« Son riputali politici, dico I’ articolo . ' reali 
preveduti, 1° da’ capitoti l (I) e li (2) del ii- 
■olo 1, del libro 8. del Codice penale , 2“ dai 
§§. 2, e 4. della sezione 3 (3, e della sez. *, 
del capitolo Ili (4J d 2-lo stesso libro e titolo -, 
3 0 dalParl.9 della legge del 28 meno 1822(5}» 



l/art, 98 della Costituzione belgica richiede 
egualmente I intervento del Giuri ne’ reati politici 
ed in quelli della stampa. 

( 1 ) Misfatti e delitti contro ta sicurezza dello 
Stato, 

(s) Misfatti e delitti contro la Carla costituzionale, 
(3| Disturbi cagionati all’ordine pubblico da' mi- 
nistri de’ culli. . . , 

(41 Dello associazioni 0 riunioni illecite. La leg- 
ge però del 10 aprile i8fi4 ha loro 'ulto questo ca- 
rattere. , ... , 

m Ftivolamento dello insegne dell autorità, pub- 
blica dimostrazione di segni esteriori di radunamen- 
to, esposizione di simboli sediziosi. 

CuaUvkau Tomo il. 



Alla quale enti •nera tionc fa d’uopo aggiunge 1 * 
re i reali commessi per ria della stampa o 
altri mezzi di pubblicazione , de 1 quali però 
non dobbiamo occuparci «lilialmente. Trat- 
tasi di sapere che abbia inteso la legge colla 
espressione di reati politici, e se In enumera* 
sione dell’arlie. 7, della legge degli 8 ottobre 
1830 sia 1 mitativa , ovvero puramente dimo- 
strativa [**] (a). 

Ciò che sembra a prima vista deciderci per 
questa ultima soluzione si é, d e la Carta ha 
dato al Gimì la conoscenza de’ reali polii ci 
senza eccezione, al che si aggiunga essec que- 
sti reali vaghi ed indefinibili, e ricevere il pili 
delle volte siffatto carotiere dalle circostanze 
donde segue essere impossibile il limitarne an- 
ticipatamente la esistenza a casi determinati : 
osserva/ione che maggiormente si nvva ora 
ove si cous deri che 1’ art. 6 della legge degli 
8 ottobre 1830 delega i reati politici alla 
Corte di Assise in una maniera assoluta , e 
che l'art 6 ninna espressione , niuna forma 
restrittiva contiene. 

Tale però noo è stata la mente del legisla- 
tore. Por assicurarsene basta verificare i pro- 
cessi verbali delle discussioni parlamentarie 
nelle quali si è questa legge elaborata, li pro- 
getto , siccome fu r tenuto dalla commessionn 
dell» Camera de' Pari, era largo e scoia ve- 
runo limitazione. L’ari 7 era cosi conccputo: 
< Sooo riputati politici, 1° lutti i reati prevc- 



[**) Niuna disposizione legislativa ha definito 
nel Belgio i reati politici. La Corte di cassazione , 
con decisione do* «g agallo iS34 ha giudicato clic 
il fatto di avere inalberato nel Belgio la bandiera 
nazionale olandese coMituiva un reato di questa na- 
tura Bull, de eass, 1 835, p. 4o3. L’alta corte mili- 
tare poi con decisione dèi io febbraio »R3r, giudi- 
cò che il reato di spionaggio, preveduto dagli arti- 
coli 73 e 74 del codice penale militare , nou possa 
classificarsi tra’ reati politici, di che parla l’art 98 
della Costituzione. Son questi i soli monumenti del- 
la giurisprudenza che si conoscono sulla materia. 

{al Anche presso di noi i reati politici preve- 
duti dagli articoli 1*0 a 1 56 sono di competenza 
eccezionale, essendocene deferito il giudizio o alle 
Commissioni Supremo di Stalo , o alle Commissioni 
militari, giusta quanto sta prescritto nel Decreto 
dei *4 Maggio i8a5, riportato nella nota a pagina 
Jo del 1 volume. 

Sono anche reali politici , e soggetti alle stesse 
giurisdizioni eccezionali, i reati di setta pr creduli 
dagli articoli 9 , io ed ri del Beai Decreto dei *8 
| marzo i 8 aa, elio saranno ripostali quando parlo*' 
russi dello adunanze illecite. 1 Kdif. ftap.j 
2 
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du’i da* capitoli I e 11 del libro III del Codice 
penale (a) , e dall 7 articolo 9 della legge del 
75 marzo 1822 ; 2. qualunque altro reato 
commesso in occasione di assemblee , discor si^ 
scritti , atti , sfatti politici « lid uno dei Ta- 
ri [ M Simflon) volevo soggiungerò; e tutti i 
reati thè potessero recar pregiudizio olio 
interesse pubó/co Ma questo ultime parole 
tennero righettale coinè troppo vaghe pel lin- 
guaggio de>1a legge , e lo articolo fu manie- 
noto nei termini citati. Che ansi il relatore di- 
chiarata « che la eommessione . specificando 
in quello articolo fatimi rea»i che avea cre- 
dulo utile riputar politici , n n aveva inteso 
restringere , ma soltanto tpegarc, ampliando 
c non diminuendo i casi ai quali sarebbe ap- 
plicabile la garamia del Giurì I ). « Questo si- 
stema. p* rò nou venne adottato dalla Camera 
dò* Deputali.- 

11 relatore di questo ( M. de Martignac ) si 
esprimeva cosi ; a La vostra commestione ha 
pensato che fosse impossibile adottare il 2. § 
d< Il ari. 7. che reputa politici tutti gli altri 
reati commessi in occasione di assemblee , di- 
scorsi, scritti , atti , o fuiu poi tici. lo una 
legge che modifica ! e g>i»ri<»isi<>ni » che crea 
un ordine eccezionale di reati per ullrihurne 
la cognizione ad un giudice che non sia quel- 
lo de' reati in generale , richiedasi per condi- 
zioni princ'pale la chiarezza e la precisione. 

Gli è necessario che il limilo vi pia stabilito 
in guisa che lo accusalo sappia qu .1 giudice 
gli ha dato la legge , e che nulla in questa 
gravo materia s«n lascialo allo arbitrio. Ég'i è 
vero che arduo è il segnar questo limite , ma 
Val meglio sia segnalo imperfettamente dalla 
legge , cha lasciato all’ arbitrio del giudice... 
Quindi la vostra commessioiic ha ricercato nel- 
la nostra legisfazion criminale i reati che po- 
trebbero dalla legge considerarsi por politici. 
Essa ne ha rinvenuti» assai pochi, pacche qua- 
si lutti s’incontrano uelte soli* leggi sulla stam- 
pa, quindi a’ due capìtoli, gi i rainnuniali, ha 
unicamente aggiunto tre sezioni dui Codice pe 
naie (2). c La qual nuova compilarono cssen- 
desi adottala senza contrailo, la legge cosi mu- 
tilala dovette ritornare nella Camera de’ Tari, 
sei di cui seno ebbe origine. 



(a) Corrispondenti ai capitoli i, 8 e 3 , Titolo a , 
Lib. delle nostre Leggi penali, jEd l, IVap.) 

(i) Monitore dei 19 settembre i-i’So , pag. uso 
*» riti. 

(*, .Mouit.dcl aS settembre ió’3o,t , supplemento, 



Il novello relatore ( M. S-mtan ) combatto 
questa modificazione. •< H limite della compe- 
tenza, egli disse, non può esser fissalo in ma- 
niera precisa, quando I' a ione da giudicarsi 
sia essenzialmente di vaga ni indecisa natura, 
e la qualificazione dipenda da circostante di 
tempo e di luogo dalle quali possa la stessa 
azione essere accompagnata. » 

A quello clic la lagge. non ha potuto defini- 
re debite supplirvi il giudice nell' applicazio- 
ne. E poiché le cantero del consiglio e di ac- 
cusa rinviano la cognizione de’ misfatti e dei 
delitti alta poi ivia correzionale, o alle Assise, 
secondo che giudicano appartenersi all’ uno o 
all’altro di questi tribunali , perchè poi noi 
potrebbero secondo che un reato sembrasse 
loro politico ovvero ordinario Y Ditesi che 
le circostanze,!» quali dee dono del rinvio nella 
pratica ordinaria , sien determinale dalla leg- 
ge, e ciò è véro , poiché nel raso trattasi di 
reati che la legge ha potuto definire. Si osser- 
vi però In contrario che nel progetto trattasi 
di reali, il cui carattere dipende da mille creo* 
stan/e, di' è impossibile il preveder tutte , q 
che possono generalmente comprendersi in 
una disposizion generale [3l. Siffatte conside- 
razioni p< rò non indussero la commptsione a 
dimandare che si ritenesse la dhposizion ri- 
gettala dall’ altra camera ; cd è per avventura 
dispiacevole ch'essa non siasi opposta a que- 
sta sopressione. 

La prima disposizione, letterale applicationo 
della legge cosniuziona'e, era d' altronde in 
maggiore armonia colla capricciosa e vaga na- 
tura de' reati politici. É impassibile pero il dis- 
simularsi, malgrado la protesta ile'la Cam- r.i 
da' Tari , che la sua adesione al sistema della 
Camera de' Dopuiaii non stastala completa/ 
avendone puramente e semplicemente adottalo 
lo ammendamento. Epperò il vero spirilo del- 
la legge trovasi nelle parole testé c tate di 
M. de Martignac . cd il principio che no ri- 
sulta è che la legge penale non reputa politici 
che i misfatti e delitti enumerati nell'arte. 7 
della legge degli 8 ottobre 1830(4]. 

Gl. era indispensah lo di stabilire sulle pri- 
me questa regola fondamentale. 

La stessa materia e benanche suscettiva di 



(3) Monitore del di R ottobre iS3o, p. »«8o. 

(4) Tue decisioni delle corti di Parigi c di Gre* 
nob'e de’ 17 giugno 1: se luglio r83i , lian sanzio- 
nalo questo principio. Gior. del 19 eccolo iS3-, 2, 

«84. 



CAP. 1. DE’ REATI POLITICI 



«lira pili grtfve e piti profonda discussione. 

Qua! e il morale carattere do’ reali politici?' 
Contendono oasi la flessa perversità de’ reati 
comuni? Debbono soggiac re ad eguali condì- 
sioni di penalità? 

Nella categoria de’ reali politici riovenoons» 
attentali che pel grado di loro immoralità so- 
no eguali a* più gravi reati commi. 

L 5 uomo che tradisce la patria, sìa conse- 
gnandone al nemico gli arsenali e te fortifica- 
zioiv, sia tentando di assoggettarla ol giogo 
di una nazione strati era; colui che soffia il 
fuoco della guerra civile, o preparaci a far 
correre fiumi di sangue per soddisfare ambi- 
liwse passioni; questi uomini agli occhi della 
coscienza non sono mcn rei di coloro che so- 
spinti da ! la pelos a, dall’odio c dalla vendette 
abhian versalo sangue umano o procurato lo 
incendio. Epperò troppo assoluta è la opinio- 
ne di alcuni scrittori che co!p : ti dalla varia- 
bile e quali condizionale criminosità de’ fatti 
politici, lian dello che cotesti reati non esiste- 
vano in legge morale; elio la sola forza li crea 
e clic la loro colpabilità unicamente dipeli le 
dada sorte degli avvenirne! li o dalla fortuna 
de’ parliti. Guizot'lia disvelato il periglio di 
siffatto sistema, anche in quanto concerno i 
semplici complotti; « Il t ntalivo, ha egli det- 
to, di mutare il governo stabilito, nneorcbè 
rei contenesse verno misfatto privato, può 
riunire nel massimo grado I due pene. ali cii 
raiferi del realo: la immoralità dell’ atto me- 
desimo, e la p< rvers là della ifitenzion* (1). » 
Ed in elfeìti la costituzione di uno Sfato. qua- 
lunque essa sia, debb* essere al ‘iciiro darli at- 
tacchi individuai', ò desso il drillo della socie- 
tà, ed il potere si è Jogirt'mnmenlc armato 
per difenderla. Quindi ogni diesale aggressio- 
ne contro la rcfelttmtooe dello Sfato, ronfro il 
su » modo di esistere come soc ; età civile/ è un 
fatto immorale nel senso che costituisce la vio- 
lazonedi un dovere imposto all’ uomo qual 
membro della società (2). questa aggressio- 
ne a slfatln immoralità riunisce la perversità 
della intrigone, quando per conseguire il Suo 
scopo politico, lo agente impiega mez/i crimi- 
nosi che la legge comune punisce, o quando 
anche vidi trascinato non dal solo traviamen- 
to di un ardente patriottismo ma da* suggeri- 
menti deir ambizione c della cupidigia. 



li) Della pena di morie in malti ia politica., 

pag $6. 

(a] Ro»»i, U allato dd dritto penale, 



Nondimeno, la ’mmnrftliià dì quelli misfatti 
generalmente non è quella de* reati ordinarli. 
Non soggiacciono cs*i alla stessa infamia, ed 
i condannai» pollici imn s n confusi da’la 
pubblica opinone con gli altri condannati. 
Anche condannandoti, là coscienza li divide, 
e pone tra css 1 una barriera che indarno ten- 
terebbe il legiilatorc di distruggere. La qual 
diflerenra dipende da molte ragioni. 

La prima è nella stessa natura de* reati po- 
litici. I reati comuni son tali da por tu Ito, e 
gli 'attentati contro la esistenza dell’ uomo, o 
contro le proprietà sono alti fa cui crimino- 
si'à non finisce alle frontiero di uno Stalo, e 
che non sono virtuosi da un loto de* Pirenei 
e colposi dall* altro, essi son pusilli dovunque, 
perchè la immoralità n’ è prorbunala Julia u* 
nivcrsa'e coscienza del genera umano, e per- 
chè pari o’ è il pericolo in ugni forma di 
governo Ma la eo«tituzio e di una unzione, 
la sua forma sociale noii è che mn istituzione 
umana essenzialmcute variabile, c^e cui ra- 
pide modificazioni si conformano incessati* 
temente allo es’genz * d i* tempi e de’ coitimi. 
Una se onda cagione di questa differenza 
trovasi nc’la incerte zi c'c circonda i reati 
politici, in materia ordinaria il reato è sicuro, 
c la g : ustizia non debbe clic cercarne lo an- 
tere, ma in materia poi lice essa debbo tro- 
vare il colpevole <’d il ro^to. Cloucios«iachè fo 
stesso Tatto perdo e riprendi* stiec'*s«i va men- 
te la sua cr m nosità, se* ondo le circostanze 
che lo accompagnano, cd i tempi ne’ quali, 
prode orsi, più immorale se p ù legittimi sic- 
no i dri'ti de! potere divi*nc più pericoloso 
si* p : ii debole sia il corpo politico. La qual 
reità non è sfuggita ni Guuotf « La immurai ilà 
dei reati pol lici, ha detto questo pubblicista, 
non « così rii ara, nè così .minotnhile coma 
quella de* reati comuni; coulinuam'ote tra- 
vestila od oscurala dalle ticissiiudini delle co- 
se umane, varia secondo i tempi, gli avve- 
nimenti, j diritti ed Ì dittiti del potere; e va- 
cilla ad ogni iMnntà adito i Colpi della forza 
che protende darle forma secondo i suoi bi- 
sogni A stento nella sfera, de la politica tro- 
tcrebbesì qualche atto innocente o meritorio 
che non abbia ricevalo in qualche parto del 
mondo o del tempo una incolj>nZ'"ne legale (3]« 
Quindi è manifesto che lo interesse pub- 
blico nella repressione del reato politico è 



(3) Loc, ciL p. 3/. 
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variabile esjeiitli'menle , poiché lo tteavo 
reato ha ilifferniii ritultamonli. secondo che 
i 1 potere ài ritrovi consolidato o vacillante, 
e la nazione sia tranquilla o agiata. Un 
li-nativo sedizioso, nel reno di una pepo le- 
zione felice e pacifica, non è che un suono 
vano ed induce più meraviglia che allarme; 
ma se questo tentativo scoppia sotto un go- 
verno appena stabilito , c quando lutti gli 
■piriti sono agitali da turboh uta inquietezza, 
esso riveste un alto grado di gramezza: sa- 
rti dunque eguale in questi casi lo interesse 
della società alla repressione? Certo che no, 
dolendosi csio proporzionare alla gravezza 
dello al arme ; donde segue che lo s'esso 
fatto può congiurarsi ora come un in sfallo 
grave, e degno di severa punizioue, ora co- 
me azione uon alta ad oOendere, e che uon 
Va punita per la stessa sua innocuità. 

Epperò le cause che separano i reali co- 
muni da’ politici, dipendono dalla stessa na- 
tura delle cose. 

I primi, siccome icorgesi dalla loro deno- 
minasioue, s n comuni a tutti i popoli, per- 
chè attaccano i principi! di tutte le società 
t mane; e gli altri sono peculiari delia unzione 
cui il colpevole si appartiene , perché non 
attaccano che la forma sociale di questa na- 
zione. 

Egli è chi irò che questa differenza nella 
natura e nella immoralità de’ reali politici m>u 
res nnge in veruna gu sa il dritto che ha la 
società di punirli. Sol fa mestieri e ritenere 
qualche distintloiie nella natura, nel modo 
delle punizioni che ad essi Sono applicale. 

Non c nostro divlsimento ripigliare io que- 
sto luogo la vasta quist'nne dell' appi cozione 
della pena di morte a' reali politici. Il Guisnl 
ha esali rito 8' Hai la .Ru lli ne nele ammirevoli 
pagine per esso senile sul o assumo [Ij. Da 
egli (limosinilo a\er questa pena perduto la 
sua Efficacia rispettivamente a reali politici) 
perchè non ha più , come ne’ tempi andati, 
lo effetto di abbattere un partito nella persona 
del suo capo, mentre niuua testa ne' tempi o- 
dierni trovasi così elevala per trascinare nella 
sua caduta quella di tutti i membri delia stessa 
fazione ; perchè oggidì la pena Hi morte in 
materia politica non è diretta che contro n 
| fissioni ed idee, pon mai hanno i snpplizii 
modificato le idee o disarmalo le passioni; c 
perche da ultimo la pubblica coscienza ri- 



getta 1' applicazione Hi questa pena a falli pa- 
ramento poliùci, e ( ho più perigliosa che utile 
sia una pena non sanzionala dal pubblico con- 
sentimento. 

Puossi aggiungere che i reati politici sup- 
ponendo maggior inquietudine nello spinto 
che corruzione nel cuore; tu una par la mag- 
g or fanatismo che vizii. par clic il tempo e la 
solitudine di una deténviooe. la cui durala pe- 
rò pareggi quella della v ia, debbano bastare 
allo scopo che propensi la società ,* questo 
scopo è la sicurezza . e questa ottieni co la 
perpetua detenzione. Le circostanze che cam- 
biano le occas ohi che fuggouo, le passioni 
che s’ infievoliscono, i parliti che si disciolgo- 
no, tulio concorre a diminuire la importanza 
di uu condauoato politico ed il periglio del a 
sua es stenra. Non potrebbe per avventura la 
società rimproverarsi piu tardi di aver con 
troppa fretta sacrificatola vita di un de’ suoi 
membri? VA allora non rimarrà colla inde- 
lebile macciltia di un sangue inultilmeute ver- 
sa o? Oli! se è vera la massima che lo le- 
zioni aitiate da'oostri annali, debbouo rifluire 
a vantaggio dulia legislazione, lo è segnala- 
mene in ciò che un reato variabile secondo 
i (empi, non debba colpirsi di pe.ia irrepara- 
bile, e che valga muglio lasciare allo avve- 
nire il poterò di annullar la sentenza, che il 
tristo drillo di gemere sulla sua esecuzione. 

Una delle glorie più pare della rivoluzono 
del 1830 e d«*l goven o per essa fondato è 
quella di aver proclamato per mas>i>na e man- 
tenuto, in mezzo alle popolari procelle, l’ abo- 
lizione della pena di morte in materia polì- 
tica; difetti da queir epoca ninna esecuzione 
capitale ha avuto luogo per misfatti puramen- 
te politici. Il governo ha traversato lo agi- 
tazioni della pubbl ca pia- za e le tempesto 
che minacciavono il suo siahiiimeut », con que- 
la d«* bile divisa iscritta sulla sua hundicr", e 
non ha temuto di proclamarla alla tribuna in 
faccia de' pencoli (*2) Egli è vero che un prin- 
cipio così generoso non è stalo allogato nel 
Codice, ma debbei di ciò rimproxerar forse 
il lfigii’atorei 1 Egli si 6 avvisato non essere 
tempo ancora di distruggere I' cifrilo della 
minaccia costante, che la legge mdirigo alle 
criminose risoluzioni/ poter le pene proteg- 
gere la società non *« lo mediante la loro ap- 
plicazione, ma benanche col salutare spavento 
di’ esso pongono a lato delle corrul'rici leu ta- 



li) Della peua di morte in materia politica i8ar. 



(i] Discordo del Bai lite e dclGuùot, 
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(ioni; non dover da ul'imo compromettersi la 
pubblica sicurezza coniecrsndo un principio 
novello, e doversi attendere per inserirlo nella 
leege la sanzione de’la speri' oza e de' coslumi. 

I )' al ronde, la legge modificativa del Cudue 
pena’ a ha prudono un segnalato progresso 
nella quislione; gl'a bu soppressa la pena di 
morte nql caso in eoi la ingiustizia n' era so- 
prattutto evidente, quello della cospirazione 
non seguita da allentalo, ed ha invece fissato 
una nuova pena in armonia colla nalura dei 
reati eba debba punire, e che attesta la di- 
stanza vanamente contrastata tra questi ed i 
reati comuni. La detenzione in uo forte, co' 
suoi due gradi è ora destinata a reprimere gli 
alleatali politici, ed a rimpiazzare ormai, sic- 
come debbisi almeno attendere dal tempo e 
da’eoslumi attuali., la pena di morte nella sua 
applicatone a questa categoria di misfatti. 

Più ardilo della Francia il Belgio adottan- 
do questi princip i, li forinola nel suo codice; 
ed il progetto presentalo a quelle camere sop- 
prime la pena capita1e,sostituendole la deten- 
zione perpetua per tulli i misfatti esclusiva- 
mente politici (I). Questo esempio crasi già 
dato dal Codice penale del Brasile, che con- 
servando la pena capitale pe’ reati comuni , 
ne Ita rigettato l'applicazioue a’ politici. 

Del resto, protestiamo di non parlare che 
de’ reati essenzialmente politici senza alcun 
rapporto cogli ordinarti , come i tentativi di 
tradimento ed i complotti. I reali complessi, 
quelli cioè che riuniscono un reato politico ed 
uu reato comune, debbono soggiacere alle pe- 
ne ordinarie. Difalli, non è possibile ammette- 
re che gli attentali contro le persone e le 
proprietà s en puniti con minor severità, per- 
ché commessi con uno scopo politico, percioc- 
ché con ciò si riterrebbe essere questo scopo 
uaa circostanza attenuante di tutti j reali. Se 
al reato politico altri bu incesi una speciale im- 
moralità, ciò è quando esso resti puro, per co- 
si dire, da ogni miscuglio co' read comuni, 
ma se lo agenlo non si è arrestato innanzi a>- 
F omicidio o al brigantaggio per compiere i 
suoi disegni politici, maoifre'amenle la relativa 
crinniio-ità della sua intenzione non potrebbe 
garantirlo, ed il drillo comune rivind citereb- 
be un colpevole macchiatosi di reati cumuoi. 
C.b» imporla se la vendetta, la cupidigia, o il 
fanatismo po itico abbia armalo il braccio del- 
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10 assassino? La sua azione sarà tempre un 

assassinio. 

Così circoscritto ne' legittimi suoi limiti ii 
principio elle rigetta T appllcazioue delta pena 
di- morte a’ falli puramente politici, acquista 
un nuovo vigore; poiché non trattasi più di 
(are una eccezione a’ principii del diritto co- 
mune, ma di rientrare anzi in questi principii, 
oou colpi odo di pena capitale, se non i falli 
che la legge penale ordinariadichizra suscetti- 
vi di questa pena, vai quanto dire gli allentati 
contro la vita dell’ uomo- L’ elemento politico 
pon è per sé stesso una scusa de’ reali co- 
muui, ma non ne dehb’essere un'aggrava/iooe. 
Non debbe la legge pronunciare la pena ca- 
pitale contro reali comptes-i , quando questi 
reali, aslrazion fatta dalla politica loro ten- 
denza, non meritano nel sistema generale que- 
sta ultima pena. Tali sono i reali contro lo, 
proprietà, accompagnati da violenze contro le 
persone, lu dritto comune cotesti reati noti 
sodo soggetti alla pena di morte; né questa 
può ad essi applicarsi per I’ unico motivo di 
essere stali commessi in una intenzione ostiile 
contro lo Stato, poiché allora quest' applicazio- 
ne sarebbe motivata sullo elemento politico. 

11 professore Hauss con molta aggiustatezza 
la fa lo osservare che questa consideraz otta 
erasi perduta di vista uell’ art. 95 del Codice 
penale (,437 e 441 11. p.) (d). 

Dopo queste generali considerazioni sulla 
definizione e natura de' reali politici ci rima- 
ne a disaminare i diversi allentali che formai] 
1 oggetto di questo capiioio. Li divideremo in 
Ire paragrafi, elle successivamente compren- 
deranno il misfatto di portar le armi contro la 
| Francia, le intel. igeate col nemico , e le a- 
zioui ostili contro nazioni alleate della Francia. 

$ 1 - 

L art. 75 del Codice penale (art. 105 II. 
p ), è cnncepulo cosi, t Ogni Francese elio 
avrà portato le armi contro la Francia sarà 
punito di morte. « 

L oratore del governo, per giustificare que- 
sta pena , diceva: i Se gli uomini di sta o, 
su i cruninalisli di tutti i tempi e di lutti i 
paesi bau saggiamente opinato doversi punire 
di morie taluni misfali , gli autori del pro- 
getto bau dovuto proporlo contro que’ per- 



(•) Vedi liauss, t. *, p. ao e seguenti, 



(*ì Osservazioni sul progetto del Codice pcoal e 
Belgico, t, i, p. Si. 
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Torsi die osano armarsi Contro la patria e 
<iir»geic contro il seno di lei il ferro de’ Buoi 
nomici. 

D.tlle parole e dal testo che nbbiam citalo 
risulta che per 1’ applicazione dell* artic. 75 
(105) sia necessaria ima doppia condizione: 
fa d* uopo che lo accusato sia francese, e che 
abbia parlato Ih armi contro In Francia. 

! fi Po i ti In cptal ita di Francese è uno degli 
essenziali elementi di «tursio misfatto, poiché 
cìso ho orinile doli’ affezione c da* legami che 
uniscono I* uomo alla sua patria, e da' doveri 
che ne dipendono. Kpjierò colesti doveri non 
possono, come puramente convenrionnali.obbli'* 
gare che i cittadini. Dal cfual principio emer- 
ge una distinzione che fa mestieri esaminare. 

Il Fr.incesc che, senza svestire «fiat la «ina- 
liti, prende lo armi contro la patria solfo 
bandiera nemica, giustamente vien colpito 
dati* art. 75 (105 11. p.) ; e,; li- immerge il ferro 
nel seno del paese cui appartiene, e viola i 
suoi doveri di cittadino. Si osservi però, rela- 
fiYaméntn alla pena, che l'art. 75 del pro- 
getto del Codice penale Bèlgico non pruniiria 
contro questo mi sfatto elio la detenz ono per- 
petua, e che I* art. 70 del Codice del Lrasilo 
noi punisce che con sei a quattordici anni 
di lavori forzati. 

Più grave diviene il reato quando il colpe* 
to'o sia al serv zio dello Staio, qnaitdo ne nb- 
b a disertato le bandiere, poche allora egli 
calpesta i dovari di cittadino e di soldato. 
L»gi militari ban preveduto questo misfatto 
e lo puniscono di morte, e dippiiì la Corte di 
Castaiione , con una decisione del 5 febbraio 
1824, ha implicitamente giudicalo clic sia la 
legge applicabile in maniera generale a tutti 
i Francési, ed esclude qualunque distinzione 
Ira coloro che erano militari quando hanno ab- 
bandonato la patria, e coloro che non lo era* j 

noti)- ^ 

A coleste ipotesi però s° no aggiunge uno 
«lira. Un Francese rompe i legami che lo uni 
vano alla patria e si stabilisce in paese stra- 
niero. Spenta in esso I* a fife spione per !» con- 
Irada ove nasceva, abbracciaci* interessi del- 
la novella sua patria, e se questa Armasi con- 
tro I» Francia, egii si arma ari pari e ne segue 
\ù fortuna. Or questa azione ha, come nel pri- 
mo caso, i caratteri del la fellonia? rientra ne* 
termini dell* ari. 75 (105 II. p.) ? 



Genera’mente ogni uomo J libero dì abdi- 
care la tua patria e sceglierne «lira. Gro- 
tio stabilisce per massima che il dritto di mu- 
tar paese sia un diritto naturale, ed ntrgiun-o 
che questo dritto è naturalmente riconosciuto 
dalle costumanze de’ popoli (*2). De' pari if 
Piiffendorfio stati lisce la Stessa rcgo’a: « En- 
trando in uno Staio, dice questo pubblicisti!, 
cercasi una protezione sufTirh-nie mercé le 
quale si possa vivere e travagliar sicuramen- 
te. Negare a tali persone la facoltà di stabi- 
lirsi altrove sarebbe atto dj tirann a (lì. c 1 

La stessa inissima rivensi ne'ìa legge ro- 
mana: De quoque dvitate cuique constiluen- 
di /acuita* libera est [4,1. < Cicerone anzi po- 
neva questa massima tra’ più preziosi diritti 
de* cittadini.* Ne qui* invitti* cibila ic muleta e/ 
neve in dettate mafie a t itivi tùis. linee eum 
suni fundamenta firmi* * ma basirne Merla- 
ti* sui quemque juris et r e Ime u di et dimit - 
tendi esse domimi m fò). 

E per veri i doveri elio legano E uòmo af 
paese natio non sono immutabili ed assoluti- 
come quelli che impone la coscienza: essi so- 
no risolutamene di lina convenzione, che una 
nuova convenzione più d sciogliere La patria 
può esìgere dal cittadino anche il sacr fizio 
della vita per di lei difesa, pprchò lo tutela 
colle sue leggi, e c«>l'a sua potenza lo g a ren- 
tree. Ma s’ egli ha rinunciato a quest i prote- 
zione, s 1 egli si p rivo'to ad altre 'eggi. s* egli 
ha posto sua stanza in altro paese, in qu ii 
modo gli si possono imporre le se?se oblili’* 
gaziom? S* egli non più fruisce do' benefici! 
del contratto , non più debbe sopportarne i 
pesi. 

La patria adottiva esige da osso gli stessi 
doveri, e I* uomo non può aver «tue patrie. 

Attenendosi a questo principio l’art. della 
coftdciZ'Oire del 22 frimaio anno VII. <? V ar- 
ticolo 17 del Codice civile (uri. -.0 II. cc ) 
bau disposto che la qualità di Francese si perde 
sia p^r laccettaz ohe non autorizzata dal Re, 
di pubblici impieghi conferiti da un governo 
estero, sia finalmente per qualunque stabili- 
in- nto fissato in pnese straniero con animo di 
non p'ù ritornare, l/art. 21 dello stesso Co- 
dice (èri. ‘25 II. cc.) prevede ancora una specie 
di abdicazione pia riprovevole, quella de' Fran . 




(»| Dejure belli et paci», lib. a c li, § «4* 
f i) Lib 8, cap. Xt, § a, 

(4) Lib ne, § 9, big. cap. decapii tl postlìm, 
(5j Orai prò Con. lialbo c». e. XIU. 
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cesi che senza fiuloriztioDC del governo en- 
trassero al servizi» dello sraniero, ò si aggre- 
gassero ad una corporazione militare stranie- 
ra. La legge li punisce riducendoli ad una 
cond ziooi' peggiore di quella del retti* ro Cou- 
ciostiachè non solo essi perdono la qualità di 
Francese . nè possono ricuperarla che rien- 
trando in Francia col permesso del governo, 
ma fa mestieri che adempiano le condizioni 
imposte allo straniero por divenir cittadino. 

Da co’.eslc diluizioni par clic delibasi 
coiirhiudere che ogni Francese, naturalizza- 
tosi in paese straniero, o che vi sia riputato 
naturai <Z' a to . a ehilo per questo solo fatto 
perduto la qualità- di Francese, non possa es- 
ser soggetto ad una pena clic va soprattutto 
fubunl nata n si I la 1 1 a qtiallà; imperi-iucche 
sarebbe cosa roolrud lloria proclamar da una 
parte c he il Fraocesè stabilito in paese sira- 
nieio ha perduto qtiemin qualità, e quindi con- 
siderarlo come estero nelle relazioni civili; e 
poi dall’ altra patte conservargli il titolo d> 
Francese per incolparlo di un alto commesso 
dopo la sua ab iezione. 

possono però trovarti motivi di dubbio, sia 
nell’ ar; 2l del Codice civile (art. 25 II. cc.), 
chi' dopo avere stabìlilo il caso in cui perdesi 
la qnai ià di Francese, s*ggiunge« restando 
però iu vigore le pene stabilite dulie leggi cri- 
sii inali emiro i Francesi, i quali ban portalo 
o porteranno le armi contro le patria** , sìa 
nell' art. 3 del decreto dei 6 aprile 1 809, il qua» 
le estende le pene pronunciate contro i Fran- 
cesi che ban portato le armi contro la Francia 
t anche a quelli che avessero ottenuto iu paese 
straniero il permesso <h naturai inazione. < (a) 
Debbisi però considerare die l 7 art 2l d. l 
Codice civile [a5 11. cc ) e I’ ari. 75 del Co- 
dice pena e ( iOò 11. p.] al qna ; e il primo rin- 
via, non si occupano che de Francesi, i quali 
han pi rutto le armi co» tro la pa ria. In con- 
seguenza il legislatore suppone tempre che co- 
lui eli’ eg ! i punisco non abbia perduto questa 
qualità, unico eh mento del mulatto. 

Inquanto poiail’ari 3 dei decreto del Capri- 
le lbò9, la cui disposinone con maggior pre- 
cisione legge- i riprodotta iteli art. 13 del de- 
creto del 26 agosto l8tl (I;, basterà osser- 
vare che questi decreti non bau potuto modifi- 
ca) Una disposizione quasi dello stesso tenore 
trova»! nel nostro Decreto dogli S marzo i8s6. 
{ Eibl . Nap. ), 

. Lo decreto del Belgio del 3o seti, iSx4, quin- 



caro le disposizioni do' Codici Civile fi pena- 
le; che questi due Codici non considerano 
come punibili, e non puniscono cito i France- 
si, oss-n gl* individui .godenti questa qualità 
nell* atto che portavano le anni; che la natu- 
ralizzasiono in paese straniero importa la per- 
dita di siffatta qualità, e rende per conseguen- 
za impossibile un reato che fondasi noia in- 
frazione di un dovere ohe ha cessato di esi- 
stere. 

Il decreto de'2G agosto 481 f però faceva 
distinzione tra i drilli civili ed i politici. Di- 
Malti nel suo preambolo si legge : «Seta co- 
siituziooe del 28 frimale anno Vili dichiara 
ebe la naturalizzazione in paese straniero In 
pantere la qualità di Francese, e so. il Codice 
civile si e occupalo de Francesi che abbando- 
nano la patria sotto i rapporti de la peni U 
della considerazione e delia rinuncia do drit- 
ti civib; non si scorge però mdl’una e nel- 
l'altra legge ebe lo abbandono della pa’iia 
sìa stato riguardalo, relativamente al dirti 'O 
politico ed all'ordine generalo deito Stato, 
c In consegueosa secondo questo decreto ì 
legami civili rimarrebbero franti dalla nt.lura- 
IuzaiÌoiic in paese straniero, ma i politici du- 
rerebbero ancora : c cosi sopra questa di- 
stinzione pogg ino tutte le sue disp isizioni. 
Ma gli è mai possibile di scindere la qualità 
di Francese, di considerare un individuo conte 
straniero in quanto a suoi drilli civili, e come 
Francese iu quamo a* pol lici? La n >tural<c/.a- 
zione in paese straniero importa un completo 
abbandono della prima patria e V adozione di 
una nuova. Quindi è inni concepibile che il 
naturalizzato non resti ligato ad uno de’ duo 
popoli cl.e per dii legamo civile, mentre di- 
vieoo soggetto poliLcaiueulo dell’allro/Qual no 
sarebbe allora la posi/ion m ila nazione che lo 
ha ri ce »u lo? F Direbbe rasa francarlo da’ su<>i 
doveri generali, .perchè avesse egli la facoltà 
di adempierli altrove? Del resto la q ustiono 
par clic sia decisa dall* artic. 4 della costitu- 
zione del 22 frimaio anno Vili. A’ termini 
di questo articolo è la qualità di cittadino fran- 
cese che perdesi colla natura utazooe in pae- 
se slramero. Avvenuta questa perdita cessano 
di esistere lutti i dr ili polìtici e per conse- 
gueaze anche i doveri, il decreto del 26 ago- 



di diveuuto legge, dichiara corno non emessi i de- 
creti de 7 6 aprile 1809 a si» agosto 1816, non che 
le seulenze pronunciale a tenore di questi decreti* 
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«lo 1811 fa , come (fucilo del 6 aprile 1809, 
Peperà di un potere tirannico, che pretendeva 
romiru llere alla propria volontà la gitiglisia e 
la leggr. E le loro disposizioni, che ben po- 
tilo per avventura riguardarsi pome ilo pii er- 
ro incn le abrogate dalle due ordinarne del 19 
giugno 1814, debbono almeno esser circo* 
«crine e 1 miia'e dalle leggi eli' esse aveano 
arbitrariamente amplialo. 

Epperb la giustizia comanda che la pena 
della fellonia non sia applicata so non agl’in- 
dividui lealmente felloni , vai quanto dire a 
quelli che non ban dismesso la qualità di 
Francesi, che non si sono spogliali ila’ dove- 
ri imposti, che gli hanno tradi'i. E la legge 
mila specie par che armonizzi perfettamen- 
te colia giust zla, poiché non punisce del mi- 
sfatto di portar le armi contro la Francia che 
i soli Francesi, e per conseguenza quelli che 
Don hanno abdicato siffatta qualità. 

E uopo aggiungere che il fatto pel quale è 
cessata la qualità di Francese debb’ esser pro- 
vsto da chi lo alleghi in sua difesa. Il gover- 
no ha il drillo di tradurre in giudizio il Fran- 
cese rinegalo che ha portato le armi contro 
la Francia ; e l'accusato il qua'e eccepisce di 
non aver più tale qualità nel momento del fat- 
to, ha l’obbligo di somministrar la pruova sia 
della sua nauiraliztazioue , sia della sua ac- 
cettazione in paese straniero di funzioni, o di 
servizio, portante decadente della sua qualità, 
E questo il fatto giustificativo che cancella il 
reato 

Del resto , la disposizione troppo generale 
dall’alt.' 5 ( 105 II. p. ) comprende fatti es- 
senzialmente diversi nel grado di criminosità. 
E però non ti possono confondere senza in- 
giustizia i Francesi che prendessero le armi in 
Francia per secondare gli attacchi del cerni 
co alle frontiere, e coloro che stando coll'au- 
torizzazione del governo presso una potenza 
«tramerà prima della dichiarazione di guerra, 
si trovassero trascinati a rimanervi. La diffe- 
renza tri questi due atti fu rivelata nella Ca- 
mera de' l’ari in una discussione concernente 
il Codice penale militare. E uopo , diceasi , 
convenire che io alcuni casi il legame stabili- 
to da lunghi srrviiii pub attenuare la colpa 
del Francese , e si esiterebbe per avventura a 
punir di morte la fedeltà serbata ad un prin- 
cipe estero da generali. che accolli in tempi 
disgraz ati, avessero sotto le bandiere di que- 
sto rinvenuto la occasione di spandere anco- 
ra qualche lustro sul noma francese. Ma tra- 
ditore è colui che , dichiarata la guerra , ab- 



bandona il sun paese per arruolarsi «olio le 
bandiere nemiche fi). > 

Il secondo elemento del rmsfatto prevedute 
dalfarl. 75 ( 105 II. p.) è il fallo di aver por- 
tato le ermi contro la Francia. 

L'art. 2 del decreto de’ 6 »pnle 1809 era 
rooceputo cosi: « Si consteranno aver porta- 
to le armi contro di noi tutti coloro che avrau 
servito nelle armate di una nazione in guerra 
rolla Francia , coloro che saran presi sulle 
frontiere o in pae*o nemico latori di congedi 
da’ comandanti militari nemici ; coloro che 
stando al servigio militare di una potenza stra- 
niera , non 1’ abbiano abbandonala o non la 
abbandoneranno per rientrare in Francia alle 
prime ostilità avvenute tra la Francia e la po- 
tenza che h*n servito o che servono ; coloro 
da ultimo clic avendo preso servìzio militare 
presso lo straniero, e richiamati in Francia da 
un decreto... non vi rientreranno nel caso di 
rottura di guerra tra le due potenza, s 11 de- 
creto del 2G agosto 1811 consacra queste di- 
sposizioni, e nell’ ari. 27 aggiunge .- c Saran 
considerati di aver portatole armi contro la 
Francia per aver continuato a far parte di uh 
corpo militare destinalo ad agire contro l’im- 
pero francese o i suoi alleati. » Ed infìtte una 
ordinanza del 10 aprile 18*3 contiene le se- 
guenti disposizioni: «Ogni Francese che dopo 
cominciate le ostilità, continuasse afic parte 
de militari destinati ad agire in lspagna con- 
tro gli eserciti francesi o loro alleati , sarà 
processato in conformità deli'art, 2 del decre- 
to de’ 6 aprile 1 809,detl’arl.27 del decreto dei 
20 agosto 1811, e dell’arl. 75 dei Codice pe- 
nale. ■> 

Ch'aro si scorge qual’ immensa estensione 
abbiati dato all’ ante. 75 questi diversi atti. 
Non solo vengon compresi ne’ suoi termini 
coloro che han porlato le armi contro la Fran- 
cis. ma quelli benanche i quali abbjan ser- 
vilo negli eserciti di una nazione in guerra 
colla Francia, che «laudo al seri isio dello stra- 
niero non rientrino alle prime ostilità , quelli 
in fine ebe proseguano a far parte di un cor- 
po militare destinalo ad agire contro gli allea- 
li della Francia. Vt ha forse bisogno di com- 
battere siffatte strane inicrpetrazioni ? il le- 
sto della legge penale è preciso e forma- 
le , ed il fatto materiale di portar le ar- 
mi contro la Francia è un elemento costi- 
tutivo del reato, ed una condizione dell’ ap- 
plicazione della pena Or pub mai sostencr- 
s , che questa condizione sii stata soppressa , 

(t / M. do Raigecourt iMonit. del «4 aprile iS'4.1 
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filosa la incolpazione i» modificala la legge con 
ordinanza o decreto ? li massima che le dispo* 
dizioni penali sien proprie esclusivamente del 
le leggi, né possano stabilirsi che con leggi. 
Estendere » casi dinppliratione duina pene ? va- 
le lo stesso die creare po’ nuofi casi una nove!-, 
la incotpAZ^ne. e stabilir novelle pene. Mani 
festa è la itlcgalità di siffatta estensione, e s* et: li 
avviene che i governi, abusando del dritto del 
più forte, la decretino agli occhi del gitirecon- 
sullo In legge riinane immacolata ila qncsti va- 
ni tentativi, ed egli continua a dedurre le sue 
inierp<'(razioni dalle pure sorgenti dì qnella. 

Epperò,nel solo caso che un Francese , il 
quale conservi siffatta qualità, abbia poi tato 
le armi contro la Francia, pnò egli incorrere 
nella applicazione dell art. 73 ( 105 11. p. ). 
Ea qual regola, che è la It^sJuale r produzio- 
ne dell* articolo, fedelmente riassume tutte In ■ 
nostre osservazioni. Non i h,i dubbio che que- 
sta interpetracion.e tonde a circoscr' verno l'ap- 
plicazione in angusti limili, ma si è g ; à di- 
mostrato che ingiusta era l* estension creata 
da’ decreti e dalle ordinanze , ed ora aggiun 
gerenti» com’ essa non sìa utile alla sicurezza 
dello Stato; poiché qual interesse può avere 

10 Statò nella punizione d'individui » quali non 
sono traditori, nè disertori, nò profughi, i qua- 
li Han rinegalo il proprio pae»e, rollo i lega 
mi che ad essi gli univano, e fattd elezione di 
una patria novella-? Stranieri agli occhi del- 
lo Stato, s* eglino tentassero rinnovare i loro 
legami di nazionalità. avrebbe esso il dritto ed 

11 dovere di rigettar! ; e quando la loro natu- 
ralizzazione fittìzia e fraudolenta fosse desti- 
nata a dissimulare .il reaio, apparterrebbe ai 
g'itdici di valutare la scusa , e rigettarla oyc 
servisse di velo al tradimento che' unicamen- 
te lia la legge volute incolpare «c punire. 

Ci r mane a far cenno di una nuova appti- ! 
fazione che il legislatore hn fitto del principio 
dell’ art, 75 ( Itlà ) in materia di piraterìa. 
1) fatti dagli articoli 3 e 7 della legge del 10 
aprile 18'Jo r sulla che c ogni Francese o na- 
tura'izsato Francese, il quale avendo ottenuto 
anche colTautorizzaz one del Re, coininessione 
da una potenza estera per comandare una nave 
armala, commeUe«se alti di oslihtà contro le- 
gni francesi, sarà punito colla morte- >» Già è 
questo evidentemente, «n una ipotesi speciale lo 
stesso fallo preveduto dall 'art, 75 (105). Sol 
tanto fa d’uopo osservare chela legge del 1825 
tion si applica che a coloro i quali comandino 
una nave o legno armato, e che di ninna pena 
son mPMf’Voh gli altri Francesi ches» trovino 
Cmi vKAo Tomo II. 
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nella stessa posiziono, senza però che abbino 
il comando. Si osservi altresì che gi’individui 
posti he! caso deH*art. 3 della legge de' IO apri- 
le 1825 non perdono la loro qualità di Fran- 
cesi, quando il legno sul quale prestano servi- 
zio sia arpvto in corsa, poiché- non è questo 
un vero fenicio militare a* sen»i dell* art. 2L 
del Codice civile.» Epperò essi non potrebbero 
eccepire la lori) qualità di stranieri. Sarebbe 
alirimonti se il legno fosse armato in gingia, 
nel qìial. caso tutti gl' individui rcnduti colpi- - 
voli di ostilità, qualunque fosse il loro grado, 
sarebbero necessariamente soggètti all* appi»* 
cazionc'dcll’art. 75 (105 II. p.) (a). 

5 2 . 

Il misfallo di tradimento contro lo Stato 
manifestasi con alti, che dillcr scotio nef gra- 
do di criminos tà, benché sicno la espressione 
di un penderò comune! La legno penale li.» 
proveduto ed »nrolpalo in distinte disposizioni 
le corrispondenze pregiudizievoli alla militar» 
e polii ca situazione della Francia, la ri voli- 
zione doHogfcii di S'alo , la comunicaz ono 
de' p ani delle piazzo forti o delle forlillcaziu* 
ni, Jo macchinazioni o maneggi che abbiati lo 
scopo o di provocare ostilità, odi facilitare al 
nemico lo ingresso nel territorio ilei regno, o 
da ultimo il ricrllamento in tempo di guerci 
di spie e di soldati nemici. Ciascuno di questi 
fitti non òche uno smembramento dì ui» rei - 
lo generico, del tradimento; ma la rinnòvi 
gravezza o la diversità de’ risultaaieoli, rsse-* 
guano a ciascuno di essi un distìnto posto nel- 
le incolpazioni della leggo. 

Colette disirn/ioni erano insensibili nel di- 
ritto romano . e nell’ antico dritto francese. 
Compresi nella vasta categoria de* reati di lesa 



(a) lì reato di piralrria è preveduto dall’art. i »(j 
II. p, in questi termini — c La Pirateria contro ai 
» nazionali del Regno delle Duo Sicilie , o di ullzin- 
» ne alleata, o neutra soggiace al quarto grado de» 
I ferri Se sia accompagnata da violenza suite per- 
irono sarà punita colla morte, La legge non In 
qui specificalo quali debbono esser queste violoni» 
per elevare la pena di tal reato a quella dchVrga- 
slolo. fe però (fa notarsi che la pira'eria non é cita 
un furio, clic come tale venia considerata dalia lefe- 
gc penale del 180S, quindi pareche quest» violen- 
ze sten quelle stesse prevedute dal numero r, ani. 
4oS dello vigenti leggi penai. (Fblit. Nap, j 
3 
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maestà, questi all,, per quanto fossero l’un dal- 
l'altro d stinti, avevano agli ocelli del legisla- 
tore la flessa politica importanza: V jrshitis 
(rim<n Muti e ut quoti atluersns pnputum ro- 
manum vtl ttdverms ttcunìulem commiltUnr : 
quo Iciitlur is qua armali honiines cani lelis 
hip, diluire incurntnl , couvmienlqùc aderì- 
siti rnlipub’icam-, quo quisrontra n mpnl i- 
cdm arma fretti', ampc Itosi 6us popoli romani 
nuncinm litterane miseri! . si gnomi e dederit, 

' jet-a ure italo malo-, qito hnstes pópu'i rama 
ni consilid juceanlur aduertds rempuhlicam 
rijiis ope, rous li o, dolo mulo provinoia rei 
c eliai A -stilili predila esf (I ). Le nostro au- 
liche ordina-zc assimilavano del pari, negli 
stessi divieti, il (allo di aver macchinalo o ul- 
ti flato Contro la repubblica disegno (2);.- 
ih rieri cr-r da lin principe o s-gnore qualun- 
que nemico dèi He Irtlere o menagi (3) , di 
prùUirat'e, avere intelligenze inaiare » vice- 
uri- lettere se- 1 Ile in cifre o in altra sci silura 
finta concertala , a principi ilranieri in affari 
che interessavano lo Stato ( 1 • di entrare in 
(l'ama associazione, iiite'ligenzn , partecipa- 
zwite ì o lega off- mira n difensiva eoa prin- 
cipi, potentati, reptMHche, nello interno o 
retto esterno del Il-gno (e), ,.,l ùifìuo di rice- 
vere da’pvincipi stranieri o doni n regali, o 
lettere, o corrispondenza ( 6 ). L - p.-nc ap- 
(dicale a questi diversi reali riassumevansi ad 
ttn dipresso in una pena unica quella di morte, 

0 quasi elle troppo mite sembrasse qii sta i>e 

1 a, la legge vi aggiungeva i più orribili suo. 

\ \ zìi (7), Sarebbe cosa «li nino ingresse» ri eh 
taro in questo luogo le disposi otti de’ mo 
derni legislatori sul sublimilo. Il politico p- 
mglio gli ha dominali : e le vaghe e De-sibdi 
loto incolpazioni permetterebbero d' incrimi- 
t are c punire come misfatti di tradimento -li 
atU nteuo offensivi. Questo vizio si fa massi- 



ci d \j|" ‘ C 4 ’ D ' 8 ' ® d ,c *: J" 1 taajeslali», c Cod. 
.Jr ) Jn <l ‘i ‘ ,i Villc "' Corlcrc ’ . Francesco I del 



co o jJ! rd ' di f ’ ro,,c *' co 1 M »4 luglio .535, arti 

(t Ord di Carlo IX del ,563, art. 7 e o. 

,J I Ordinanza ili Bloit , art. iS 3 ‘ J 
f Ord di Luigi XIII del ,4 aprile ,6,5. 

(7) La leggo romana condannata i rei di Irta 
maestà od essere divorati dalle bestie feroci In 

craTio'U r "' 10 <H ‘I ”'' 811 rci uri primo grado 
"Penaglieli vivi con tenaglie 
IZJ odi d " rro, " ! ’ ù f -0 nelle ferite, efia 
^ di essere fermentali da feltro c allieto 



iim mente esser lei i*o nei Codici di Prussia e di 
Ausiliare negli Slattiti Inglesi {£)• in proces» 
so p rò- cilcreoio molto disposizioni delle l«*g- 
gi del Brasile e degli .Stat -Uniti, ohe abbia ut 
credulo degne di» considerazione. ]«J cj ui ca»la 
in acconcio il confessi) ro che mima par 1 ^ dol- 
io log'. -I h z one penalo offro ahrettante difGcoU 
là. Uà socie'd l.a il dritto ed .il dovere di pu- 
nire tutti gli alti che ne compromettono o 
n ; miuacc ano la esistenza, ma gli è tiifficil* 
disc eroe re i fatti realmente producivi di qi e« 
sto effetto , cJ il legislatore , per allontanar 
percoli futuri . il p ii d-lle volte é spinto ad 
oltrepassare i limili del suo diritto. Olirò a 
ciò la maggior parte di questi atti non sono 
die falli preparatori, oh® appena offrono un 
punlo materiale seusibilc , o che sfuggono 
alla dqGki ir rode legale ; oprerò rendesi arduo 
CAjatta rizzarli coq precis'oue e chiarezza. 
Quindi è mestieri confessare col professore 
ÌIuihs, « che in questa materia 1 ’ unica ga- 
ranti.! con Irò 1’arbitrio della legge riegga iu 
un Gitili bene organizzalo (9). Non conviene 
pero obldiarc che la sola utilità dello Stalo , 
il solo pencolo cui può esporlo un aito, non 
sarebbe succiente a legittimare l’iipplicazio* 
ne di una pena , se questo atto si fosse com- 
messo senza criminosa intenzione, (die la im- 
moralità de fatti è un indispensabile elemen'»' 

10 di ogni realo, uè questo principio debbe su- 
bire eccezione in materia politica. 

1/ ari. 78 (.1 14 II. p.) che prevede il caso 
di una criminosa corrispondenza collo stra- 
niero è concepirlo cosi « Se la corrispondenza 
co’ sudditi di una potenza nemica,, seuz'aVerC 
per oggetto uno de misfatti enunciali nell'ar- 
ticolo procedenti*, abbia ciò non ostante ava o 

11 ris (lamento di somministrare a’ iiviuici i- 
9 truxii.ni nocevoli alla situazione militara a 
politica del regno o de' suoi alleali , color j 
i quali avranno tenuto questa cor napoli. Leu sa 
saranno puniti co la detenzione (*), sema pre- 
giudizio di petto p ù gravi, nel caso in cui que- 
ste istruzioni fossa ro state la conseguenza di 
un concrrio che costituisca un fallo di- spio* 
ri agijio . > 

Quest 'arti colo non esisteva nel progetto del 



( 8 | Pud citarsi il seguente statuto, clic applica la 
peno di morte od ogni uomo cadiicrcut to Ilio King, 
cunei nic« in realin giviiig lo llicm aidaiul comfort 
ili thè realm or ct-evikerc. s 

( 9 ) Osservazioni sul progetto del Codice Belgio , 
t. », p t,. 

1*1 Coi bando secondo il Codice del 1810 , vigen- 
te ancora nei Belgio. 
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Cadici che nel 1810 fu sottoposto olle dehbe- 
razioui <i l t'.onsiglio di Slato. Discutendo lo 
orticolo 77 (107 II. p ), Cnmbacèrò* osservò 
che quest' orticolo non aviVhljo permesso di 
colpire le corrispondenza che sottra costituire 
un fortna'e tradimento , avrei» ber » però con 
irariato le vedute politiche del governo. iLe 
re azioni commerciali d sse foratura, non deb 
bono esser sempre punito dì niobio; ma so il 
governo le ha interdette, questo divieto d li 
be produrre il suo rlfetto, senza elio si possa 
evitare, che sotto il pretesto-di dorè avvisi et 
informazioni. ÀUu ilmenM 4 però questo divieto 
si sòda impune melile . benché silfVlta viola 
2 Ìone costituisca gravissimo reato. Conviene 
inoltre eh* la compiiamone sia combinata in 
maniera, che i giudici decidano-piuiloslo se* 
rondo la dnleozionc degl imputati, che terondo 
il fatto materiale; dapnichè possono, darsi 
iotelligcnrr, che quantunque estrinsecamente 
non presentino il carafere di fellonìa , sie- 
no però realmente ostiti (P. » In conseguen- 
za tu queste osservazioni fu compilalo Pari. 
78 f I 1-411 p ) lapperò lo stesso non è appli- 
cabile che alle corrispondenze, le q«i*li ben- 
ché criminose non costituiscono il itnsf ilio di 
tradimento poiché se avessero avuto lo sco- 
po d impegnarp una nazion* rete n a corn- 
inetlere ostilità contro la Francia, o di oge- 
vola re al nemico lo ingresso nel regno, esse 
i ientrerabb^ro uè’ termini dev'li articoli 70 c 
77 ( lOG e 107 II. p. ) e coMiiifrcbbero un 
più grave distinto raisfnlio. lapperò esso è un 
misfatto speciale che non è il tradimento , 
ma che lo precede , che non abbandona In 
Francia al nemico, ma gli aotnminislra i mez- 
zi di preparare le sua inlr-ipresc, 

1 termini* dell a rt. 78 ( Ili II. p.) dan luo- 
go a molte osservazioni./ Primieramente è dà 
notarsi . che agli • occhi della legge non è 
criminosi la corrispondenza . so non quando 
ti 66ta avuto il risu Mainarlo di sorti urn iti rare 
istruzioni .noccvoli alla situnaione del regno. 
Sarà dunque il solo risultninenlo, cui dovrà 
porsi mente, per riconoscere se vi ha misfat- 
to ? <Se non si dovesse considerare che I ri- 
aultamenlo . dice il Carnet , senza indagare 
ijti il fosse la iuten/'ouc dello accusato , po- 
trebbe avvenire ch’agli fosse condannato per 
l'azione più innocente . d fitti s trebbi* possibile 
thè la corrispondenza piu insigni (ìcaute nel 



(*\ Processi verbali del Consiglio di Stato, sessio- 
ne del la ottobre iHog; Lucrò, t. i5 , edizione di 
Xorlicr. 
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suo princìpio divejvsm per Tatti ost r nuci alla 
iitedcsuiui, ostile nelle sue cutucgtiensc (* 2 i. •* 
lapperò le espressioni d iTart 7S(lll) deb- 
bonsi intendifre in maniera c’io non si ferì*;» 
il pr neipio foTblam miai** di drif o e 1 e n mi es 
scndovi la in en ioio di nuocerò non possa 
darsi azione pìitrbiU; ; o di fa ti seguendo 1 $ 
stesse parole del Cambacéré*. ne’ misfatti di 
questa natura ne’ q irti il faro materiale 6 
d ardua p ruota, la tu «ozimi criminosa costi- 
tuisce un indisguMisabile'rl •in , nto del reato. 
Però non può d»r*i che convenga, g u licori! 
Paecdsabi Sulla ipt n»'on-;, poi.-hè.silTitt.i goti*- 
'segueuz-i non è «lei pari ammessi da* prin- 
cìpi? de la nostra 1 tfgi 9 taw»»t»a. e d’altra parto 

formali spn. le .parola della legge, rfrhicden- 

do essa che la ror ì«ptfhdt*ii{n ahh’a avuto 
un ri«ultaniento inater.i'o qtielln di sommi- 
nistrare a* nemici ifirustou* thremli strtli ef- 
fetto dello slruzmni. so-umi ii strale. • 

m Si compre»*!*» di i piri,*dièj* d Ovnot , 
ciò elio può u uocere alla s>tmzt*inc ùrlitara 
dfPa Francia; ma non così facile é la idea di 
ciò clf* pu » l'iter oo*ovole all» sua poi, ti a, •» 
li l mi \ ero e bO dobbeii intender** per istru- 
zioni notargli otta situazone politi a delti 
Francia 7 0»nnt> s If tle espressioni non so- 
no v igile ed indefinite ! Come n »n autorizzo- 
rebberu c*se (ulte le proces<uro , anche più 
arbitrarie f Mi come nel tempo islesso pos- 
sono esse porre ostacoli a queste processu • », 
anche quando fossero f melate, mercè lo. dif- 
ficoltà ‘di caratteri** aro- il misfatto ! Cooctosv 
sinché s' egli è necessario dì provare innan- 
zi ad un G uri quìi' é la pol’tiea S'gtiila dal- 
la Francia , ed in qual grado lo is'ruroui 
lra*mc'$a colla corrispond**n»a han potuto 
nuocere a questa politica, noi» bastar* bbe che 
queste istruzioni avessero coUlraristo lo vedu- 
te del governo , ma sarchile (nestori che a- 
vcssi'ro loro suscitato ostacoli, che loro aves- 
sero recalo pregiudiz o; mentre i termini del- 
la legge in ciò almeno suo chiari e precìsi. 

Può la corrispondenza essere incolpila noi» 
solo quando abbia somministrato istruzioni 
nocevoli alla situazione militare e polii ca del- 
la Francia, ma benanche a quella de suoi ai 
lenti Si dimanda in primo luogo quali sicuo 
gli aprati de' quali intende parlar.' I* artico- 
lo ? Ora evidentemente bisogna spiega fj) que**- 
ste parole nel senso dell'arl 70 (IJG).vai quan- 
to d*rc rhe bisogni intender*- gli alleati della, 
Francia , che agiscono di concerto in un » 

(i) Louionl, del CuJ. peni, art. 78 ., 
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ft ivo comune. DifaUi sarebbe .assurdo il sup- 
| orfe rlic una corrispondenza, la quale aves- 
si* avuto un riaol limicolo notevole u* politici 
interessi dég'i allenti della Francia , che non 
iiy ir. a no contro all' in mi co comune s‘ punisca 
• olle pene deipari 78 ( I 1 -V 1 1 . p. ) , mentre 
ì c «si più pravi d'gli articoli 70 e 77, i ma- 
neggi non són puniti rispetto agli alleali , ve 
i.ou quamiu agissero di concerto colli Frali? 
eia la). - . 

-In fecondo luogo come potrà determinarsi 
Ja situazione politica di questi alleati? In qtiaf 
modo l’accusa potrà spiegarla al Giuri ? In 
ijual modo potrà questo valutarlo ? KJi è 
smino che la legge, di revisione n >n abbia 
folto sparire così oscure disposi/. uni , che per 
avventura nel Codiccrdello impero niiscr rouo 
a disegno ; ma che dovetti cadere col pen- 
siero dell* arbitrario potere eh' esso rappre- 
sentavano. 

ili rimane ad osservare su questo orticolo , 
che la legge del 23 aprile 1 83 2 Ito sosl luito 
la pena della delezione « quella dello esilio , 
che prima vi era. c Incoi revasi un grave in. 
cooven ente, ha detto per giustificare siffatta 
sostituzione d relatore della Camera de’ l’ari , 
in mandare allo straniero un uomo cho aveva 
il secreto della polii ca situazione della Frali' 
eia Epperò a questa si è sostituita la pena 
«lolla detenzione eh è della stessa specie ed 
é meglio appropriala a questa natura di ini- 
fcl'aiio l|. a Le quali parole contengono un 
grave orrore , poiché ino la mente applicano 
Flirt. 78, (114) ni fatto di una persona , che 
lustrata ufficialmente del segreto della situa* 
zione politica della Frauda , lo rivelasse allo 
straniero, mentre un tal fallo evidentemente 
rientra uè’ termini dell* art. 80 fi IO). Si è 
«Sgravato il misfatto previ dolo nell’ art. 78 , 
perché Iratiavosi di aggravar la peni , ma 
se fi* è sconosciuto il carattere. Gli è del pa- 
ri evidente che la pena del o esilio era in» 
sufficiente, ma il motivo allegato non ne di- 
mostra affatto la insufficienza (6) 

D 'pò le con ispondenxe criminose, il fatto 
che naturalmente presentasi , benché con più 



|'») Questo dubbio sta chiarito nel nostro articolo 
ii6.il filale «lice espressamente che gli alleali del 
Soprano vali protetti dalle deposizioni degli artico- 
li io'"» e M*gu«Miti sol quando agiscono contro il 
« rtnich evintine < Ed Nap. | 

|o Monitore del marzo i83«. 

IH l‘ri’h‘1» di noi- per i|iie»lii reato si è mantenuta 
la pena dcU’csiho leuipuiauco. 1 EJ. Nap. J 



grave carati*^, è la revelaz'one del srgrrto 
di una negos* azione fatta da quale persane 
cui **ra «Hi lato il segreto. 

V art 80 ( 110 ) è cesi conceputo: i Sarà 
punito eoi té pene uspressn nrh’art 7G (106 f-) 
ogni fon/.ioiiario .puhblco ogni ogpii’o del 
governò , ogni nl'ra persona che, incar ciHa 
o consapevole nfGtialinenl»*, o per ragione del 
suo stato, del segreto di una nego* azione o 
di una spedi* otte, F avrà palesato agli agenti 
<li una poleriXa straniero o del nemico. 

Questo articolo esige 'talune delucidazioni. 

E dapprima fissiamo i dittiti della sua applica^ 

7. ouc. Esso i»*#ri comprenda clic le sole per- 
sone alle quali si fosse alG tato un segreto di 
* 1*10 uffizialm file o per ragione del loro sialo. 
hip però ugni altra persona, ancorché abbia ri- 
velalo il segreto , non ne può essere colpita. 
Fa d’uopo inoltre che si traiti del segreto di 
mia negoziazione o di una spedizione. Quin- 
di se i ragguagli dati non c<>stiiui*t6»o uu se- 
greto, e se questo segreto concernesse lo4i*al* 
irò che una negoziazione o una spedizione , 
cesserebbe di esistere il misfatto preveduto 
dall'artico o. 

Ciò prt a rae»83, convien esamnare cosa deb* 
ba intendersi per la paro a palesalo , che usa 
la legge. 11 Co fico penale del *28 settembre 
— G ottobre 1791 flit. 1 sez. 1 art Gì esigeva 
che il segreto si fosse palesata dolosamente e 
proditoriamente. Converrà forse dalla soppres- 
sione di quello . espressioni nel nostro Go- 
d ce couciiiudere, che per costituire il mi- 
sfatto preveduto nell* articolo 8G ( IlO ) sin 
sufficiente In sola rivelazione del segreto 
senza intenzione co fp? voi e t Le nostre pre- 
cedenti osservazioni ed il principio che non 
vi ita reato senza intenzione crini uosa , risol- 
vono la qiiirioiie. D’altronde la parola pale- 
sato indica li necessità di Siffatta (Menzione. 
Si lascia sorprendere un segreto por impru- 
denza, si rivela senza intenzione criminosa; 
ma non si pai» s* eli»* frnuJoltm temente . F pe- 
rò la frode, la intenzione di nuocere sono es- 
senziali condizioni d< questo misfatto. E se non 
si sono riprodotte le espressioni della legge 
del 1791 , è c ò indukitalameule avvenuto 
porche erano superflue. 

Si è cimata quistiouo se vi era misfatto 



(•) 0-sio còlla pena di morto; l'orticolo dice cot- 
te pene, perché l’ ori. 86 oltre la morte , or«li nava 
la c*ou lisca prima «Iella Carta d*l i Si 4 La quale ir- 
regolarità ih coaqulazioao c sfuggila alla revisione* 
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nel caso In cui il segreto foste sialo palesalo 
non agli agenti di una potenza Hran cra , 
ina a questa siesta polenta pel mezzo di on 
so nile (1). Coletta qtnslione non ha per nói 
veruna importanza , perchè il concorso di un 
agonie non è una circntiaiita caraneristica 
del misfatto, nò questo mula natura perché il 
segreto sia stato palesato al capo dello stato 
eslero, invece di esserlo ad uno de' tuoi agenti. 

L articolo non fa vertma distinzione tra il 
caso in cui il segreto sia staio palesato ad una 
potenza straniera o all’ inimico. Questi folli 
distinti soggiacciono ad eguale incolpazione , 
perchè la potènza neutrale potrebbe in se- 
guito profittare di questa comouicaiiooe per 
commetterà ostilità contro la Francia. Però 
se II motivo può giustificare la punizione 
dell unu e dell'altro fallo, non potrrbbe can- 
cellar la distanza che li divide. Manifesta- 
mente la stessa rivelazione Ira conseguenze e 
criminosità diverse , secondo ebe vira fatta 
ad una potenza alleata o nemica , e lo arti- 
colo 81 (1 1 1) ha riconosciuto questa dillcrcn 
sa, applicando due pene distinte a colui che 
consegua delle piante di fortificazioni o di 
altro ai nemico o^nd una potenza straniera. 
La stessa c si aziono avrebbe dovuto intro- 
dursi nell' art. HO (I IO), e tale é il voto e- 
mesco da Hauti , nelle sue osservazioni sul 
progetto del Codice penale del Belgio ('2) [a). 

La sottraiione delle piante di fortificazio- 
ni, per consegnarle al nemico è il terzo atto 
di tradimento preveduto dalla legge. Questo 
m : sfatto presentasi in due specie, secondo che 
sia stato commesso dal o incaricato dol deposito 
deile piante, o da ogni altra persona. L'artico- 
lo 81 (III ) prevede la prona di queste i- 

polest, 

• Ogni pubblico funzionario, dice l'artico- 
lo, ogni agente, ogni impiegato del governo 
incaricato por ragione delle proprie funzioni 
del deposito delle pianto di fortificazioni , di 
arsenali, di porti o rade, che avrà consegnato 
questo piante , o una di esse al nemico o a’ 
diluì agenti, sarà punito colla morte. Sarà pu- 
nito col bando, so egli ha consegnato que- 



i] Carnot su]l’art.«$o Ilauss, l. s, p, io. 
v) T. 3 , pag, 18. 

(aj Questa sazia p giusta riforma fu già eseguita 
dalle nostre leggi. Il § a. dell' art. no prevedo il 
ca-m elle tu eoiiiuiiicaziune siasi data a pott-ma urti- 
li ale <i alleata^ e la punisce orni più di morte , ma 
di esilio temporaneo. (Edil. flap | 
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sto piante agli agenti di una potenza straniera 
neutrale o alleata. » 

K d'uopo osservare. primieramente la distin- 
zione che fa questo articolo fra il tradimento 
operalo a favore t )et‘o inimico . o di una po- 
tenza neutrale o alleala Distinzione perfetta- 
mente fondata , poiché non solo il pericolo 
dello Sialo it'in 6 eguale ned uno e n-ll altro 
caso, ma anche la iolenrion criminosa vi dif- 
ferisce ; coliti che consegne la pianta od una 
nazione -alleala non commette lo stesso reato 
di chi la consegni al nemico. 

Lari. 8 I (III) enuncia due condizioni co- 
stituenti il misfatto : è necessario che il fun- 
zionario , agonia o impiegalo sia stato per ra- 
gion delle proprie funzioni incaricato del de- 
posito delle piante, ed è necessarie che le ab- 
bia consegnale , ossia frapdoleiilemcn'c tras- 
messe ad una potenza nemica o alleata Se non 
vi ba colpn , non vi Ita reato , e se la pianta 
non sia stata consegnata dallo stesso deposita- 
rio. il fatto esce da’ termine det!’arl.8! (i II), 
e trovasi compreso nell articolo seguente. 

Se le p auto non concernono uè fortifica- 
zioni , né arsenali, porli o rado, ma altri og- 
getti, coma strade , città, odiGiii, l’articolo sa- 
rchile inapplicabile. D. fatti i termini che ado* 
pra sono limitativi, nè si potrebbe, con una* 
palogia pitto meno conti overlibde. estendere 
la' penali à a fatti non preveduti. Trattasi di 
alcuni meni di difesa dello Stato di che la log- . 
ge ha voluto garantire il segreto , nè la inler- 
petraz one debite spingerne olire la prercg» 
gema. 

L’art. 82 , nel progetto del Codice penale , 
facea parte dell'art. 81, ecomponeasi soltan- 
to della disposizione che ora no forma il pri- 
mo paragrafa. Nella discussione ilei Consiglio 
di Slato, ilegnier Ministro della giustizia di- 
mandava. so colui che consegnasse le pianta 
senza aversele procurate con violenza, frode, 
0 corru’inne . andrebbe esente ila pena. Gli 
rispondeva Berl>er,che questo prelim naro ca- 
rattere di appropriazione delle piante con cor- 
ruzione , frode, o violenza aveva lo scopo .di 
non sottoporre alla pena coloro che detenen- 
dole con lutt’altro messo , come proprietérii 
I e non come depos taiii, potrebbero non cono- 
scerne l'importanza, 

« Questa ignoranza, soggiungeva l’oratore, 
pud agevolmente supporsi in persona di uà 
erede, che abb a trovato sdraiar- piante Ira le 
carte del padre o ile) l'avo. E inoltre da. consi- 
derarvi che ove si tratti di piante d -tratta 
da gran tempo dal turo deposito, ù molto i e- 
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rlitmile che se rie ('ano estraile copie, noi 
qual caso lo Stalo non risente p il. lo stesso, 
danno [ > >■ 1 1 a comunicaxUuse elio se fle fa ces- 
ie. all Treilhard dichiarò allora, non aver la 
commessiono Toltilo prevedere questo caso 
particolar per timore d> non dar unico ad 
initnisti/ie ed eziuiVoci. Perl) sulla insistenza 
del M nislro della giustizia e di Cambscèrès, 
il Bcilier cunrenne » rito difatti tranne il ca- 
se d ignoranza del carattere delta persona 
cui sì facesse l i consegua, e del valore drlle 
piante consegnale, ignoranza elio diverrebbe 
un legiftjino motivo di difese, ogni altra per- 
sona commuterebbe uu fatto criminoso ,- che 
perciò potevano ammettere lo ammendamen- 
to , o servandosi però che si scemassero le 
pene , quando la consegna non si combinas- 
se col preliminare reato preveduto dail’arl'co- 
lofi). ’ 

A tenore di queste osservazioni fu quindi 
compitato Pari 82 (I 12 e 113) cesi conce- 
pito. ( Ogni altra persona che essendo per 
corruzione, per frode, o per violenza giunta 
a sottrarre le suddette piante, eie avrà con- 
segnate al nemico. o agli agenti di Una potenza 
Itraniera , sarà punita come il funzionario o 
agente mentovato nell'anic. precedente, e se- 
condo le distinzioni clic sono ivi stabilite. So 
le suddette piante trovavi tosi senza le prece 
denti pratiche di mezzi illeciti fra le mani 
della persona che le Ita consegnate, nel pri- 
mo de' casi mentovali nell'alt 81, la pena sa- 
rà la deportaaione, e nel secondo caso dello 
slesso articolo una prigionia da due a cin- 
que anni. » 

lìppecò questo articolo prevede due distìn- 
ti reati, ambo consistenti nella consegnatione 
delle piante, ma diversi in quanto elle io un 
caso la consegna debbo esser preceduta dal- 
la fraudolenta sottrazione , mentre nell' altro 
debbonii le piante trovare legittimamente |tos- 
ledute dall'accusato (a). Per la esistenza delia 
.prima ipotesi fa mestieri che la sottrazione si 
esegua per corruzione, frode, o violenza. Que- 
ste paroo. benché poco precisa, aon p rò ri- 
streltiVe; e quando il secondo paragrafo del- 
l'articolo stabilisce il caso, in cui le piante si 
trovassero nelle mani dell’ accusalo lenza le 



li) Processi verbali del Consiglio di Stato , ses- 
sione lisi z, taglio 1809. 

I«) Onesti due reati distinti formano presso di 
noi la ipotesi di due distinti articoli ; la prima è 
preveduta netTart. ila, la seconda nell’ urlio. u3. 
(Edil. >ap, ) 
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precedenti pratiche de mezzi ititeli ì, è d'uopo 
intendersi senza pratiche di corruzione frode § 
o violenza. In ambo 1 casi pet i non ò applica- 
bile fa pena, se non quando lo agoni - al>b a 
conosciuto il pregiudizio che recara allo Sia- 
lo.» E inveriamole affatto, diceva Cambacérès 
nella discussione del Consiglio di S aio, che 
chi-ai trovi anche per caso nel possesso di 
piante simili non ne conosca la importanza. 
Nondimeno, come a.ssnlutainpnie parlando ciò 
non è impossibili*, è forza esprimere che que- 
sto aito non sarà punito se non quando sia 
stato scìentemen|t* commesso (2). 1 Le quali 
par de disvelano la- idea e comemano I' arlic. 

All'epoca della revisione del Codice fu prò» 
pasto nulla camera de’ Pari un ammendamen- 
to dirètto a sostituire nell art. 82 alla deporta- 
zione la detenzione temporanea. Questo am- 
mendamento pero fu combaltulu dal relatore : 

< La pena della perpetua detenzione disse que- 
sti. sarà dunque eccessiva? So si pon munte 
al danno sofferto sa ite troverà forse altro più 
grave? Se alla intenzione criminosa , ve ne 
ha forse altra pi ìt maligna ? Vi ha per av- 
ventura tradirne! to che sia più vile e periglio- 
so ad un tempo? Lari 77. ( 1 07 ] punisce di 
(porte chi consegna una piazza allo inimico ; 
quegli poi cho no consegna la pianta o con 
ciò facilita i mezzi d' impadronirsene , non è 
forse altrettanto colpevole? Se il possesso della 
p aula t> è ottenuto per corruzione, fi-ode, a 
violenza, la pena è di morie : ed il felice ca- 
so che avesse musso il colpevole in possesso 
di queste piante , potrebbe mai giustificare la 
differenza tra la pena di morte e la detenzione 
a tempo? K operò la gravezza- intrinseca del 
misfatto, e la proporzione che debb si mante- 
nere tra la pena ed il reato , e qiìulki de’rrati 
analoghi, esigon la detonnone-a vita (3).s Co- 
testi argomenti poco ci convincono , c noi 
pens'amo eoli' «udore delio ammendamento , 
che la pena stabilita nel secondo comma 
dcll'arl. 82 sìa soverchiameale severa, (b). l'- 
osservabile invero , cho il fallo punito in que- 
sto paragrafo non é intrinsecamente che la sem- 
plice dispoailione cho un proprietario fu della 
sua cosa. Or su l'interesse de lo Stalo può evi- 



fa) Processo verbale del Consiglio di Stalo, ses- 
sione de* eg luglio iSog 

') Monitore del Ito novemhre i83r, « suppl. 

6| Que-ta severità fu mitigata dulie nostre leg- 
gi li fatto preveduto dati* art. 1 >3, corrispondente 
al 3. ^dell’actic. Ha francese, vicn punito con la 
relegai oue ,Eiit. N ‘M 
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lare quotili alienazione, fa d'uopo che I» stri- 
noti penale tm slrcliamenlc litmula. Oltrec- 
chè assai dubbioso è il pregiudizio che questo 
fai o può ragionare allo Staio; ed intero face- 
va il Berlier oss riaic al Consiglio di S alo 
n< n trattarsi in questo paragrafo che di piati- 
le amicamente d «ralle dal loro deposito, delle 
quali veros milnt. nte se son furto copie ,* di 
■numera che lo Stato non risente lo stesso prc 
giudizio. 

Meda discussione del Consiglio di Stato , 
un ni. rubro fece osservare chq non si era pen- 
salo ad infliggere una pena a chiunque faces- 
se sr-licu auturiziasione la pianta di una formi- 
la. Egli può , aggiungevasi , non aver avuto 
criminosa intensione, ma . debba temersi clic 
in processo non si faccia abuso delia pianta 
eh egli si lyi procurato (l) Quella osserva- 
zione rinviala alla lezione di oontpilazinne ri- 
mase srnaa risuliaiuenlo; essa però ci dà oc- 
casione a -notare in primo luogo elio il levar 
la piatila di una furlana senza autorizzazione 
Boa sm un fatto punibile ; cd in secondo luo- 
go ebe ta comunicazione di siffatta pianta non 
rienlrereblie nello disposizioni degli articoli 81 
e 82, (III I 12 e 113], non parlandosi in 
questi due articoli che delle piante levale e con- 
servale in deposito pel governo. Cotesta ipote- 
si potrebbe andar compresa ne'lermiui dell'ar- 
ticolo 77 (114). 

Veniamo ora alle più gravi specie del 
misfatto di tradimento. L’arl. 76 ("106) è così 
cooccpulo : «Chiunque avrà macchinato o te- 
nuto intelligenze collo poteoze straniere , o co’ 
di loro agenti , per iròpegnnrie a commettere 
ostilità o intraprendere la guerra contro la 
Francia , o per procurarne loro i mezzi , sarà 
punito di morte. — Questa disposizione avrà 
luogo anche nel caso in poi le macchinazioni 
o le intelligenze non fossero stale seguile da 
ostilità. > 

La prima difficoltà che insorge nella disami- 
na di questo articolo consiste nel defluire le 
espressioni di macchinazione ed intelligenze , 
espressioni vaghe , il citi senso rimabe inde- 
terminato , i cui limili sono arbitrari. Siffatto 
ineonscnicnlc fu sentito nello stesso Consiglio 
di Staio ove si elaborava il Codice penale. De- 
fermon faceva considerare , essere importati- 
le clic nella legge penale non si adoperassero 
che parole di preciso significata, e proponeva 
di sostituirvi quelle di cospirazione contro lo 



Stàio. Il Berlier rispose ebo fn materia penile 
le specificazioni siano prefenb li alle genera- 
lità; olle parlare di cospirazioni contro lo Stato 
era lo stesso che riprodurre ta rubrica delle 
sezione intitolata: de' mi'falli centro la sicu- 
rezza esterna dello Stata ; che conveniva sem- 
pre svilupparne in seguilo le dilfeicnii -spe- 
cie , e che tal era lo scopo delta proposta 
rompijazionc i2). Dalle quali spiegezioui ri- 
sulta, che nella mente del legislatore le es- 
pressioni di macchinazioni, di maneggi ed in - 
téllwenze non sieno else una specificazione dei 
misfatto generico di cospirazione , un'atto 
speciale c staccato , formante per tè stesso dìi 
elemento di questo misfatto principale; la 
quale Osservazione iodica già quali intelligente, 
e quali macchinazioni abbia la legge tolnlo 
incolpare, quelle cioi clic possono minacciare 
la esterna sicurezza dello Stato, quelle che, 
secondo la volontà dello agente ed il pericolo 
clic pub l’alto cagionare , costituiscono un alto 
di cospirazione contro la esistenza dello Sialo. 
Eppetò gh è inesatto il diri', come fa fi Carnet, 
che per macchino zioni delibatisi intendere lut- 
ti i meizi ebe possono adoperarsi per favorire 
i disegni dello inimico. E dippiù fa mestieri 
che questi metti siansi adoperati culla crimi- 
nosa intensione di attaccar la esistensa dello 
Stalo. 

Coletto misfatto riceve inoltre ona novella 
specitìcasinne dalle stesse parole dell’ articolo. 
Difalli le macchinazioui o intelligenze non fen- 
dutisi colpevoli se non quando abbiano avuta 
per oggetto d’ impegnare le potenze straniere 
a commettere ostilità o intraprendere la guer- 
ra contro la Francia, o di procurarne loro i 
mezzi. Epperò non è che la provocazione a 
commettere ostilità , che dà alle macchinazio- 
ni un carattere criminoso ; e qualuoque altra 
intelligenza o maneggio che non contenga 
siffatta provocazione, possono esser più o mcn 
riprovevoli , ma non costituiscono il misfatto 
preveduto dall' art. 76 (106) È questo il se- 
condo carattere distintivo del misfatto. 

Questo articolo ha testualmente riprodotto 
lari. I . del titolo I. ( 2, parte) del Codice del 
1791. Questo Codice però non conteneva che 
le parole: per indicarne loro i mezzi. Il legi- 
slatore ha sostituito la parola procurare a 
quella d’iWicare; dal che risulta che le se tri- 
plici indicazioni non siano più costitutive del 



fi) Sessione del giorno stesso. 
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mista t lo, p clic fa d*uopo provocare chfi lo ac- 
culalo abbia voluto o provocare una dichiara* 
«ione di guerra, o provocare i roeezi d' intra- 
prenderla. * , 

Del realo, la legge non ricniede come et*»- 
meuto del misfatto che la potenza straniera 
aia nemica de la Francia, o quando anche fos- 
io sua alleata) il fatto non caucerehbe natura : 
Debbe unicamente essere verificala la qualità 
degli agenti per mozzi de filai» siansi * ordite 
le trame; I’ articolo vuote rii' essi siano gli a 
genti riconosciuti <lel la potenza straniera , e 
per vero questa sola quabià imprime .al fa to 
un carattere speciale e criminoso. E dessa 
una delle circostanze costitu ivo del misfatto, 
C debb' essere dichiarata da -Giurati* 

L’art. 7<> ( 106) pronuncia una pena unifor- 
me, quella di mdrtc, sia quando le macchina- 
rioni o intelligenze sietio seguile da oslil tà , 
sia quando non abbian prodotto verno risulta- 
menio, Comprcndesi chiaromenln qual sia la 
rag one della in co! pi zio o a in ambo i casi. 

La provocazione anche non seguila da ef 
fello può dose sola formare un distinto reato , 
e questo principio il cui gonne sì trova nel 
1 ad. 102 del Codice penale , ( 143 II. p. ) è 
alato in seguito sviluppato dall'art. 2 della leg- 
ge del i7 maggio IHIq. È questa una dero- 
gazione olla regola deb'arl. 2 del Codice (’69 
e 70 II. p. ), il quale non punisce il tentativo 
se non quando sia seguito da un principiò di 
esecuzione, la qual derogazione è g usta in fat- 
to di reati di pubblicazione c di complotti, poi- 
ché allora il pericolo emerge dalla sola provo 
razione, a prescìndere «lugli atti di esecuzio- 
ne. Ala in quel caso il. legislatore ha subitilo 
due diverse penalità: I' Una per la provocazio- 
ne non seguita da effetto, i’ altra per quella 
che abbia avuto un risuliamenlo. In ambedue 
le ipotesi difalli il pericolo dello Suio non è 
identico, e diversa pure è la criminosità del- 
l'agente', dovendosi presumere che la provo 
razione sia stala fatta con maggior vigorìa, ac- 
uita con maggior perseveratila , quando nò- 
ia determinalo la esecuzione del ituslaito. lap- 
però la penajion dovrebbe essere identica (a). 



(a| ha npslra leggo , in conformità di questa 
giusta osservazione degli autori , Ita modellato la 
penalità di questi reati colle regole generali del 
tentativo, anzi con più di benignità aggiungendo 
fari, ir 5 cosi con caputo . c I misfatti colpiti colla 
morte dalTait. io5 o seguenti, so son mancali, sa- 
ranno puniti col terzo grado de ferri nel presidio; 
e col pruno al secondo , se son tentati (Edit, Nap.j 



Se I’ autore dello macchinazioni , vinto dal 
pentimento s> ó arrestato dalla intrapresa |> r '* 
ma di cominciare senni Allo di esecuzione, sa- 
rà egli punibile? I a ragiono del dubbio nasce 
dall’ «vero l* art. 7G, consideralo le macchina 
zioiu come un misfatto ari* generis , facendo 
astrazione non g à dal loro scopo, ma dal loro 
risullampntn , e formulando cosi una formale 
eccezione «Il ari. 2. —Però ogni derogazione 
ad un princip o generale debbo circoscriversi 
uè* suoi limiti. -L' articolo 7(> non deroga «il - 
ì'artic. 2 ( Òtte 70 ise non per quanto con 
cerno il. principio di-esecuzione ch’osso dichia- 
ra non iH*cnssar-a per I applicatone della pe- 
na. In cousei’iieiw.'i esso r mane tu il, tv a sot- 
toposto alla rogo a deità vo’ontaria «risazio*- 
ne, rimanendone però lo pruora a carico dul- 
l’accusato, la qual pruova debbo chiarirò cita 
il pentimento sia stato completo cd anteriore 
alla processura (b). 

L’ari. 77 ( 107 ) pel numero e per la gra- 
ve/za delle sue incolpazioni è il più importan- 
te di questa sezione Esso è concepulo cosi .* 
« Sarà egualmente punito colla morte chiun- 
que avrà fatto maneggi o tenuto tuteli gonzo 
co’ uemici dello Stalo per facilitare il loro 
ingresso nel territorio c dipendenze del re- 
gno ; o per consegnar loro città , fortezze , 
piaz/C, posti, porti , magazzini., arsenali , va- 
scelli o bastimenti appartenenti allo Stato ; o 
per somministrare a’ tieni ci soccorsi in sol- 
dati , uomini , denaro, viveri . armi o muni- 
zioni; o per secondare i progressi delle loro 
armi sullo possessioni o con ira le forze fran- 
cesi di terra o di maro, sia corrompendo la 
fedeltà degli uffizioli , de' soldati , marinari, o 
di altri verso il Ilo c lo Staio, sia adoperan- 
do qualunque altro mezxo (*). 

Le nostro Osservazioni sulle parole ma*?- 
c/i nazione ed intelligenze adoperate iteli’ arti- 
colo precedente sono visibilmente applicabili 
a’ie intelligenze c monchi" di che parlasi in 
questo; essendo le medesime suscettive dello 
stesso senso, e soprattutto de le stesse li. ma- 
sioni, Imporla però osservare^chn nell' art. 77 



(li) Più certo ó questo avviso secondo le nostro 
leggi le quali, come si c visto nella nota preceden- 
te, si sono anche in queste materie espressamenfo 
attenute alle regole del tentativo. (Edit, Nap.J 
f*| Un decreto «lei q febbraio i8»5 punisce ìl 
fatto dello arruolamento, in tempo di pace, de’ Bel- 
gi , siano o pur no sotto le anni. Esso estende*» 
benanche allo arruolamento di truppe straniere , 
alleate o ausiliario del Belgio. 
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(107) i maneggi e le inlelligenie non hanno 
no carattere criminoso so non quando siano 
stai' praticati eoi nemici dello Sialo Or che 
fa d'uopo intenderò con questa espressione? fi 
Grazio non considera per nemici che le na- 
zioni «Ile quali siasi pubblicamente dichiarata 
la guerra (1). fondandosi sul lesto della leg- 
ge romana : /fot tee hi sani jui notte aul ym- 
iut noe pttilice tellina decrevimut (t). Gli 
Statuti Inglesi richieggono del pari che siavi 
guerra aperta (S) ; e tale interpelraiìone deb 
he senza dubbio adottarsi. L'art.77 (107) va- 
lendosi della parola inimici , suppone che la 
Francia sia in istalo dì guerra, e per conse- 
guenza nou di una guerra sorda o presunta, 
ina di guerra aperta e dichiarata con un'al- 
tra potenza, guerra di fatto e di dritto. D’altra 
parte in qual modo potrebbe chiarirsi, che l'ac- 
cusato abbia conosciuto una guerra la qua- 
le non era pubblica ? In qual modo sapere 
s'egli non abbia veduto degli alleati nella na- 
zione a cui ha somministrato viveri , danaro, 
o munixioni t Non può la pena stabilirsi sopra 
presuntioni, il qual principio ha ricevuto in 
recenti circostanze una solenne applicazione. 
Il signor Jaiige era accusato di aver colla sua 
coopcrazione favoriti i movimenti di Don Car- 
los ed il suo intervento in Ispagna. Egli difen- 
dessi dicendo che il Principe Spaglinolo non 
era nemico della Francia, e che niun aito del 
governo francese avea modulo pubblico que- 
sto stato di guerra. La qual difesa sanziona- 
la dalla camera di accusa, è stata del pari con- 
fermata dalla Corte di Cassazione sul motivo 
che »gli art.77e 79 ( 107 e I IO) non sono ap- 
plicagli che a* casi di guerra aperta e dichia- 
rata ebe non è uflìzialmente provato che Dou 
Carlos sia in guerra colla Francia.,, (4) E non- 
dimeno nella specie è da notarsi che il trat- 
talo della quadruplice alleanza del 72 a- 
prile 1834, col qual la Francia s'impegnava 
a sostenere il Governo Spaguuolo contro le 
intraprese di Don Carlos, erasi reoduto pub- 
blico da' giornali prima della cteeuzion del 
fatto incolpata; ma la Corte dì Cassai, colla 
stessa decisione ha avvisalo, che siffatto trat- 
talo non essendo stato legalmente promulgato 



(i) De jure belli et pacis, lib. i. cap. i. § e, n. a. 
(a) L. 1 1 8 , Dig.de verg. aìgoif. 

|ll) By enemies are meant thè subjects of forcing 
poryers vvith vvbum vveare at open vvar. 

| t| Deci» casa. aS novembre i834à lourn, de 
druil. crini. |8S4, p. 1 1 y , 



in Francia, non avea potuto divenir legai* 
mento base di una processura giudiiiaria. tap- 
però la interpetrazione per noi proposta sem- 
bra ormai garantita da ogni censura. 

Lari. 77 (107) incolpa i maneggi ed inlel* 
Itgeuze co' nemici de. In Stato in quattro di- 
verse ipotesi; quando cioè abbiano lo scopo, 
I. di facilitare lo iocresso de'nemiri nel ter- 
ritorio; 2. di consegnar loro città fortezze , 
piazze, magazzini , arsenali; 3. di sommini- 
strar loro soccorsi in soldati, uomini, viveri, 
armi e munizioni ; 4. finalmente di secondare 
i progressi delle loro armi sia corrompendo la 
fedeltà de* soldati , sia adoperando qualunque 
altro messo. 

Osserveremo generalmente su queste diver- 
se ipotesi, che gli atti ivi preveduti non assu- 
mono il carattere di misfatti , se non quando 
siansi consumati, o almeno manifestati con itti 
principio di esecuzione. E per vero I' art. 77 
non ha riprodotto il secondo § dell’ art.76 che 
puoisce le macchinazioni anche quando non 
sieno seguito da verno effetto. Or da siffatto 
silenzio risolta, che nella specie dell’ artic. 77 
(107) fa d'uopo elio le inlelligenze abbian 
prodotto un risullamento , un pregiudizio qua- 
lunque perchè vi sia misfatto ; sparisce la ec- 
cezione che era stalo necessario esprimere nel 
l'art. 76, il dritto comune riprende il suo im- 
pero , e quindi gli atti criminosi qualunque 
sieno non sona punibili se non quando conten- 
gano gli elementi costitutivi del tentativo lega- 
le. D’altra parte la legge segue i diversi gradi 
del irsdiiaenio; allorché questo manifestasi per 
mezzodì semplici corrispondenze o macchina- 
zioni non seguile da effetto ', soggiace alle di- 
sposizioni degli ari. 76 e 78 ; quindi l’art. 77 
(107) doveva prevedere un' altra serie di alti 
quelli di assistenza, che costituiscono I’ ultimo 
termine del tradimento, oia nou sono punibili 
se non quando se ne provi la esistenza da tip 
principio di esecuzione (a). 

Il primo capo d’ incolpazione consiste nel 
facilitare al nemico lo ingresso nel terrilorioe 
dipendenze del Regna. Sarebbe difficile imma- 
ginare una più vaga e flessibile incolpat o- 
ne essa rende quasi inutili le disposizioni che 
seguono. Ed infatti che vuoisi intendere con 
facilitare lo ingresso a’ nemici ? Quanti diver. 
si alti varianti nel loro morale Valore e nello 



(a) Questo avviso è inconcusso presso le nostro 
leggi por la espressa disposizione dell'alt, ri4. Vt» 
di nota a pag. <4 (Edit.Nap.) 
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allarme che producono « *non possono per av- 
ventura aver lo elf ito di facilitare, con mag- 
giore o minor efficacia e con distinti risulta- 
nienti, lo mgresM» dello inimico sul territorio ! 
K-videntrmenie *1 legatore ha voluto 'compren* 
de-re nella generalità delle sue espressioni tutti 
questi alti, qua'unque fossero. In siffatta ma- 
teria una sola ommess-one può generar mol- 
li pericoli ; può Passirtensa praticarsi »n «mlle 
diversi modi , e se im solo di essi venga di- 
menticato. la dispostone diviene insufficien- 
te ; a Giurali ed a* giud ei a.ppartiensi di mi- 
surar la pena sulla gravezza del fatto , e la 
importanza dello allarme risentito. Simile di- 
fetto dì una precisa definizione si nota egual- 
mente nelle altre legislazioni. Lo articolo 109 
del Codice prussiano con p»H vaghi termini 
prescrive, che « Chiunque favorisca la ese- 
cetz one di progetti dello inim co, debba mori- 
re col laccio sulle forche * Lo art. 32 ( I . 
parlo) del Codioe generale Austriaco consi- 
dera reato di alio tradimento il fatto rf in • 
traprendei^c qualche cosa tradente ad attirare 
culto Stato un pericolo dallo straniero . Da 
«ili mo gli Statuiti Inglesi, copiati dagli statuti 
riveduti di Nuova Jork (I). Il Codice della 
Georgia (2), e quello de’ delitti «deile pene 
della Lnigiana (3;, dispongono esservi tra- 
dimento nel fatto di aderire a' new*,i‘ </ei- 
to Stato [4) , soltanto però dando loro aju- 
to c soccorsi (5\ Questa ultima ed importante 
restrizione domina egualmente lo art. 77 (I67J 
dovendosi le intelligente dirette a facilitar lo 
iugrcsso ile’ nemici, manifestare con aki ma- 
teriali di assistenza (a). 

Il secondo capo .preveduto dallo nrtic. 77 
(107 § ult. ) consiste nel consegnare a' nerai ■ 



(ij SWitulcii revisedof New. Yorktit, z, sec. s, 
■eri. a. 

ìb) Penale code of thè statute of Googìa, i833, 
th r.I d oision. 

(3) Dodo uf Crimea and punhhments, art. 109. 

(4) If a mare tre adhereitt tolti ; Lines enemies in 
htf reabn. 

(5) (itainq ttiem airi and comfort Ultima formo- 
la riprodotta in tutti i codici americani. 

(a) Questa necessità di atti materiali di assisten- 
za è richiesta testualmente dal nostro art. 107 il 
quale stabilisce per elemento di questa incolpazio- 
ne/ Tessersi apprestali ai nemici mezzi efficaci a 
facilitar loro l'ingresso nel TCgno. Dalie parole 
mezzi efficaci adoperate dalla legge, risulta che 
non può cader sotto la sanzione di questo articolo 
il dare semplici istiuzioni. Questi due modi di coo- 
perare alle azioni di un altro ebbero dulia legge 
Messa un distinto lignificato nella teorica della 



godio? rmtJR 

ci città, fortezze, piante, posti, porti, rmi^jii- 
Zini, arsenali , vascelli o bastimenti apparte- 
nenti alla Francia. Osserviamo in primo tuo-* 
go che quante volte un simile misfatto si Com» 
metta da un militare incaricato della difesa 
della piazza die consegna allo inimico, esso 
cade sotto lo imparo della legge militare (b), 
E p però non trattasi nella specie clic di un al» 
lo di tradimento commesso da individui non 
pertinenti all’ armata. Cosi la legge non ha 
punito, come nel Codice del Brasile . il fatto 
di cedere, potendolo difendere , qualche parte 
del territorio , poiché la obbligazione della 
difesa non è strettamente imposta che alla 
guarnigione. Il nostro Codice ha soprattutto 
inteso incolpare que’ mezzi fraudolenti impie- 
gali por introdurre proditoriamente il nemico 
ut una piazza , in uoa città , in uoa fortez- 
za (6). 

In quale categoria dorrà mai collocarsi Io 
incendio o la distruzione degli arsenali , dei 
magazzini, delle città, tentati o consumali per 
favorire i nem ei dello Stato ? Il Codice Prus- 
siano considera questi atti come misfatti di 
«Ito tradimento ,• « Chiunque, d<ce lo artico- 
lo 106 di questo Codice , per favorire il ne- 
mico distrugga magazzini ed altri consimili 
stabilimenti , e punibile col supplizio della 
ruota dal i aito in basso ». Nella nostra legi- 
slazione il carattere del fatto sarebbe deter- 
minato dalla intenzione e dallo scopo dello a- 
geete ; s’egli avesse agite in uno scopo poli- 
tico, la sin azione sarebbe uh m sfatto di tra- 
dimento , o rientrerebbe perciò nella prima 
parte dello'arlicolo 77, (107) relativa agli alti 
tendenti a facilitar lo ingresso del nemico sul 
territorio. 

Il terzo capo d* incolpazione di queste arti* 
colo ( § *2 art. 107) concerne il fatto di som- 
ministrare a’ nem ci soccorsi in soldati, uomi- 
ni, danaro, viveri, armi, o munizioni, i quali 
diversi atti di assistenza sono in tutte le le- 
gislazioni puniti di morte (7); ed il solo Co- 

complicità, e quindi non si può dar loro un valore 
identico in questo luogo senza che stesi ciò espres- 
samente dichiarato dal legislatore, (Ed.Nap.) 

fb) ^ • Rii orticoli 3 q 5 num. 8. 4*7 «4^® statuto 
Penale Militate per l’armata di terra, c gli art Si* 
5* c 6a Statuto Penale Marittimo delle Due Sicilie. 

(6) Treachcrousy sumendering a forircss or ihc 
lite. EngKsh statale*. 

(7I L. a e 3, Dig. ad leg. iul. maiest , et I. 3 ; 
ood. Ut. Cod prua, artic. 109. G>d del Brasile , 
art. 71, Statutes reviacd of Mew-York, t»u 1 sect. 
a; ari, t; etc. eie. 
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dt cedei Brasile Io colpisco con una prigionia- 
di Milo, di 15 anni, o a vita (art. 71 j. 

E quistione so questo misfatto- si verifichi 
quando i fatti che lo costituiscono sieri com- 
messi con scopo diverso di quello di facilita, 
re lo iogress» degniti mici sul territorio. La 
ragione del dubbio nosoe da che nella prima 
parte dello articolo parlasi unicamente di atti 
tendenti » favorir questo ingresso. Ma le quat- 
tro deposizioni che io compongono son matti* 
fes tu in ente indipendenti fra loro , e se nella 
prima si limita la. incolpazione agli aUi rela- 
tivi allo ingresso degl'inimici, non debbesi 
applicare alle altre specie la stessa limiU/.io* 
ae; ed infalli nel qparto* paragrafo Pari ionio 
parla x/b progressi dette loro armi sull W pos- 
sessioni o contro lo forze francesi. Epperò 
basta che una nazione sia iu guerra colla Frati 
eia perchè i soccorsi somministratile eostitui- 
scano un. misfatto di tradimento, sia ohe que- 
sti soccorsi le sian dati per entrare nel terri- 
torio, sia per placcare iu paese estero le forse 
francesi. 

Relativamente a'soccorsi somministrati in 
uomini e soldati , fa mestieri distinguere se 
questi itomi ni ero no già sotto le bandiere 
«Iella Francia, poiché il fatto di procurare il 
passaggio al nemico costituisco un misfatto 
speciale , quello di criminoso arruolamento, 
misfatto, che t’articolo I. della leggo del 4 
nevoso anno IV , punisce^ colla morte , ed è 
c*.sì definito dallo articolo 2 di della leggo* 
u Sarà considerato come criminoso arruola* 
ture [em&acbeur). colui che con denaro, eoo 
liquori inebrianti, o con qualunque altro tnez- 
*o cercherà di allontana' e dalle proprie ban- 
diere i difensori della patria per farli passa- 
re al nemico, allo straniero, o a* rivoltosi*. 
Lo artio.77 (107) adunque è applicabile solo 
agl’iudividoi noa militari che fossero arruo- 
lati per lo inimico , mentre il misfatto è costi- 
tuito da questo arruolamento , da questa leva 
di uomini. 

Che debbesi intendere per le parole sommi- 
nistrar denaro 0 uiveri ? A che dovrà eie* 
varai la somma perchè esista il misfatto? Pur 
che il silenzio della legg* rigetti qualsiasi 
distinzione, coma anche iu quanto a viveri. 
Nondimeno è di a\ viso il Caruot, che siftatta 
disposi /.ione risguardi i soli convogli di vi- 
ver» ( 1 } ; ma ninna ragione veggiaino per a- 
dottar questa rostri uzioue. Il Codice Prussiano 



(i) Couimcnt. del Cod. pt»-* sudari. 77 : 



punisce colta decapitazione lo inviare al ne- 
mico uoa quantità considerevole di inuai/ io- 
ni o di viveri (art. 109}. e con un* ammenda 
o con una pena, afflittiva, secondo la qualità 
della persona , il fatto di recarli provvisioni 
da guerra o da bocca (aw. 127 ). Se questa 
savia distinzione fosse stata adottata dal le- 
gislatore, egli pusunenti avrebbe punito con 
una pena minoro il trasporlo u. lo invio al 
nemico di una lenite quantità di vve-ri, men- 
tre che nella opinione di. Orno! quoto ulu- 
lilo f itto rimarrebbe impunito. Non. si dub U 
che disuguale sia ih danno «* munge ni e da que- 
ste due azioni , ma l una e altra meritano 
una pena, benché mi diversa proporr on«. 
Epperò il silenzio della legge c'induce a cre- 
dere che ne’ suoi termini vada, compenso «■ 
gni invio- db. viveri, qualunque siane la quan- 
tità. 

Molle straniere legislazioni han creduto ne- 
cessario- di foriuolnre una eccezione pel caso 
in. clic la. somministrazione de* viveri fosse sta- 
ta violentemente estorta dal iieunco, Gii & 
chiaro clie iti qpesto, caso nou. esisterebbe il 
reato, che vidi con. SUI udo alalia sola volontà*. 
Sarebbe in oltre mestieri , come abh »m del- 
lo, else i viveri e le munizioni fossero somm — 
nistrati ili conseguenza di tiu precedènte ac- 
cordo di manegg' , ed intelligente teciuie coL 
ne uveo , nè debbo obhliarsi inai che la leggo 
intende punire un atto di cospira rione. Eppe- 
rò colui* che spinto -.dalla sola bramosìa di ua. 
illecito guadagno, por uste viveri o munizioni 
al nemico, benché questo trasporto foite fruì — 

. tu di una precedente cooveuzioue, sfuggireb- 
be dalla. penalità. E questa U prmcipal distia-» 
rione che predomina lo intero capitolo. 

Gli alti prevedali dall' ultimo paragrafo del- 
lo articolo 77 [ §3, art. 107( consistono c nel 
secondarci progressi delle armi namicho sul- 
le possessioni o contro le forte francesi dì 
terra o di' mare f sia corrompendo >a fede 1 là. 
degli ulfiziali, soldati, marinaci 0 altri verso il 
Ree lo Stato, sia adoperando qualuuque altro 
mezzo ». La commessiorve dal corpo legislati- 
ve era stata di avviso din le pardo : sia ado- 
perando qualunque altro mezzo , potessero 
sopprimersi senza incouvemeuti, si perchè Io 
arinolo contiene esatti dettagli su* diversi 
casi , come perchè queste parole sono Irop* 
po indeterminate. Essa fondava il suo avviso# 
non solo sulla indefinita estensione delle pa- 
role della legge, ma benanche sulla importar,** 
za che vi era a distinguere e specdie.ire i fal- 
li, quando si credesse potersi dare altri mctr 
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da commettere il misfatto. Tali osservazioni 
però non furono accolte dal Consiglio di Sta- 
to, che mantenne la compilazione dello arti- 
colo f a11egando che essendo è stato ben segnalo 
e definito il carattere principale, niun incon- 
veniente offerivano le espressioni censurale , 
e che sopprimenti le . monca uè sarebbe ri- 
sultata la disposizione (1). In conseguenza qua- 
lunque aito abbia lo effetto di secondare i 
progressi delle armi nemiche rientra in siffatta 
diepos zinne. Si vede che termini così limitati 
furono capaci a scuotere anche il Corpo le- 
gislativo dello impero; la interpetrazione ar- 
restasi di fronte a queste disposizioni senza li- 
miti, e non può clie proclamarne il pericolo fa). 

Lari. 79 (1 16) estende la protezione dello 
disposizioni finora discorse, anche agli alleati 
della Francia. Esso è concepito cosi : « Le 
pene espresse negli articoli 76 e 77 ( 105 e 
aeg. II. p. ) saranno le stesse , tanto se le 
macchinazioni o maneggi enunciati in questi 
articoli fieno stati commessi contro la Fran 
eia . quanto «e lo siano stali contro gli al- 
leati della Francia , in atto c!ie agivano con- 
tro l'inimico contine, c La giust'zia di que- 
st* ultima disposizione , diceva l' oratore del 
Corpo Icgis'nlivo é parula evidente alla vo- 
stra commessione. Difaiii gli alleati delia Fran- 
cia combattendo con essa per un interesse- 
comune, debbono esser garantiti e protetti 
dalle stesse leggi che in tutto io impero per- 
seguitano e puniscono i traditori ed ì perfi- 
di ». Quest* articolo adunque suppone, come 
il provano le ultime espressioni citate , che 
)ii Francia si trovi in guerra con un'altra na- 
zione , e che i suoi alleali agiscano e com- 
battono nel suo esercito, Difatti, in questo so- 



fi) Processi verbali del Consiglio di Stato , ses- 
sione del 9 gennaio jSio. Uaus nelle sue osservazio- 
ni sul progetto del Codice del Belgio Ila riprodotto 
la sopressione proposta dalia commessione del cor- 
po legislativo. 

(a) Fu perciò ebe l’ultime parole dell* art. Fran- 
cese eia adoperando qualunque altro mezzo furo- 
no soppresse dalle nostre leggi. Secondo la com- 
pilazione del nostro art. 107 . quando l’accusa è di 
aver facilitato al nemico l'Ingresso nel regno , vi 
è luogo alla pena,sieno qualunque i mezzi adoperati 
per questo criminoso scopo, purché tali mezzi ven- 
gano riconosciuti e dichiarati efficaci. Quando poi 
s’imputa di aver agevolato l'arma 'a nemica, o frap- 
posto ostacoli alle operazioni dell'annata del Sovra- 
no, allora I' accusa non può reggere , né la impu- 
litione aver vita, se non quando siasi ciò tentato o 
eseguito per uno dei modi specificati Dell’ Articolo 

10; (Edil. Nup.) 



10 caso rifluiscono a suo datino gli alti di 
tradimento commessi contro questi alleali , 
ed essa in punirli ha lo stesso interesse che 
avrebbe se fossero stati commessi contro di 
lei. Abbiamo già veduto che la Corte di Cas- 
sazione aveva consacrato questo avviso , di- 
chiarando colla decisione dei 18 novembre 
1834 (2) non esser applicabile F arl.79 (116} 
che in caso di guerra aperta e dichiarala 

Però si dimanda per qual motivo l ari. 7 q 
( 116) rinvii nel tempo istesso all’art. 76 ed 
al 77. ( 106 , 107 ), Il primo di questi non 
prevede che il caso in cu» non ancora sia 
scoppiata la guerra, ed in cui i cospiratori 
la provochino soltanto con criminose macchi- 
nazioni. Gli alleati della Francia, per quanto 
stretta sia l'alleanza , son tranquilli al pari 
di lei. possono prcpa r arsi alla guerra , ma 
non agiscono e non combattono ancora. La 
legge francese non ancora ha motivi per 
gareutirli colla sua protezione. Epperó la 
menzione che Fari. 70 (Il 6 j fa dell’ art. 76 
(106) può cons dorarsi come t»n errore dimo- 
strato e contraddetto dal lesto medesimo. Del 
resto dalla citala decisione risulta impLcila- 
mente, che la disposizione delfart 7;j (Il6) 
tion si combina se non coll’articolo 77 (ll)7) 

11 quale suppone lo stato di guerra aperta e 
flagrante. Per il che la inierpelrazione ha 
corretto l'errore del legislatore. 

In un'altra specie parimente» la Corte di Cas- 
sazione ha deciso, che un complofo tendente 
^ricondurre sotto le bandiere della Spagna 
ribellata, gli uffizia'i Spaglinoli prigionieri di 
guerra, ritenuti sulla loro parola, a Macon, 
rientrava ne* termini degli art. 77 e 79 (107, 
e 116 (3) Difatti in queUYpocA, la Frauda è 
l’ex Re di Spagna da lei riconosciuto, combat- 
tevano insieme contro gli Spagnuoli insorti. 
Ed eravi allora I' interesse e>1 il legarne di 
una guerra comune aperta e dichiarata. 

Ci rimane a parlare di un caso di tradimen- 
to. elle forma l’oggetto dell* ari ic. 83 ( 108] 
« Chiunque , esso dice, avrà ricettato o fatto 
ricettare le spie o i soldati nemici mandati a 
fare la scoverla, e cho avrà conosciuto per 
tali, sarà condannalo alla pena di morte >. A 
stabilire la teoria di questo articolo ci è me- 
stieri entrare in qualche discussione. 

Lo spionaggio é punito colia morte dall’ar- 



(*) Causa di Jauge j Jouro. de droit crini., *S 3 « 
p 338 . 

P) Dacie. cat>. 3 giugno 1 Si* ; Bull, n. i 3 i. 
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lirolo 1 .della logge del 16 giugno 1793, e dol- 
lari. ‘2, til. 4 della leggo del 21 brumaio an- 
none V. Epperò non trattali qui di un tale ebe 
d’altronde ti considera dalla legge come esclu- 
si lamenta militare , ma trattari soltanto del 
rirellamento delle spie nemiche- Le quali ul- 
time espressioni non debbono far credere , 
che Francesi impiegali in siffatto mestiere non 
sarebbero colpiti dalla medesima disposizione,' 
più criminosa invero ne sarebbe la perfidia , 
piti pericolose le trame, e la legge ha ialeso 
parlare di spie del nemico , qualunque esse 
aieoo [I). 

L’art. 83 (108 ) assimila alle spie i soldati 
nemici mandali a far la score ria, perchè di- 
lani in qncs'o caso particolare la loro missio- 
ne non c che uno spionaggio. In conseguenza 
non si dovrebbero estendere i termini della 
legge al riccltamento di altri soldati Don man- 
dati specialmente a lare la scoverta, poiché il 
requisito costitutivo del tradimento risulta dal- 
la riunione di questa missione e del ricelta- 
mento ; tale regola emerge ad evidenza dilla 
discussione del Consiglio di Stalo. Il Berenger 
avea dimandato ebe l'articolo si estendessi 1 ai 
cittadini ricettatori di nemici fuggiaschi. «Men 
grave è il reato, aggiungeva, suscettivo quia 
di di pena men grave, ma sempre punibile i 
Il Consiglio però fu di avviso, che non vi fosse 
luogo a punire il ricetlatore tranne il caso del- 
la spedinone a fare la scoverla: t dapoichè, 
disse il Barlier, se il soldato nemico noo ha 
missione , sarò o un disertore o un infermo 
ebe il Francese avrà ricettato, e quindi non 
vi sarà misfatto , almeno rispetto alla Fran- 
cia (2) i 

l'iella stessa discussione, de Segur diman- 
dava che si facesse una ecrciione pel caso 
in cui i soldati mandati a far la scoverla aves- 
sero violentemente esatto lo alloggio. Ed il 
Merlin a ragione rispose, chela parola ricet- 
iamenlo sgombrava ogni difficoltà (3). Olfatti 
celesta espressione porta la idea di un alto 
volontario e criminoso; e dal Ira parte sarebbe 
indubitatamente applicabile nella specie il 
principio dell’arl.61 (G'2), giusta il quale non 
vi ha misfatto nè delitto quando I* agente sia 
•lato costretto da una Torta irresistibile. Gli 



(i) E questa altresì la opinioae del Carnot su 
quest' artic. § 5 , ed essa è confermata da una es- 
pressione del Serlier nella discussione del Consiglio 
di Stato 

(a e 3) Vedi Locré, t. 1 5 } edizione di Tarlier. 
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è perciò essenziale il verificare che il ricet- 
lauianto siasi commesso per favorire lo spio- 
naggio e con tuia colpevole connivenza,- ò que- 
sto il principale elemento del misfatto , e la 
legge testualmente il dichiara , esigendo che 
il ricettatore delle spie le ahhia conosciute per 
tali. Poco rileva poi che le abbia ricettata 
nel proprio domicilio, o abbia loro procurato 
un asilo ; anzi con ragione si è osservato 
clic in questo ultimo caso debba più facilmente 
presumersi connivenza nel ricettatore. 

Ponendo fine a questo paragrafo, riassu- 
miamo le diverse incolpazioni per noi discor- 
se. Abbiam veduto manifestarsi il tradimento 
sotto forme svariate; emergere da corrispon- 
denze le quali diano al nemico perfidi raggua- 
gli; svilupparsi nel rivelainento fraudolento de’ 
segreti delloStato e nella consegna delle pian- 
te delle nostre piazze forti; minacciare il pae- 
se con provocazioni tendenti ad accendere la 
guerra ed introdurre il nemico nel di lui se- 
no, c toccare infine I' ultimo termine di cri- 
minosità, con alti di assistenza prestata a' ne- 
mici co' quali lo Stato sia in guerra. La 
legge ha seguito lo andamento del misfatto, 
e per non lasciare disarmala la società con- 
tro qoalsisia attentalo ha innalzato innanzi 
a' passi di quello , le moltiphci sue ineulpa- 
vioui a guisa di altrettante barriere. Tali di- 
sposizioni , giustificate dalla necessità , sono 
generalmente rimaste circoscritte ne' limiti 
della morale giustizia. 

Due solo mende però debbono notarsi sul 
proposito, e sia tale digressione seme di un 
immegliainenlo per l'avvenire; intendiamo 
parlare della mancanza di definizioni, e della 
severità delle pene. Egli è indubitato che il 
legislatore in questa materia preoccupato dal 
pericolo di una ommessione debbe essere in- 
chinevole ad estendere le incolpazioni, debba 
però preoccuparsi egualmente del pericolo , 
non men grave in materia politica , di una 
arbitraria inlerpetrazione. lo materia penala 
ogni divieto, ogni proibizione, ed in una pa- 
rola ogni incolpazione di un fatto debbe de- 
finirsi con precisione; la qual regola fa mesli- 
ri che sia per quanto è possibile, applicata 
alle materie politiche. Questo grave difetto 
altamente si manifesta nella sezione per noi 
esaminala, mentre, a nostro avviso sarebbe 
•lato facile schivarlo mercè poche distinzioni 
e spiegazioni. Baila inoltre percorrere i nume- 
rosi misfatti aggruppati in questa sezione per 
convincersi che il legislatore senza pericolo 
avrebbe potuto graduare le pene Mcoudo io 




30 TEORICA DEL 

loro divergerne. La pera di morie , unifor- 
me, nenie applicala a fatti coli diversi , che 
si preveggono negli articoli 76. 77 , 79, 80, 
81, 82, 83, [106, 107, HG, 110, tll, 112, 
JI3, 114, 103 ) non è troppo in armonia 
con una rigorosa giustizia . poiché non hanno 
questi falli lo siesso valor morale, ed è una 
impolitica applicazione , poiché essi non ca- 
gionano alfa società io stesso pericolo né lo 
stesso danno. 

Si aggiunga da ultimo, die in un materia 
lo cui il reato poètico non è complicato con 
verini reato comune, può contrastarsi anche 
fa necessità di siffatta pena,- tale osservato- 
ne sviluppo a nel principio del capitolo , ti è 
r tenuta dal Codice Belgico , il cui progetto 
in tolta questa sezioae sostituisco alla, morte 
la detenzione a vita. 

§ DI. 

Gli alti preveduti dagli articoli 81 e 85 del 
Codice penale ( Il7 e 1 1911 p. ) hanno un 
carattere affatto distinto- da quelli alte li pre- 
cedono nella slessa sezione. Noti è pù qui- 
Stione di misfatto dì tradimento ,- la legge 
anzi non suppone veruna intelligenza tra lo 
agente che incolpa ed i nemici dello Stalo: 
essa non punisce «Ite otti imprudenti e teme- 
rari! i quali- possono esporre i cittadini a sof- 
frir rappresaglie,e lo Stato della guerra colle 
sue incertezze e sventure, c Se non si fosse- 
ro stabilite nel Codice, ha detto un illustre 
magistrato , pena contro chi espone il suo 
paese alla guerra, se il reato rimanesse im- 
punito, non vi sarchile veruna legale soddi- 
sfazione da dare allo straniero else seo duo- 
le ; unico rimedio sarebbe la guerra, o do 
vrebbesi invece seguir l'usanza degli antichi, 
i quali obbligavano quest' uomo colle mani 
Irgate dietro il dorso a passar la frontiera , 
ed il consegnavano allo straniero perché po- 
tesse prendente vendetta. Questo atto sarebbe 
inumano; ohrcchè fa d'uopo che il paese ab- 
bia leggi proprie , che j colpevoli san giu- 
dicati e puniti da giudici francesi, perchè diasi 
allo straniero una giusta soddisfazione. La 
legge frapeese ha gareBtito la dignità nazio- 
nale classificando tra’ misfatti gli aiti di q us- 
ala natura , e riserbandone la cognizione a 
giudici francesi. Qualunque aia questa deci- 
sione, dovrà esigere rispetto, ed ove ne av- 
venisse la guerra sarebbe questa uua guerra 
giusta. ( 1 ) s. 

(r) Dtipin, rrqui-il nella causa di Jauge f Jouro 
de droit criu. tài-t, p. 35 7 , 
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Ricordiamo il testo de* due articoli. Art. 84 

(uni. P .>- 

•Chiunquu avrà con azioni osi li, Don appro- 
vale dal governo, esposto lo Stato ad una di- 
chiarazione di guerra- sarà punito col bendo, 
e se la guerra è seguita , colla- deportazio- 
ne ». Ari. 85 ( 1 1 8 li. p. ) — 

c Chiunque avrà con alti note approvati 
dal governo, esposto i francesi al pericolo di 
soffrire qualche rappresaglia, sarà punito col 
bando. ** 

Gli è chiare ebe queste due disposizioni 
preveggono lo stesso fatto, ma supponendote- 
lo- diverso specie, ed imprimendosi un diver- 
so carattere. Noi fa rem successivamente di- 
samina delle duo ipotesi. 

Pare che il Caruot sia di avviso non es- 
sere lo articolo 84(117) applicabile che agli 
agenti del governo , ed all'uopo assume nota 
esservi che gii uggenti, i quali con ostili ag? 
gressioni, o infrazioni a’ trattati possano espor- 
re lo Stato ad una dichiarazione di guerra ( 1)4 
Rifatti lo artìcolo 2 (sezione I. 2 parie ) del 
Codice penale dei- 1791, stabiliva c che quan- 
do si fossero commesse ostili aggressioni, o 
infratioai dà trattali , tendenti ad accendere 
la guerra tra la Francia ed una nazione stra- 
niera... il ministra che avesse dato o contro- 
s-gnato l'ordine, o vero il comandante delle 
fune nazionali di terra o di mare il quale , 
scota ordine avesse commesso le dette ostili 
aggressioni o infrazioni di trattali , sarebbe 
punito colla morte* « Però- se il legislatore 
del 1791 non credrtle occuparsi che degli atti 
ostili del funzionario , il' nostro Codice ha 
cancellalo siffatta limitazione, e lo articolo a«- 
dòparanih» fa parola C-Inintpie non lascia più 
dubbiezze sulla sua generalità. 

La legge non ha definito gli atti ostili , 
forse perchè era impossibile il definirli, la 
generale gli atti di questa natura ricevono 
dalle circostanze in che si producono-, luti» 
il loro valore politico. Un fatto grave ed im- 
portante non produrrà veruna seria conse- 
guenza, ove sin commesso conlro-una nazio- 
ne unita alla Francia eoo stretti nodi di unti- 
cizia. In altre circostanze , un fatto più lieve 
può elevare un condilto e suscitare il grido 
di guerra fra le due ustioni. Eppsrò con- 
viene limitarsi a dire colle parole della leg- 
ge, che atti ostili stari lutti quegli atti tu sta- 



ff) Contento dei Cod. pen., sullo art. S 4 § 5 , 
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ridi thè non approvali dal governo, abbiano 
espello lo Sialo ad una dichiarazione di 
guerra. 

In coturfuervza non basterebbe che gli alti 
mlili avessero esposto a semplici ostilità: poi- 
ché la legge per costituire il misfatto richiede 
formalmente il pericolo e I' allarme di una 
«lirliiaraooue di guerra. Un tal principio si é 
solennemente riconoscimi! dalia Corte di Cas- 
sarionn nella canea ili Jailge, e La decisione 
infatti dichiara elle « secondo i termini del- 
l'articolo 84, [I I 7 ) non sia osso applicabile 
che agli atti ostili capaci di esporre lo Stato 
ad una dichiarazione di guerra (I] ». 

E ciò ne darà lungo a rilevare una spes- 
ele di lacuna nella legge. Nello stato politico 
d'Europa gli è difficile che il fallo iaolato di 
un semplice cittadino, pd anche di un pub- 
blico funzionario possa accendere la guerra 
tra due nationi. Non si dà dichiaraiione di 
guerra senza che lo Stalo insultalo abbia di- 
mandato spiegaiioni. E poiché l'aggressione i 
stata commessa ad insaputa del governo, cui 
l'agente appartiene, poiché questo governo al- 
tamente lo disapprova, è improbabile che pos- 
sa mai la guerra esserne conseguenza Don- 
de segue, come la esperienza ba provato, che 
lo articolo 84 (117/ benché destinato a re- 
primere un fallo colpevole , debba rimaner 
inapplicabile nelle nostre leggi. Diversa- 
mente però sarebbe avvenutole il legislatore 
avesse mollificato una delle circostaoae con- 
ttilulive di questo misfatto, e se ai fosse limi- 
tato ad esigere che gli alti ostili fosser tali da 
esporre lo Stato non ad una dichiarazio- 
ne di guerra ; ma a semplici ostilità; e con 
ciosiachè lo aggressioni che più spesso si 
manifestano aia sulle frontiere tra gli abitanti 
bm trofi , aia in mare sopra navigli isolali , 
possono provocare atti della stessa natura, ma 
non già una dichiaraiione di guerra. Polreb- 
besi opporre che il caso io coi I’ aggressione 
provochi alti ostili contro lo Sisto , rientra 
ne’ termini dello articolo 85 [ 118]. Ma que- 
sto è un errore , poiché questo articolo dod 
punisce che gli atti po' quali siano » Frana- 
ti esponi a rappresaglie; or questa espressio- 
ne opposta agli atti che espongono lo Sialo 
alla guerra, secondo l'art. 84 (117) chiara- 
mente dimostra che il primo di questi articoli 
non ha prevedulo se non le rappresaglie eser- 
citate contro i particolari, e noi Ira poco ve* 

fi) Dee- 18, nov, i834 ( tour, du droit crini. 

1*54, p, *56 ). 
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dremo tale essere il senso di siffatta disposi- 
none. Quindi rimane la ipotesi in cui l'aggres- 
sione abbia attirato ostilità . ma non la guerra 
contea il paese; ipotesi che sfugge ad ambe lo 
incolpaaioni. 

Che debbesi mai intendere per atti i quali 
espongono i Francesi a rappretaglie ? Il Car- 
nai òdi opinione che il legislatore abbia vo- 
luto parlare degli oltraggi e vie di fatto com- 
messi contro i sudditi di una nazione stranie- 
ra (2). Olfatti poiché questi alti non espon- 
gono che Francesi individualmente , e non 
la francese società a rappresaglie , no seguo 
ebe, nella preveggensa della legge, questi aiti 
non aldiian dovuto del pari offendere se non in- 
dividui. Ci sembra però necessario che le rap- 
presaglie siano ordinate dal governo stranie- 
ro. E /però non potremmo ritenere coll'HauS, 
che I’ insulto fatto ad uu Inglese in Brusiel- 
les potesse motivare I’ applicazione di questo 
articolo, sol perchè i Belgi risedenti in Inghil- 
terra sarebbero esposii a rappresaglie , anche 
prima che una decisione deM’aulorità stranie- 
ra le aiesse autorizzale Non sono questi i 
falli nè le rappresaglie che la legge ha pre- 
veduto. Essa generili» ente ba inteso preve- 
nire le vie di fatto e le depredazioni che pos- 
sono esrrcilarsi sulle frontiere di un regno , 
sopra un territorio amico. Egli è vero che i 
casi possono variare allo iolinilo, ma è me- 
atteri ebe le violenze aien tanto gravi da espor- 
re a rapprassaglie, il quale ultimo termine nel 
drillo delle genti esige lo intervento di una 
straniera autorità. 

Nel rimanente non debbesi obbliare nell’ap- 
plleaxione di questi due articoli, che la legge 
non punisce gli alti ostili , nè le violenze o le 
depredazioni, ma il solo fatto di aver con que- 
sti atti esposto lo Stato ad una dichiaratinue 
di guerra, o i Francesi a rappretsaglie (3J, Vo- 
lendo essa proteggere la pace e gl’ interessi 
nasionali ha basato la sua pena sul danno e- 
venlualtt che gli alti possono produrre. Ep- 
però la criminosità non dipende dalla intrin 
seca gravezza de' fatti, ma dalla loro politica 
importanza, dalle dubbiezze di guerra o q, 



fa) La articolo 1 S 6 , del Codice prussiano stabi- 
lisco che z Chi commette oltraggi contro i sudditi 
di una potenza straniera, ancho fuori del regno , 
ed espone coti i sudditi pruniani a rappresaglia 
per parte del governo straniero , debbe èsser puni- 
to , come il reato si fosso commesso nrl regno s. 

(3) Deeis. cast, za, giugno i5z4, (Bourcutgnon, 
t. 3 sullo art, 85. ] 
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rappresaglie eli e han eccitato , ed in una pa- 
rola dal politico disapore che hin cagiooato. 

Coleste disposizioni di rado sono state ap- 
plicate, e conseguentemente convien raccoglie- 
re con maggior cura le specie in che ha avu- 
to luogo quest'applicazione. Il signor llcrpin- 
avea catturato uo bastimento Sardo , coman- 
dando una nave di Colombia; accusato di aver 
commesso un atto ostile che esponeva la Fran- 
cia ad una dichiaratone di guerra per par- 
te della Sardegna, o almeno a rappresaglie , 
deduceva insua difesa non riemrar questo 
fatto ne’ termini degli articoli 84 ed 85, (117, 
1 18] ed d'altra parte non essere giudicabile dai 
tribù oali di Francia, perché commesso in pae- 
se estero La Corte di Cassasione rigetiò que- 
ste eccezioni pel motivo che tutta la crimino- 
sità preveduta dagli articoli citati consisteva 
unicamente nel fatto di aver esposta lo Stato 
ad una dichiaraz'one di guerra, oi francesi a 
rappresaglie ; che il danno eventuale facea 
rientrar i' atto incolpato nella categoria dei 
fatti, che gli articoli 5, f> e 7 del Codice d* in- 
struzion criminale (art, 6 , II, p. p ) deferi • 
sci. no a' tribunali francesi , e che questo atto 
d’ altra parte riuniva i caratteri preveduti e 
puniti dagli articoli 84 e 85 ( 1 1 7 e 1 18) (1). 
Da una tale decisione , che hn giudicato in 
inerito un punto di fatto , emerge la sola re- 
gola, che misfatti preveduti da questi articoli 
possono, quaodo sian commessi nell estero e 
si trovino nei casi coniemplati dal Codice d'i- 
struaioo criminale, esser processati in Fran- 
cia, La qual regola è tanto più incontrastabi- 
le, in quanto che lo articolo 5 di qnesto Codice 
(6. Il p. p.) permette di esercitare l'ation pe- 
nale in Francia, contro ogni Francese rendu- 
tosi colpevole nell’ estero di un misfatto che 
attenti alla sicureiza dello Stato. 

In una seconda specie , che sembra tale da 
rinnovarsi tuttavia, un attruppamento di 5l) 
Francesi portatosi sul territorio Sardo vi aveva 
esercitato violenze contro un posto della doga- 
na straniera, nello scopodi rapire degli oggetti 
introdotti per controllando in Sardegna , ed 
ivi sequestrali. La Camera di accusa della 
Corte Reale di Grenoble ha ritenuto, costituir 
questi falsi azioni ostili non approvate dal go- 
verno, e che eSponeano In Stato ad una di- 
chiarazione di guerra o almeno aui nou ap- 
provati dal governo che esponeano i Francesi 



(i) Dacia. i8 giu. i8»4 , sopra citato e «4 »pr. 
lS.ii, che si citerà tra poco. 



al pericolo di soffrir rappresaglie (2). È no- 
tevole che in questa decisione , come nella 
precedente, hanno i giudici stimato necessario 
cumulare la duplice accusa de’ due misfatti 
preveduti dagli articoli 84 e 85 (1 17 • 118], 
Ciò manifestamente deriva da che la prima , 
circoscritta ne’ termini troppo limitali dell'ar- 
ticolo 84, ha pochi dati a verificarsi; ed ecco 
come la osservazione testé fatta trovasi con- 
fermata dalla pratica. 

La pena della deportazione prescritta nel* 
Fari. 84 [117) pel caso in che la guerra sia 
stato il ritullamento degli atti ostili ha dato 
luogo a molte osservaziooi. La commestione 
del Corpo legislativo del 1810 cosi esprimeva- 
•i: • La pena deila deportazione non par suffi- 
ciente, se alti ostili non approvati dal governo 
sieoo stati seguili dalla guerra. Gii alti di 
questa natura produttori di un tanto flagello 
costituiscono un grave misfatto contro io Sta- 
to e la umanità, turbando la pubblica paco ; 
epperó si avvisa la Commessione che sia loro 
applicabile la pena di morte ». Il Consiglio di 
Stato rigettò la proposizione pel motivo cho 
l'articolo si applica soltanto a quelli che si 
suppone non aver calcolalo le conseguenze 
della propria condotta, che se vi è stalo cal- 
colo o intelligenza , il misfatto rientra negli 
articoli precedenti (S). La qual risposta non è 
assolutamente esalta, poiché se vero che quan- 
do gli atti ostiti fossero il frutto d'intelligen- 
te tenute colle potente straniere, potrebbero 
applicarti le disposiz.oni degli articoli 76 e 77 
( 106 e 107) a norma de’ casi, questi alti però 
benché commessi eoa calcolo, ossia con pre- 
meditazione , purché non fossero stati con- 
certati con verun agente straniero, non fos- 
sero stati preceduti da verno atto preparato- 
rio del tradimento , non rientrerebbero certo 
ne’ termini di verun’ altra disposisione della 
siesta sezione. 

All'epoca della revitione del Codiceli chie- 
se che alla deportazione si sostituisse la deteu- 
sione a tempo ». Trattasi di determinare, di- 
cea I autore di siffatta propostsioue,se la de- 
portasioDe comminata da questo artcolo sarà 
mutata in una detenzione a vita o a tempo. 
Sul proposito, sa ognuno che nella legislazio- 
ne penale è uopo stabilire una giusta armonia 
tra le pene. Or si paragoni il misfaUo pre ve- 

(s)Decis. Grenoble *5 aprile i85i Jnurn, dò 
droit crim. i83i,p. 365. 

f5| Processi verbali del Consiglio di Stato, sessio- 
ne del a gennaio 1810. 
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dulo dail'art. 82 (1 12 § 2 ) punito della de- 
tomionc a vita, il (pialli disvela nella sua elio- 
ne un carallerc di frode, di violenta, o di cor- 
ruiiooe, che è marchiato di bassezza, di villi 
e di tradimento, eoo quello menzionato nell'ar- 
ticolo 84 ( 1 1 7),il quale, almeno nella maggior 
parte delle circostanze , se pure può qualche 
volta verificarsi, viene inspirato da sentimenti 
di bravura ed anche di generosità , inconside- 
rati certamente, ma che non presentano quel 
grave carattere di reità, segnalalo nell’arl. Sì. 
( 1 12 ). Il relatore però combattè questa pro- 
posizione. a Se questo fattosi giudica dalla in- 
tenzione, ve no ha forse più colpcvo'e di quella 
che mette in non cale i più gravi interessi 
della Francia ? Se si giudica da' risullamcn- 
li, porlan questi la guerra collo sue incer- 
tezze o sventure ; satà dunque troppo sete 



ra la detenziobe a vita per punire un indi- 
viduo di s dalle temerità , scientemente ope- 
rate ? E se queste temerità sono scusatoli, 
non può la pena esser forse initgaia per 
effetto delle circostante attenuanti? > Quindi 
la deportazione due volte combattuta iti di- 
versi tempi e con diversi ragiouameuti, si è 
mantenuta in vigore (I) (a). 



(t) Monitoro dot i dccembre i83r, ruppi, — f.o 
articolo 7 ] del Codice del Urasila non commina olio 
la prigionia di uno a dodici anni a chi senza ordine, 
o senza autorizzazione del governo abbia commesso 
ostilità contro i sudditi di un'altra nazione, in modo 
da comprometter , 1 la pace o provocar rappresaglie. 

(a) r.c leggi 'ponali del nostro regno Itati stanzia- 
to la pena della reclusione ed ove la guerra non sia 
succeduta, la semplice relegazione (Ljit. Ifap-l 







Chaimiac tomo II. 
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Eie aeriti e caratteri di questi misfatti — Incolpazione di questi cementi, come reali 
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In tutti i tempi od In tutte le nazioni gli at- 
tentati contro la costituzione dot paese, o eoo- 
Irò la persona del Principe si tennero come 
ì p ii gravi nella classo dei misfatti. Essi 
lcuotoiiij dalle zite fondaménta I’ ordine so- 
ciale ; in una sola minacciano tutte resistenze 
»;d anello quando falliscono di cficlto, il solo 
f co del loro suono allarma cd intorbida lol- 
la li società. Epporò essi son come una ec- 
cezione fra' reali ordinarti , e per gli oggetti 
clic aggrediscono e pei perigli che ingenerano. 
Da ciò le più pree se definizioni, le piu rigorose 
penalità ad essi applicateli! tutte le legislazio- 
ni; la ciò le mullip iei incolpazioni ch’esse han 
Z cr cosi dire sommato intorno ai passi di quel- 
le, come altrettante barriere per arrestarli al 
loro primo nascere, per stornare ciascuno do' 
loto aiti , c per comprimerli sin nel pensiero 
ili clic germogliano. 



Ccf olire 4 la leggo romana pò» gli eccessi 
del suo dispotismo : al dir di Ulp ano il mi- 
sfatto di Iosa maestà era considerato corno nn 
sacrilegio (I); o questo misfa to non solo 
comprendeva gli attacchi contro-la pera mi a 
del Principe, ma anche le cospirazióni con- 
tro la persona de suoi ufBiiali (2), lo sudi- 
zioni, le ingiurie, la mutilazione della sue sta- 
tue (3). Ben presto tutte le alluni divennero 
misfatti di lesa maestà; gii aerini, le paralo , 
lo stesso sileozio, e Un auohe le involontaria 
indiscretezze di un sogno ; il pensiero fu pu- 
nito come il misfatto: eadem severitate no- 
lunlatem seder it qua tffecium punivi fura 
volucrunt fi). Si ammettevano le lesttinoiiiau- 

{ ■) L. I in pr. Dig. ad log. jul. raaicst. 
v) .."Nani est ipsa pars corporii nostri , I, S. C. 
cod. tit. 

(3) L. G. Difi. ad U-g jul, majest, 

DJ b, 5, «od. Ut. . 
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in di tulli ocl «nello «legli «chiavi. Le pene 
dapprima consistevano nella interdizione tlel- 
l'ac(|iia e del fuoco, cd io seguito nel suppli- 
zio del fuoco , nella esposizione alle belve. 
Se I accusalo moriva prima dolla condanna, si 
faceva il giudizio contro la sua memoria. Con- 
fiscali «'erano tutti tuoi beui; i figli inviluppa- 
ti cella condanna de genitori erano dichiara- 
ti incapaci a ricevere veruna successione , 
veruna donasinne, e dnvean vivere una vita 
miserabile , portando il peso della infamia de’ 
padri , e non sperando che. nella morte: sin! 
perpetuo egentee et pnupcree . infoiti a eoe 
paterna vomitetur ; «iti/ talee ut Aie perpetuo 
egee In!* tordenhbus, eit et mora tolotium et 
vita eupplieium ( I ). 

La legista si oue francese aveva ritenuto la 
maggior parte di <]ucsle disposizioni. Ogni 
intrapresa contro la persoua del re o de’ suoi 
figli. e contro i! pubblico impresse, era mis- 
Talto di lesa maestà ( 2 ). La semplice volontà 
manifestala con un alio qualunque bastava n 
costituire il misfatto ( 3 ). Chiunque avesse a* 
vulo scienza dulia cospirazione senza rivelarla 
si reputava complico ( 4 )* Tutti ed anche i 
denuozianti animelleansi per testimoni; la so- 
la confess one dell’accasato motivava la con- 
danna ( 5 ). Non vi era prescrivono perni sfatti 
di IcsA-roacsni, non vi era scusa nè anche per 
demenza. La pena uniforme ed invariabile in 
tulli i casi era orribile , consistendo nell'essere 



i) L. r C. eod. tìt (imp, Arcadius et Honorius ). 
«) < Ordiniamo che chi avrà macchinolo, cospi- 
ralo , o intrapreso qualche cosa contro la nostra 
persona , i nostri figli c discendenti , o lo interesso 
pubblico del regno , sia strettamente c severamente 
punito, tanto nella persona che ne' beni , in modo 
che U punizione rimanga por sempre esemplare. » 
4 M. di Francesco 1 , di agosto i 539, art, 1.' 

(3) Mondici, verbo leso- Hfneslà. 

I IJ 1 Ordiniamo che chiunque abbia avuto scicn* 
«a dì un attentilo, cospirazione e intrapresa contro 
la persona nostra, o quella de* nostri successori, o 
contro T interesse pubblico , sia consideralo corno 
-reo di lesa maestà , e punita colle stesse pene degli 
autori principali 1 Orti, di Luigi XI di dicembre 
l&Tj. .... - • 

io\ Rousseau de la Cornile, raatcr. crimìn., p 7»; 
Muyart de Vouglaus , p. r 3 «, * 

(fi) Lo arrrsto del parlomeAlo del «9 marzo 1737 
contenente la condanna di Damion , ne descrive il 
supplizio no’ seguenti termini : 1 Sia il condannato 
tradotto nella piazza di Greve, cd attanagliato sopra 
il palco allo mammelle, braccio, cosco 0 polpe dt Ilo 
gambe ; la man dritta colla quale tenne il coltello 
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squartato e trascinalo da quattro cavalli (G) La 
confisca n’ era sempre la conseguenza, ed in 
questo caso svaniva qualunque debito ipoteca, 
o sostituzione [ 7 ). La qual pena accessoria si 
pronunciava contro il cadavere, quando l'ac- 
cusato fosso morto prima della condanna (.8).- 
Molte moderne legislazioni ritengono anco- 
ra una parte di quest*» disposizioni. If Codice 
Prussiano reputa alto tradimento qualunque 
intrapresa tendente a carni» are colta forza la 
costi lozione dello Stato , sia diretta con ho 
la vita, sia contro la libertà del suo capo. Ai 
colpevoli indistintamente si applica In p- na di 
morte col supplizio più rigoroso e più suscet- 
tivo dì spavento . ( artic. 93 ): Non solo os i 
perdono tulli i loro Leni, ma sono anche pu- 
niti ne' fìgji che possono, essere banditi o re- 
clusi a vita, (art. 95 ). La non rivelazione vi si 
punisce con dieci anni di reclusione (9*]. Il 
Codice austriaco considera come complici 1 non 
rivelatori e coloro eh* 1 non abbiano impedito il 
misfatto, (I. paste, art. 54 e 53 ). Punisce di. 
morte la semplice cospirazione, anche quando 
rimanga inefficace, (art. 53 ]. Ilei pari , gli 
Statuti Inglesi colpiscono colia siesta pena il 
solo disegno di allentare alla vita del re, della 
regina . 0 dell’erede della corona, o alla liber- 
tà del re ( 9 ). Gli attacchi volenti contro la 
costituzione sono anche puniti di morto -da- 
gli Statuti di Nuova Jorchr, e la stessa p**n 1 
estendesi benanche alla Api a cospirazioni» for- 
mala tra due individui per conseguire sili »’io 
scopo . quando la cospirazione 81 disveli eoa 
un atto estonoro ( 10) 



con che ha commesso il dello parricìdio, sia hrtf- 
ciala con fuoco di solfo ; nelle parti ove sarà alt A* 
pagliaio si vergi piombo fuso , olio bollente , poca 
resinosa ardente, e cera e solfo futi insieme; in io* 
gu ito ne sia il corpo, trascinato c squartalo da quat- 
tro cavalli , e lo membra consumate nei fuoco, 1 

(7) Ifacqucl , Trattalo de’ drilli della gius tiri \ , 
cap. 11, n. 17; Le Brct, della Sovranità , lih \ , 
cap. 1 3 ; Slornnc, od leg. 3 i Dig, de pignor.; Ord* 
agosto i 539, nrt. a. 

(8) Ordinanza del 1670, tit. ss, art. r. 

M c Wlicfi a mandoih compili or imagine thè- 
deatofour lord thè King ,'ofour lady hi» gnccii , 
or of Ibmr, chiesi ton or heir, » Stai , si» Ih Fd- 
wurd III., C contienici! by 36 Gcot.Ill, C, 7. 

and. 57. Geo. Ili, cop. 6. . 

(u>] < Shalf Isuffhf de atti ... combiaahpn of f-ro 
or more persoti* by forco , lo'osurp tc govemment;, 
of Ibis stalo , or to over lurn 4 hc sanie, cvimhmr J 
by a forcildo attempi madc vvitliio Ibis stala, tu ic- 
complisli uch purposc. » Ucvised statuto» of. Hot* 
York, tit i, acci* 1 et s. 
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li l-ivingston, per lo centrano, noncleis a 
reato clic il solo fitto ili tentar cangiamenti 
nella costituzione còlla fcr/.n delle armi, c lo 
punisco colla delenzione a vita (1). Il Codice 
del Brasile è anche più .mite, punendo con cin- 
<]ac a quindici anni di lavori fonali, il tenia- 
tiro del misfatto di voler detronix/arc I* impe- 
ratore, e con la stessa pena da dicci anni a 
vita la consumatone di questo misfatto ( art. 
87 ). Gli allentati contro la vita de' principi 
nono allegali tra’ misfatti comuni. 

Il Codice del 1791 noo conteneva che que- 
sta semplice e severa disposizione, i Tutte le 
enspira'ioni ed atlcn’aii contro la persona del 
re, del reggente » o dell’erede presuntilo del 
trono saranno puniti colla morte. a Il Codice 
penale non fece che sviluppare colesto prin- 
cipio; solamente il Consiglio di Stato dello im- 
pero volle ristabilire per lo imperatore il mi- 
sfatto di lesa maestà , assimilandolo al parri- 
cidio. Li cospirazione e pi attentato non fu- 
rono in vrru ia maniera distriti, c vennero eo- 
.no nel Codice del 9| colpiti colla stessa pena 
Il manifestare con un semplice atto esterno la 
riio’nziene criminosa , era assimilalo allo at- 
tentalo anche prima che ri fosse, un princi- 
pio di esecuzione ; I’ autore di una semplice 
proposta non accettata, era punito con pena 
afflittiva ed infamante , e da ultimo la non ri- 
vcliitlonedi una cospirazione era considerata 
come Oli misfatto distinto. 

lino de’ principali henrlizii della Lggedel 28 
aprile. 1832, è stato quello di cancellare tali 
penalità,' una nuota ù gge ai è in questa mate- 
ria sostituita alle antiche disposarmi del Co- 
dice , e questa legge contiene altri principii 
«il uno spirilo novello. 

l’rttna cura della legge è stata quella di se- 
parare la cotpirtnione dallo allentalo. Il solo 
attentato è -punito di morte, non applicandosi 
siila cosp razione che la sola detenzione, i La 
semplice risolimene del tnisf.illo, d crva il re- 
datore della Camera de’ Deputati, può mai pa- 
ragonarsi alla sua esecuzione ? Quanto incer- 
tezze o rimorsi non frappongonst tra il progetto 
o la esecuzione / quanti salutari avvertimenti 
non somministrano < preparativi, le precauzio- 
ni , le difficoltà e l'aspetto del misfatto vicino, 
•c quasi inevitabile , che sovente fa impalli- 
dire i più audaci e disarma i pili risolu- 
ti ! Gli è possibile mai di considerare e- 



fi) fìat oftrr de aflt bis body shalt liy dclivcred 
lunlnscction 'art, no ), 
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giialmente , ed egualmente punire la Inespe- 
rienza che non ha subito vi runa di que-te 
prnove, e la perseveranza che vi ha resistito J 
Anche sotto la veduta di utilità, questa rasso- 
miglianza della cospirazione alio attentato può 
riuscire funesta Tramala la cospirazione, l'in- 
teresse evidente do’ cospiratori esige che se 
ne acceleri la esecuzione. • Già minacciati di 
morie nulla più han da temere ; posti Ira la 
riuscita ed il supplizio la loro ositazione ren- 
desi perigliosa, ed inefficace il pentimento; so- 
vente il insogno e la speranza pii sottrarti al 
castigo li sospinge al misfatto. ì 

Al solo attentato è ora serbata la pena ca- 
pitale, che quasi tutte le Itìgi-lationi applicano 
alle semplici intraprese o cospira, ioni , nè lo 
attentato esiste se non quando atti esteriori il 
disvelino. 

Non più i assimilala allo stesso misfat'o 
qualsivoglia manifestazione di un criminoso 
disegno elio si disveli per mezzo di semplici 
alti esteriori , i qngli precedono il principio 
di esecuzione. La proposta fatta e nuli accol- 
tala di formare una cospirazione , conservata 
dopo qualche dilazione Ira' fatti punibili, sog- 
giace soltanto ad una pena correzionale. 

Si sono da oliimo soppresse le pene della 
non rivclazione.che secondo la espressione del 
relatoro, davano ad un dovere di patriottismo 
lo apparenze di un incarico di poliz a. « Non 
vi ha dubbio, dire la iposiziun de' motivi, che 
sia un debito rigoroso rii ogni cittadino, qualo- 
ra sappia che si prepari un misfat’o sia contro i 
particolari, sia contro il principe c lo Stato, di 
dare alle autorità, mercé salutari avvisi i mozzi 
di difendere da quals-voglia aggressione le leg- 
gi, In costituirne del paese, e le vite minac- 
ciale. 1 costumi pubblici han riprovalo sempre 
le prue contro la non rivelazione , ed esso c- 
videulemvnle sono inefficaci. Epperò la non 
rivelazione richiamerà sempre sopra un cit- 
tadino la più grave responsabilità morale, ma 
cess rà dì figorare nel Codice penalo come 
misfatto o delitto. < Conseguentemente rima- 
sero a pieno abrogali gii articoli HI3 > 1 04, 
I OS, lOG, e 107 dei Codice O [I4i , 145 o 
t ifi II. p.) 

Tali sono le innovazioni iulrodollo in que- 



(*t Essi han tuttavia vigore nel Belgio , ove il 
Codice del 1810 Ita conservalo il suo im|iero, tranne 
podio modiliclic dello quali terrem conte sotto ogni 
articolo. Nel Regno di (Napoli sono anche in vigore. 
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si* grave e delicata materia. Arduo ora l' in- 
carico del legislatore , poiché se ila un lato 
era egli i n dovere di proteggere la forma 
loci, ile del paese, e di non abbandonale in- 
difese le leggi c lo istruzioni agli attacchi de' 
parlili, dovea dall'altro rispettare i limili della 
inorale giustizia, sottoporre all’azion repressi- 
va i soli fatti che la natura delle cose vi sot- 
topone, « sopr. limito stabilire una saggia pro- 
porzione Ira i gradi della pena -e quelli della 
criminosità. Quet'-o grave problema politico, 
la cui «elulione si è indarno tentata nelle al- 
Ire legislatori per noi d scorso , troppo rigo- 
rose o troppo imperfette, può mai dirsi riso- 
luto dallo disposizioni del nuovo Rostro Codi 
ee ? Quos a è la quisiione che ci facciamo a 
mettere in disamina seguendo ciascuna di 
quelle disposizioni nella loro teoria , applica- 
zióni e iviluppainenli. 

La legge ha distinto i progressi della riso- 
luzion criminosa . la sua trasformazione in alti 
materiali, e le diverse fasi dell'azimio , incol- 
pando ognuno di questi gradi con separale di- 
sposinolo, ed applicandovi progressive penali- 
tà. Coleste distinzioni rilevano la naturale di- 
visione della materia , c noi le seguiremo di- 
videndo il capitolo in tre paragrafi : il pri- 
mo di essi avrà per oggetto la proposta fat- 
ta e non accettata di una cospirazione, il se- 
condo la slessa cospirazione , ed il terzo l 'al- 
lentato co' suoi diverti caratteri ed indefiniti 
elementi. 

5 i. 

Il pensiero -è libero né dcbhe render conto 
che alla giustìzia divina. Indarno la legge 
umana vorrebbe incatenarlo e punirlo ; esso 
sfugge alla sua azione. Eppe>ò la semplice ri- 
soluzione di alternare alla vita del c-<po dello 
Stato, o di rovesciare la costituzione del pae- 
se. non ne rende responsabile I' autore finché 
rimanga isolata , ne si manifesti fuori della 
mente che l'ha ccncepma. Essa non è ohe un 
entusiastico moviincnio dello spirto, un pro- 
gebo che la riflessione può distruggere ; la 
sua impotru/a la sottrarrebbe alla giustizia , 
anche quando avesse la giustizia potere a 
colpirla, e dritto a giudicarla. 

(luando però silfatla criminosa risoluzione 
vuole agire, quando [ralucc in alto esteriore , 
dubbe questo soggiacere alla umana giusti- 
zia. Un simile atto ba diversi gradi di valor mu- 
rale ; può non avere che il risullamento di 
porro in chiaro la criminosa risoluzione : può 



costituire tra atto preparatorio del misfatto ; 
può essere un principio di esecuzione. 

Il primo grado preveduto dalla legge nello 
andamento del misfatto , il primo atto esterio- 
re eh' essa punisce è la proposta fatta e non 
accettala di formare ' una espirazione. Il 
quarto paragrafo dell’ art. 89 [ ariic. I2G II. 
p> ] è concepuio così. «■ Se vi è stata nna pro- 
posta fatta e non accollata di formare una co- 
spirazione, per giungere a' misfatti mentovali 
negli ari. 86 e 87 ( lìO, 121 122 e 12S II p.), 
l'autore della proposta sorì punito con una 
prigionia da uno a cinque anni. Potrà inoltre 
il colpevole essere interdetto in lutto o in par- 
ie de’ drilli menzionati nell' art. 42 (à). i 

Il Berber motivava ne’ seguènti termini sif- 
fatta disposizione . che nell' amico Codice con- 
teneva la pena della reclusione. < La semplice 
proposta non accettata di una cospirazione 
menta per sé stessa una pena, ma in grado 
minore; sebbene all’auioe della proposta non 
siao mancati che indi* idui i quali volessero 
associarsi a’ suoi criminosi disegni , pure il 
pericolo e l’allarme non sono stati spali al- 
lo stesso punto in che gli avrebbe elevati ung 
vera cospirazione. » 

Il Professor Rossi opina che la proposta di 
una cospirat-one, ove non sia accettala , non 
possa andar soggetta alla giustizia umana. 

Noi seguendo l'avviso di Ilaus [’) pensiamo 
che troppo esclusiva sia questa opinióne- As- 
surda senza dubbio sarebbe un'accnza fonda- 
la sopra parole vaglie e leggiere , sopra de- 
sidero o minacce espresse nel calore di una di- 
scussione , e che anche delle seriamente non 
sarebbero che la espressione di una opinione, 
di un intimo prodiere. Ma elio seguo da ciò ? 
Clic colesta incolpazione debbe contenersi in 
saggi confini, defluirsi con precisione, o com- 
mettersi a rigorose condizioni; che in una pa- 
rola sia provato essere la proposta, espressio- 
ne di un progetto slobi' ito. Ciò posto, le provo 
di una simili) proposta son forse impossibili in 
tutti i casi ? Non può forse avvenire che la 
proposta siati fatta a piò individui , ed in 
diverse rotte ; che l'autore abbia comunicalo 

V 



fa) Lo leggi delle dac Sicilie puniscono questo 
reato colla reclusione, o con I* esilio perpetuo dal 
regno, secondi clic la trama progettata sia diretta 
o contro la persona del Re , o contro i membri di 
sua famiglia. ( F.dil. Nap.) 

|*| Os«rzazioai sul progetto del Codice penalo 
belgico, t. », p. »;. 
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Il disegno , sviluppali I progetti e disvelati i 
meszi di esecuzione ; che la proposta abbia 
anche lasciato tracce materiali che nc alte* 
•tino la esistenza ed il carattere ? Non è per- 
ciò impossibile giungere smo alla prova dui 
fatto, c può allora il legislatore colpirlo, pur- 
ché contenga gli elementi che caratterizzano 
una proposta d< termiha'a. 

òla è poi veramente necessaria questa in- 
colprfZ oue , la quale iv»n può èssere appi cala 
che rurissime vfohi»? Cenerà Imcn le la sempli- 
ce proposta di iioa cospirazione di nino gra- 
ve pericolo minaccia lo Sia'o \ una vasta di- 
stanza separa questa proposta e gli atti pre- 
paratori! , |fa* quali ha la legge allogato la 
cospira zone ; né il potere sociale ha vero in- 
teresse per intervenirvi se non quando tali at- 
ti rcnd.insi manifesti. Ci sembra ppr lo meno, 
che la legge a\rebhe dovuto distinguere lo 
scopo deila proposta , c non incolparla che 
nel solo caso in che avesse . a viro per ogget- 
to una cospirazione contro la vita del re ed, 
i inemh/i della famìglia reale. 

Siffatta distinzione già si trovava nello an- 
tico art. 90 del Cod ec (12(5 II. p ) La pro- 
posta non accettala vi si puniva colla reclu- 
sione sol quando avesse avuto a scopo il mi- 
sfatto preveduto dall i art. Sfi. 120 II. p. ) c 
la pena si mutava in bando allorché ascese 
mirato ad uno de’ m sfatti emine nti nello art. 
87 [!2l, 122 e 123 II. p ]. La Commcssi»nn 
del.® Camera de* Deputati raccolse nel 1832 
una tale idea, e La proposta non acrettala , 
diceva *1 suo rapporto , di min cospirazione 
contro la costituzione o la polqica esistenti 
nulla ha di aliai marie; essa è il sogno di una 
rea passione, la speranza di uti fazioso, il 
proposito di un malcontento, una provocazio- 
ne che il primo rifili lo può dissuadere e sco- 
raggiare. i.a proposta non accettata di n.in 
cospirazione contro la vita del re o de» mem- 
bri della sua famigba In un carattere molto 
più grave, poiché più fucile n'è la esecuzio- 
ne, p il preciso c p ù circoscritto lo scopo , 
piti sicuri c pronti i mezzi , più frequenti o 
decisive le occasioni. » 

Ma ijncsla distinzione venne tolta nella di - 
scussiono. « Gli è dtfiicilc il concepire . disse 
un Deputato, per qual motivo siansi cancella- 
li da’ misfatti, cui può mirare la proposta quel- 
li fulminali dagli utiiini paragrafi dello arlic. 
fi 7 (123 II. p. ) Come lasciar impunito l'uomo 
colpevole lauto da fare una proposta tenden- 
te ad eccitare la guerra civile, che a portar la 
devaslaziouc nella patria f Può osso forse rio 



guardarsi assai meno reo di chi proponga al- 
lentali contro la vita del re o d'un membra 
qualunque della reale famiglia? i 

f.a quistionc non consisteva nella crimino- 
sità, clic in ambe le ipotesi é la stessa, ma 
bensì nel pericolo sociale, Qncsto solo peri- 
colo può giustiCcare la incolpaz onc di un at- 
to, che secondo gli or finarii principii del drit- 
to, sfugge all’ aziono delia legge penale. Or 
può questo pericolo avverarsi o>o si tratti di 
cospirazione conlrq la vita del Ile o de’ mem- 
bri della famiglia reale, perché in questo ca- 
so la esecuzione può essere immediata alla 
risoluzione, perché niun fallo intermedio debite 
necessariamente separare i due atti, e perché 
in conseguenza la società ha un grave interesse 
a disarmare la ris-luz one tosto che disvelasi 
alla giustizia , anche colla semplice comuni- 
cazione fattane ad un terzo. Al contrario, una 
cospiraZono contro lo stabilimento politico c- 
sige vaste relazioni , numerose forze , com- 
plici, agenti c preparativi. I.a proposta non ac- 
cettala di questa cospirazione non è che un 
atto impotente; niuu pericolo, ninno allarmo 
oc risente lo Stato , poiché la proposta o In 
esecuzione son separale da un imm-nso in- 
tervallo. Epperò debbe la legge limitarsi a 
colpire gli atti esteriori, la cospirazione , cd 
i preparativi. 

Del rcs'o non ha la legge stabilito cho unb 
pena correzionale pbr prevenirci pericoli clic 
essa temeva, la quale attenuazióne toglie alla 
quisiione una patte di sua importanza ; sa- 
rebbe stalo però miglior consiglio di gradua- 
re la pena di prigionia dal massimo al mini- 
mo, nei due casi preveduti dall’antico art 90. 

Indaghiamo ora lo con ozoni costitutive 
della proposta falla e non accettala di una 
cospirazione. Iji prima, è che siavi una vera 
proposta noi senso più ampio della parola. 

« Eppetò bisogna, dice il Darnol , eh’ essa ab- 
bia itti oggetto determinato ; di maniera elio 
indarno si pretenderebbe farla derivare da 
vaghi od insignificanti .proponiti ; essa debbo 
essere precisa formale, diretta , c tale infitto 
cito nuli dubbio possa olfriro sulla stia na- 
tura cd oggetto (I ) l. In conseguenza i desi- 
deri, le sperami!, le politiche passioni le stes- 
se minacce non potrebbero costituir la baso di 
una simile accusa. La proposta necessaria menta 
suppone un progetto anticipatamente stabili- 
to ; il suo autore vuole acquistarsi aderenti o 



(t) Contento lei Co, lice penale sull’ art. rjo. 
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cqmplici',cil in questo scopo disvela I tuoi prò 
getti, il suo disegno , i suoi meni di escomio 
ne; ecco la proposta che là leggo Ita inteso 
punire , quella che costituisce un reato. Nulle 
discussioni del Consiglio di Stato Wdesi ei e 
la Coarmessionc del Corpo legislativo a'vea 
preposto di sostituire alta parola non accula- 
te quella di r gettala Ma il Consiglio di Stalo 
»on ammise il ca nginmen'ó. « Le parole noti 
accenniti, dice il rapportò; sembrano più essi- 
le. Una preposta cui nulla risponda .la persona 
alla quale vien fot' a , non può dirti propria- 
mente parlando rigettala ma bensì non accet- 
tala. > Donde segue, che la parto ili colui al 
quale ai fa uoa tale proposta, è indi (furente in 
ciò cito concerne la csislcnra dei misfatto poco 
mónta eli cgli non risponda 0 elle in udirla 
la disapprovi. La proposta è indipendente 
dalla condotta di lui , e soltanto la tua ade 
(iòne potrebbe mutarla iu cospirammo* 

arja v ‘fi'" •>» ..■ . 

La cospirazione è il secondo grado dpi mis- 
fatto seguendo lordine della legge, L'art. 89 
(125 ll,p.)è conreputo così; ib cospirazione 
tende n le «'misfatti mentovati ocgli art 8$e 87 
f , 1 22 e 123 ll.p. ) se sia seguita da un 

atto commesso o comincialo' per prepararne la 
csecuaióue, sarà punita colla deportazione. Se 
no a sia stata seguila da verun atto commesso o 
comincialo per prepararne la esecuzione, la pe- 
ra sarà quella della dell’unione. Esisterla c<>sp- 
raziono appena che la risolutone di agire 6Ìa 
concertala e s labi ita tra due o più persone, a 
11 lesto adunque ci definisce la cospirazione 
per la risoluzione di agire concertata e eòli- 
chiusa ira più pertosse. Esso poi divide il mis- 
fatto in duo specie, io due distìnti misfatti/ 

1 uno quando la cospirazione non sia stata ese- 
guita da tcrun alto preparatorio; l'altro quan- 
do per l'opposto sia stala seguila da un atto 
commesso o cominciato per preparare la ese- 
cuzione dello 'allentato (a). 

liuti.. 1*' ‘ flgjltfllft} iì fi 

(a)L' art. ia5 11. p, definisce la cospirazione Io 
facili termini < La cospirazione esiste nd momento 
C clic i mezzi qualunque dì agire sieno stati coucer- 
4 tali, econcbiusi fra due o più individui. 

La nostra legge non riconosce, la distinzione sta- 
bilita dal Codice francese tra il caso in cui la cospi- 
razione uon sia seguita da atti pi epuratori, a quello 
in cui questi alti preparatori siculi commessi o co- 
minciati. Essa lascia impunita la prima , e non c 
leva ‘a reato’ che la seconda di queste duo ipotesi 
La nneiutuMe di ag»rc> aueurcUé coucliiasa aucor 



Si osservi. primamente, elio nell'una o oel- 
faltra ipotesi non esisto ancora tentativo nd 
senso legalo della parola. Por tesi generale 
la legge mm punisce che la ©sedizione comin- 
ciala, il teutMivo, vai quanto dire il principio 
di questa esecuzione. Essa perdona a chi lag- 
nato dal rimorso o da un ritorno alia virtù 
siasi spontaneamente formato nel camin del 
reaio. Qualunque sicurezza posta aver. di se 
medesima la volontà criminosa, un' immensa 
distanza separa il momento in che si forma o 
quello io che corapicsi; può essa rimanere i- 
scoral.i da un ostacolo, intimorita da uh peri- 
colo. vinta- da un pentimento. Basta die sia 
possibile una rìlraitaziofie pere' è la legge la 
supponga o l’attenda. 1 pensieri, i dosi. Ioni, 
In risoluzioni sfuggono alla sua giurisdizione, 
come sfuggirebbero alle sue prove, ed essa 
non può proclamare e puuire il misfatto so 
non quando la esecuzione o il tentativo, diano 
a' pensieri, a’ desidero cd allo risoluzioni un 
carailcrc/d’irrevocabile sicurezza c dr positivo 
pcrico’o. E quella la regola fondamentale del 
dritto penale, che noi abbiamo altrove svilup- 
pato (I), la materia della cospirazione o* è 
una ecceiioue. ■ - 

Magioni p litiche sostengono siffatta ccce- 
z one, lo quale r sale sino alta- legislazione ro- 
mana (*2) « Due persone diceva il Berlier nel- 
la sposiz>on de motivi, formano il disegno di 
uccidere il loro vicino. Quest» orrendo e fu- 
nesto pensiero non sarà però punito corno 
l'omicidio. • quando non sia stalo seguito da 
verun. principio di esecuzione; ma ne’rcati di 
Sialo la cospiratone formala é essimi lata allo 



cbé concertata tra due o più persone,. non sarà che 
una volontà criminosa la quale può essere rintuzzata 
dalla stessa difficolta di trovare i meni onde recar- 
la In alto. Ma quando questi mezzi di agire sico con- 
ciliasi e concertati quando sien fermati i prepara- 
tivi , e non rimanga ai colpevoli se non I* atto del- 
l'esecuzione, allora per prevenire; il pericolo ebe è 
ialini nenie sorge la legge colla barriera dello sua 
penatiti* In tal modo, se la legge francese ha sosti- 
tuito aHa morte una pena più mite, la nostra sì ap- 
palesa più generosa nel fissare > caratteri cosi Un iti- 
vi del reato. Presso di noi, so non sicnsi concertali 
e conchiusi % i mezzi di agire non vi ò reato di co- 
spirazione. E questo I’ estremo clic devo provarsi 
dall’accusa (Edit. Nap.J •=/- -'' r s - r , 

(i) Vedi sopra al capitolo io, voi v. 

(a) Quisquis iuieril scclcstam aclioncm, vel eogi- 
lavcrit. , . . 1. 5. C, ai leg.jul* mnjett. « Soluin 
cousitiua», sola niacbi natio in l»oc crimine punitur 
caie m pena , ac si eflcclus tubaci accula» , fc’auna* 
cius, quaort. tiir. fl. i^. *3§*»f* > 
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attentato e ! allo «Vesso misfatto. Cosi in questa 
materia il misfatto comincia ad esistere nulla 
sola, risoluzione di agire conchiusa tra molti 
cospiratori : il supremo interesse dello Stato 
non permette di attendere e di non conside- 
rar come rei che quelli i quali abbiano già 
agito. < Il rapporto della legge del 28 aprile- 
1832 sviluppa e dilucida un tal pensiero. «Nei 
misfatti contro la sicurezza dello Stato que- 
sta longanimità dulia legge sarebbe produtti- 
va d'immensi pericoli. Un misfatto privato non 
mette io repentaglio la potenza che debbe. re- 
primerlo. e lo Stalo servivo alla vittima 11 più 
completo successo non dà al colpevole veruna 
probabili^ di rimanere impunito. Ma il reo 
di Stato trovasi in ben diversa condizione . il 
suo nemico é il suo giudice , e la vittoria gli 
dà il potere e gli rende i dritti della innocen- 
za. Metta specie non può la repressione atten- 
dere il tentativo, poiché un tentativo felice la 
renderebbe impossibile, e la sola esistenza del- 
la cospirazione c un pericolo iocalcolabile, 
lapperò lo Stalo ha per la sua legittima di- 
fesa, il dritto d’incolpare e punire la cospira- 
zione prima della completa sua esecuzione. » 
Ciò nondimeno si é impugnala la giustizia 
di siffatta iucolpaz one , sopra'tutto nel caso 
che la cospirazione non sia stala sugli la da 
verun alto preparatorio. Il Destri rò è di av- 
viso che le investigazioni della giustizia non 
possano discendere ad indagare e punire sem- 
plici parole (I). Tale avviso è seguilo anche 
dal Rossi i o la cospiraz'one. egli dice , è un 
fallo p ù positivo, più materiale ed avente ca- 
ratteri meno indeterminati della semplice pro- 
posta.. . ma anche in tal caso quanto vaga non 
e la Icjtgc ? Come può dirsi che fatti coti insi- 
gnificanti, quanto il sono il vedersi , il riunir- 
si, parlare c d sculere possano costituire il di- 
segno criminoso ? Se la cospirazione non é 
siala seguita da venia altro al o preparatorio 
qual sarà il fondamento per colpire la risolu- 
zione deirageule? Non si avranno per la pro- 
posta non accettata che parole riportate , e 
cementate da complici o traditori. I pericoli 
saranno analoghi, e gli errori quasi facili. » 
Nella legge debbono osservi ■ mrzti alti a 
prevenire cotesti errori e cotesti pericoli , i 
quali mezzi costituiscono anche una coudizio- 
ne della esistenza delfa incolpazione. In primo 
luogo però, pare alquanto esagerata la idea di 
non vedere in una cospiraz one che parole e 
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riunioni. Non e forse possibile che vi siano 
scritti usuili dagli accusali ? Non può f rio la 
cospirazione avere altri fatti materiali, ed al- 
tri clementi che te imprimano un carattere più 
determinato e più sensibile? Un gommigliame 
misfatto non è forse tradito da uno folla d'indi- 
zii è di circostanze che compongono quasi un 
cumulo di pruove secondarie in sostegno del- 
io rivelazioni dei compiei ? Epperò vi ha dei 
casi uè' quali la cospiraiiono, benché non se* 
guila da alti preparatorii, può essere provala, 
e la sua incolpazione non sogg ace necessa- 
riamente ad aberraZ oni e pericoli. 

In conseguenza opiniamo, che il legislato- 
re classificando ira misfatti la cospirazione , 
debba assegnare alia sua iucolpaxione qual- 
che limite, qualche particolar garentia; con- 
viene che le decisioni in questa materia es- 
sendo cosi suscettive di errori , non siano i 
colpevoli puniti con pene troppo severe e so- 
prattutto irreparabili. È debito della legge cir- 
condare la imputazione di regole precise che 
no liiuitiuo saggiamente Tappi icazmoo. e gra- 
duar le pene secondo i progressi delle cospi- 
raz one. Veggiaino se nel nostro Codice si 
rinvengono siffatte regole, e somiglianti con- 
dizioni. 

Per quanto concerna le pene, pare che lo 
modificaZoni introdotte dalla legge del 28 
aprite 1832 abbian soddisfatto a tutte le esi- 
genze della giusiiza. La cospirazione, qua- 
lunque siano le circostanze che l'accompagna- 
no, non è colpita da una pena irreparabile. La 
legge determina alcune distinzioni secondo i 
progressi del suo andamento, ed i pericoli di 
che minaccia l'ordine sociale; quando ossa non 
consiste che io una risoluzione concertata si è 
punito colla detenzione temporanea, o questa 
pena è a vita quando la risoluzione sia stata 
seguita da atti prcparalorii. Netta Camera dei 
Deputati si propose un ammendamento per 
diminuire la distanza che separa queste due 
pene. « I due misfatti, vi si dicea, sono ad un 
dipresso eguali, identici , ed intanto il prima 
si punisce colla detenziooo temporanea, e l'al- 
tro con la detenzione a vita. Nell'uno c nell’al- 
tro caso vi ha grado eguale di colpabilità , 
a se non si applica la stessa pena , debbono 
almeno esser distinte da uoa lieve differenza. 
•• Ed il relatore della Commossiono rispose t 
Se contro la cospirazione si è ammessa la de- 
tenzione temporanea, gli atti preparatori! elio 
l'Iian seguito rcudouo necessario un aumen- 
to di pena , e quindi inevitabile diviene la 
dcWuzioue a tuia. Né questa pena può soffi- 



ti J Saggio sul Codice Panalo, p. 7 , 
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brar troppo rigoroso , sia so paragonisi con 
quella di morte rhe pronunciava il Codice 
penale, sia se confrontisi, col 'misfatto sr gra- 
ve c pericoloso eh’ è destinata a punire. > E 
noi aggiungeremo che sarebbe inesatto i| con- 
siderare egualmente la semplice cospiratione, 
e quella che sia seguila da atti preparatori. 
Pub credersi clic sia leggerezza di parole , 
può pausarsi che una risoluzione sia stala còrt- 
rertala in uu momento di collera e che svani- 
sca collo entusiasmo passaggiero che l’ha pro- 
dotta ; ina quando traduccsi in preparativi , 
quando i cospiratori deprezzano l’avvertenza 
che dan questi apparecchi , quando essi mi- 
euransi code difficoltò della esecuzione c per- 
sistono ad- avvaozarsi , la risoluzione assume 
una più grave, criminosità, la sua persistenza 
la rende più minacciosa , e può la giustizia 
punirla con maggior scierità. Epperò , non 
debbe là pena essere eguale ne’ due casi; e.se 
la detenzione perpetua sembra troppo severa 
per la specie che punisce , non bisogna di- 
menticare clic precisamente in questa materia 
la quasi necessaria azióne del sistema delle 
c rcotlanze attenuanti , ha lo effetto di mino- 
rare e 'temperare le pene scritte nella legge. 

Or, quali sono le regole stabilite dal Codice 
per fa inro'pazìone della cospirazione ? In 
quali casi ed a quali ronditioni ha il legislato- 
re dichiarata punibile la semplice volontà ? 
» Vi è cospirazione, dice lo articolo 89(125] 
tosto che la risoluzione di agire. è concertata 
c conchiusa Ira duco più in divi dai. » Da tale 
definizione d scendono molti corollari!. Pri- 
mieramente fa d’uopo che vi sia risoluzione 
di agire, ossia volontà positiva e determinata 
di eseguir lo attentalo, nò alla ri-oluzione e- 
quivnlgono i voli , le minacce , i progetti. E 
mestieri inoltre che cotesia risoluzione sia eoo 
certaia e conrhiusa tra più ndividui, vai dire 
che siavi in qualche modo un' associn one di 
due o più individui contro il re,o la sicurez- 
za dello stato. La risolili onc isolata di com- 
mettere un allentalo, benché perversa agli oc- 
chi della morale , non ancora lo è per quelli 
della legge ; ma si ponga il pnlto di associazio- 
ne formala per giungere a questo attentato, 
c in esso si vedrà l’oggetto delle cure del le 
giratore, ed il misfatto che ha voluto punire. 
Il pericolo iu questo caso è il risultamepìo 
del concerto de* cospiratori, del loro accordo, 
in una parola dell associazione. 

Ora non vi ha conir.itlo . non società , so 
gli associati non concordino sullo scopò, sulle 
Cmu ve au Tomo II. 



cond zioqi , su* mezzi, di esecuzione, sulla di- 
stribuzione delle parti nella tragedia del mi- 
sfatto'; l'unità è quella che costituisce la es- 
senza della cospira /ione.. Quando lo scopo è 
.indeterminato ed indeciso*. quando le condizio- 
ni non sono stabilite, ì mezzi incompleti , non 
distribuite le funzioni, e quando, in una paro-, 
la la volontà rimane irresoluta sopra uno o 
più di que' fatti, che sono i surnultanei de- 
menti del reato non vi ha società , non es- 
sendovi concerto nè. accordo Ira gli associali ; 
ed anche superati colesti preliminari, non an- 
cora esiste la società criminosa , poiché non 
basta ebo siasi presa la risoluzione , la legge 
richiede che sia diffinitivamente conchiusa. 

Epperò quattro condizioni son necessaria 
per la esistenza della cospirazione: che siavi 
non un progetto indeterminato ma una risolu- 
zione di agire; che questa risoluzione sia cou- 
cliiusa; che s ; avi associazione tra più indivi- 
dui per la esecuzione ; da ultimo elle abhyi a 
scopo i misfatti enunciali negli articoli 8C , o 
87, (120. 121, 122 e 123. Ecco la immedia- 
te conscguenie della definizione della legge , 
ecco le regole desunte dal suo testo. 

Non attenendoli a coleste regole precise, si 
cadrebbe in una. licenza da cui il legis'aloro 
medesimo si tenne lontano. In vece di una vo- 
lontà determinala , di una stabile riso'uz'one, 
diverrebbero base di accusa i voti confusi ,-cd 
i vaghi progetti, e potrebbero essere incolpate 
le parole e financhè il pensiero. Tal non è lo 
spirito d'dla legge che ha inteso proteggere la 
società senza frase -ridere i, limiti della giusti- 
zia e del dritto. Incolpando la cospirazione essa 
ha stabilito delle garautie contro le arbi rane 
o inconsiderate procedure , e coleste goran ia 
consistono nelle condizioni fissale per Li e- 
sistenza del misfatto. Punibile è la s repli- 
co risoluzione di agite , ma sul quando sia 
siala success vantante precisata , concertata a 
conchiusa; quando tutte le volontà gien fuse in 
una volontà unica e comune ,- quando inutile 
sia diventata ogni ulteriore deliberazione, quan- 
do infine non rimane che venire agl' atti di 
esecuzione: Epperò se invece di questo accor- 
alo, di qurslo unanime' consenso, insorgano ira 
gli imputali resistenze, movimenti isolati e ve- 
dute contraddittorie, può aversi sospetto d’’in- 
quietudine, di malvoglienza, di pericolosi di- 
segni ma gli è impossibile riconospcrc un con- 
plotio, un’associazione, una cosp razione. - 
Definiti i. caratteri del misfatto , è mrstieri 
porre a disanima le sue differenti specie. Si ò 
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giù veduto costituir hi rospi ratinilo due di- 
sunii tuisTatti, il primo do’ <|uali esiste pel solo 
hallo della proposla di agiro accollala da due 
o più persone., e concertala e couchiusa Ira 
loro. A cotesto primo misfatto son manifcsla- 
nienlc riferibili lo uotre precedenti osserva- 
zioni. I’oiSouo i giudici errare cjuaiirto son 
chiamali a punire una risoluzione che forse 
niuna traccia ha lasciato della propria csi- 
stensa . e ciò prova quanto importi che cia- 
scuna delle condizioni imposte dalla legge alla 
costituzione del misfatto , sia rigorosamente 
applicala a questa specie. Quando non costa 
rlie la risoluzione sia stala concertata e con- 
chiusa , la liberazione degl’ imputati è per lo 
Staio un lieve pericolo , mentre la condanna 
sarebbe per la giustizia un danno immenso. 

Il secondo grado della cospirazione ha luogo 
quando essa sia sfata seguila t/a un allo com- 
Di' SSO n comincialo pei' prepararne la (Seca- 
tone. E qui fa d'uopo distinguere gli alti pre- 
paratori t da quelli di es anioni. Se Tallo co- 
rnine alo o commesso foste un allo di esecuzio- 
ne, il fiilo cesserebbe di essere una cospira- 
zione e costituirebbe un allentalo; Se l’atto è 
(Miramente preparatorio , la cospirazione non 
mula carattere, ma questo allo diventa uit_ ele- 
mento di agg/avaziouo della pena. Ma in qual 
modo segnarsi ira colesti atli una linea di de- 
marcazione? È questa una faccenda assai difli- 
cile , come abbiate sopra osservato. Gioverà 
solo ripeterò elle per atli preparnlorii inlen- 
dansi quelli che precedono T azione, ma non 
ne costituiscono una parte intrinseca ; e che 
per l’opposto atti di esecuzione son quelli la 
ciii serio e riunione cosliluisco lo slesso mi- 
sfatto. Epperò, l’acquisto di munizioni, ladìllo 
de' luoghi necessari! per depositarsele, la riu- 
nione degli associali, la preparazione delle ar- 
mi sono alti puramente prcpara'orii, non es- 
sendo ancora cominciata T azione. Così pure 
negli eserciti la riunione delle forzo sopra un 
dolo punto, la dispostone delle munizioni di 
guerra, anche la occupazione di alcuni luo- 
ghi precedono intuii -diati unente l' az uno , ma 
non la costituiscono. .Quando però i cospirato- 
ri si sono incalcinali al lungo dell'attacco, ar- 
mali e pronti a combattere; allora questo allo 
è mi principio di esecuzione. Si supponga poi 
elio la pubblica -foi Za gli abbia incontrati e di- 
spersi prima clic fossero giunti sul lungo che 
volcano aggredire, l’atto non muterà natura, 
poiché era esso in immediata relaziono collo 
stesso misfatto, tendeva a consumarlo, e Tacca 
pa le delta sua esccuz one. 



Però necessariamente fa d’uopo clic ti s'8 
un atto, ossia un fatto materiale. Quindi la 
Corto di Cassazione ha fondatamente decisi 
che gli scrini e i discorsi non mai possano 
costituire l’atto il fallo esteriore che forma la 
circostanza aggravante della cospirazione (I). 
Ed infatti, i discórsi e gli scrilti a scusi doll’ar- 
ticolo 80 {l 25) non possono considerarsi corno 
atti. Vedremo in seguito come div ersamente 
debba dirsi nel sistema della legslazioue po- 
steriore. 

La cospirazione assume un' p'it grave carat- 
tere non solo per l’alto preparatorio, ma be- 
nanche pel principio ili questo alto; ed inve- 
ro la legge dice « se sia siala seguila da un 
allo commesso o incomincialo per prepararne 
la esecuzione >. Il professore Hans proponeva 
di sopprimere léparole o comincialo-. In qual 
modo, egli dicea, potrà mai acquistarsi il con* 
vinciinento elio un atto il quale noti e che co- 
minciato lo sia stato per preparare la esecu- 
zione del misfatto ? Sarebbe uopo provare 
elio un allo sia stato cominciato, e che Io sco- 
po ne fosse stalo non di eseguire, ma di pre- 
parare un misfatto ? Come rimontare alla ri- 
solu/.ion criminosa con mezzi cosi incerti ?GJi 
ò indubitato che la cospirazione quando sia 
piuovnla, può sino ad un certo segno giovare 
a cnratlerizzar gli atli preparatosi elio l’iiaa se- 
gnila e elio sono stali commessi ; ma ove si 
pretenda cho questa circostanza sin egualmen- 
te atta a spiegare lo scopo di lab atti , quando 
non n'esisle clic il principio , s incolperanno 
con siffatto mezzo lutti gli atti ile’ cospiratori, 
gli atti piu irreprensibili , innocenti , conside- 
randoli come alti cominciati per preparare la 
fgecuz'ono del progetto (2). z late censura 
ci sembra giusta o fondala. Come di falli di- 
scerncre il momento in cho l’alto preparatorio 
si reputa comincialo? In qual modo valutare 
la moralità di questo atto suda semplice sua 
iniziativa? E Si aggiunga clic n un pericolo 
s’incorre in riattendere che I alto sin commes- 
so per farno una circostanza aggravante del- 
la cospirazione , poiché questa, fatta astrazio- 
ne dalla connata circostanza, é già punita col- 
la detenzione a tempo, e T allo cominciato , 
anche supponendo la criminosità, non ha 



(i) Deci», cass. zb 1817 (Bull. n. 33.1 
|a) Osservazioni sul Codice penale, p. 35, 
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che lo scopo di preparare la esecuzione. Ep- 
però , sembra giusto che prima di aggrava- 
re la pena attendasi , che I' atto comincialo 
abbia a. sunto un carattere p ù determinato ; 
che sia commesso, clic sia quiiidi possibile va- 
lutarne lo scapo o la natura. 

Gli atti prepa< aiorii sono stati ultimamente 
considerali sotto altro aspetto, ed un novello 
sistema d’ incolpazione ha modificato , sotto 
alcuni rapporti il s sterna del Codice penale 
concernente <|uesli nltic. I.» -leggo francese 
del 24 maggio 1834 , su' detentori di armi c 
munizioni da guerra, ha considerato molti di 
questi preparativi .non più come circostanze 
aggravanti della cospirazione, ma come delit- 
ti distinti , sui generis-, essa li ha separata- 
mente puniti secondo lo intrinseco loro mo- 
rale valore , c facendo astrazione dalla loro 
relazione con una cospiraziono. In conseguen- 
za. le disposizioni di questa legge debbonsi 
necessariamente combinare col nostro Codice. 

Agevolmente si spiega il suo sistema. l'Iel- 
la teorica del Codice , non può incolparsi un 
alto preparatorio, se non ipiaudo dipenda da 
una cospirazione c clic ne aia ad un tempo 
lo indizio c la esecuzione ; cosi, ilei prepara- 
tivi che in alcune c rcostanze possono ingene- 
rare un grave pericolo, rimarrebbero impuniti, 
ove non si pruovassc la loro connessone con 
una prces stente cospirazione. Un ammasso di 
armi o di munizioni, la confezione di cartucce, 
la preparazione di palle, sarebbero rutti com- 
pletamente innocenti . se l’accusa non provas- 
se esser destinate alla esecuzione di un crimi- 
noso disegno, anticipatamente conchiuso Ira 
gl’ imputati. 

Ora, in fatto di cospirazione immensa ò la 
d (ficollh della pruova giudiziaria; poiché , sic- 
come akbiam già dello , fa d’uopo prttovare la 
risoluzione di agire, il concerto che la prepa- 
ra , e la determinazione die ta costituisce. 
Epperb fa mestieri penetrare uè’ più intimi se- 
greti della vita privata , srandagliare la pro- 
fondità della coscienze, e della volontà , nò la 
pruova, spesso volte drbule, può Infilarsi che 
sopra induzioni e congetture. SifT.itla argo- 
mentazione è ardua quanto perigliosa ; nou 
basta agli spiriti timidi , c confondo i pre- 
venuti. 

Siffatto inconveniente della definizion le- 
gale della cospirazione è stato distrutto dalla 
legge del 54 maggio 1834. « Ne’ tempi di ri- 
gore e di reazione, diceva il relatore di questa 
legge , ogni concerto è una cospirazione , u- 
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gni resistenza è un attentalo; in tempi di de- 
bolezza e d’iinpuiiità . non vi ha risoluzione 
che sembri tanto decisiva da assumere il ca- 
rattere della cospirazione ; nò tentativo cosi 
grave da avere il carattere dello attentate. 
Eppcró convien riserbaro queste gravi accuso 
di cospirazione e di attentato per le circo- 
stanze, solenni , per le flagranti cospirazioni, 
nelle quali sidisvelino da tutte legarli ’tl concer- 
to eia risoluzione, e per gli audaci tentativi , 
il cui scopo e la cui baldanza si manifestino ad 
ogni sguardo. Queste sono le vere cospirazio- 
ni, questi i veri allentati. Oltre però di que- 
sto cospirazioni cd attentati , la legge prevedo 
atti pericolosi, a colpevoli , ebe ti fficiluicnti 
possono assimilarsi a quulli, ma che fa sicurez- 
za dello Stalo nou vuole impuniti ; e questi at- 
ti formano la materia del progettai di legge. 
Incolpare e punire, a titolo d’imraa>oni a leg- 
gi di polizia c di sicurezza, gli atti ebu prepa- 
rano la insurrezione ; èd incolpare c punire, 
sotto il titolo di misfatti speciali , i principali 
atti di cotesta insurrezione : ecco il pensiero 
clic ha dominalo la compilazione di quvsto 
progello (\ ). ■» 

Ma pub questa maniera d’imputazione dirsi 
esente da ogni ccusiira ? l’or tesi generale 
gli atti preparatori) non Son > cobiti da pene, 
non perchè albi società manchi d dritto di 
punirli, mentre l atto che prepara un reato è 
immorale e può esser pericoloso , ma porchtr 
non hanno essi elio una debole basò per praa- 
vare la crini uosa risoluzione ; perehè il lóro 
autore sarebbe interessato a coprirli del p u 
denso velo , o perchè iuvcce di sforzare lo 
agente a precipitare il corso del suo misfat- 
to, c meglio di dar campo al ponluneiito c ad 
tuia spontanea desistenza l’ero cotesta re 
gola può patire eccezioni; ti ha di tali alti che 
sebbene puramente prèparalorii offrono un 
gran pericolo, ed il caratteri) de' quali bcncl ò 
sempre inviluppato in qualche incertezza, può 
divenir fondamento di una induzione. E. sa in 
questa ipotesi l'ordine sociale ridi ode la pil- 
li Z'one di tali alti, il legislatore, tra il dritto 
J iufligerlo. La legislazione offre sul propo- 
sito di molti esempi. Uifalh, L |, u (uu ,1 Va- 
gabondaggio , la mendicità, le case ila giuoco 
gli attruppamenti, lo schiamazzo pubblico c le 
associazioni, te non alti preparatore di misfal- 



|i) Monitore dei a maggio iSJ-i, 1 . siqipl. 
(a/ Rossi, 
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1i> o delitto , Ovvero secondo la espressione del 
llossi, mezzi occasionai! di misfatti ì Gli crol- 
lo (jitrslo unico rapporto che In legge ha in- 
colpato questi diversi fatti. Somiglianti incol- 
pazioni però non costituiscono che una ecce- 
zione Sarebbe un errore lo stabilire per massi- 
ma, (he si possono trasformare in delitti spe- 
ciali lut'i i fatti suscettivi di divenire atti pre- 
paratore o mezzi occasionali di reati. La vita 
dell'uomo si troverebbe allora ristretta in .una 
angusta rete di restrizioni e di prescrizioni , 
non essendoci quasi alcun atto che uoti possa 
servire a preparare un misfatto. Eppcrji il le- 
gislatore rimane sottoposto alle due regole se- 
guenti: cioè che l’alto preparatorio eh’ egli pu- 
nisco , per éua natura miuacci la pubblica ai- 
ruiezza, e ebe si produca con cat altere tulli- 
■.'ieiHemente determinato perchè possa esser 
colpito con certezza. Contenendo questa du- 
plice condizione, può l'alto preparatorio essere 
incolpato, ina non deve però rifluire sopra di 
esso la immoralità del criminoso disegno , di 
ebe tendeva a preparar le esecuzione; distac- 
cato (falla cospirazione cssò non è che la vio- 
lazione di un divieto , una contravvenzione 
. materiale , una infrazione di polizia ; la pena 
quindi dchbe essere proporzionala a questi suoi 
i aratici i. 

Tali sotto i principi! cui necessariamente 
soggiace la incolpazione degli atti preparato- 
ri!. e pare clic la legge del à i maggio 1834 
generalmente siasi mantenuta fedele a siffat- 
ta teorica, t Questo sistema d' incolpazione , 
dicevoli relatore , ci è sembrato efficace per- 
chè fissando per base della imputazione uu fat- 
to materiale, circoscrive la pruova e la rende 
p il diretta c più facile. Incriminando mia prov- 
visione d’armi , sotto il titolo d’ iufrazono alla 
legge die ne vieta la delcnzioue , è facile la 
pruova quando sia pruovalo il fatto della prov- 
visione. Processandolo al contrario sotto il ti- 
tolo di cospiruzione. divino necessario pruova- 
tc cl.t; la provvisione delle armi s asi fatta con 
imo scopo crun uoso, e colla risoluzione con- 
vertala e coiiehiusà di conseguire uno scopo. 
I.o stesso sistema è parimenti immeritevole di 
rimproveri) poiché in realtà non trattasi di 
trasformare in misfatti o delitti Tatti innocenti, 
»' la proposta legge vieta soltanto ciò che non 
può essere permesso , e reprime ciò che non 
può tollerarsi in uno Stato ben governato ; 
oltre clic proporzionando giustamente le peue, 
««sa punisce i (imparativi della insurrezione as- 
sai uicn severamente chu la cospirazione, 
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Eppcrò due strada apronsi in questa mate- 
ria innanii al legislatore ; può egli permetterà 
che l’autore dell' atto prepalorio sin acculato 
come reo del misfatto la cui preparazione si 
presume da questo atto/ o può autorizzare l’a- 
zion penale contro I’ atto istesso . isolalo dal 
misfatto e considerato coma pericoloso alla 
pubblica sicurezza. Nè questi due modi sono 
incompatibili tra loro, t l.o stesso fatto , dice 
il llossi , può essere incolpato dapprima come 
atto preparatorio, e nel caso che non constas- 
se dalla riso'nzione criminosa, esso può essere 
punito come delitto sui generis, come viola- 
zione di min legge di p d zia. » 

Tali sono lo spirito e lò scopo della legge 
del 24 maggio 1834. Colesta legge incolpa suc- 
cessivamente, come delitti distinti dalla cospi- 
razione, la fabbricazione, lo spaccio, la distri- 
buzione e la detenzione delle armi vietale dal- 
la leggo (art. 1. ) delle polveri [ art. 2 ], dello 
armi da guerra , delle munizioni , e delle car- 
tucce (art. 3 ] Questi atti che se fossero con- 
nessi ad un’ accusa di cospirazione sarebbero 
puniti come preparativi dello attenuilo , di- 
staccali da silfalià accusa, non son considera- 
ti che come infrazoni materiali, giudicabili cor- 
rezionalmente , c suscettivi di una pena di 
prigionia, che può aicr la durata di ini mese 
a due anni (ad 4). Segno da ciò che ciascuno 
di questi fatti può, secondo le circostanza, es- 
sere , accusato sia in virlit dell' artico'» 89 
del Codice ( 123 II. p. ) come indizio di 
una cosp ; raz oiic, sia io virtù degli art. Coti 1 , 
2 e 3 della legge del 21 maggio , come infra- 
zione materiale delle proibizoui di questa leg- 
ge. Possono anche esercitarsi successivamen- 
te sitilo stesso fatto ambedue le proccssure,non 
essendovi ostacolo perchè un fallo , ad esem- 
pio un deposito di armi e di munizioni, denun- 
ziato in primo luogo corno indizio di una crimi- 
nosa risoluzione- , non sia per mancanza di 
pruove punito in seguito corno infrazione delia 
legge che vieta un somglianle deposito. Ep- 
però, sono quiste duo legislazioni ini. mainan- 
te connesse , nè può la inlerpctrazione scin- 
derne ie disposizioni. Torneremo sulla legge 
del 24 maggio 1834 , quando verremo a par- 
lare dello attentato (a]. 

Ci rimane a discorrere in questo paragrafo 
un fatto che siam obbligali ad allogarvi , a- 
veudolo la legge assimilato alla cospirazione , 



(a) Lo disposizioni di questa leggo do’ «4 mag- 
gio iiì34 sono lutto speciali al Codice francese- 
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ma cl.e differisce completamente da questo 
misfatto. Trattasi della risol'uzione di agire 
individualmente, i la vostra cnmmessiouc , 
diceva il relatore della leggo del 28, aprile 
1832 , Ila assimilat 9 alla cospirazione gli alti 
preparatori die accompagnano una risoluzio- 
ne di agire individualmente , e propose per 
questo misfatto la stessa detenzione tempora- 
nea. Equi giova rammentare che un tal fatto 
nel Codice penale si qualificava per attentato, 
c si puniva di morte, t 

L’ar|. 90 (S. II. p.) è concepnto cosi u Sa- 
rà punito colla detenzione l’individuo che aven- 
do da sé solo formato la risoluzione di com- 
mettere un de’ misfatti preveduti dall’ art. 86 
( 120 ) abbia da sé, e senza assistenza altrui 
commosso & comincialo un atto per preparar- 
ne la esecuzione (I). t 

Il caso preveduto da questo articolo, beochò 
sfratto diverso dalla cospirazione, ha qualche 
carattere d identità con questo misfatto. Nella 
cospirazione si punisce la risoluzione di agi- 
re, la semplice volontà indipcndeulcmeutc da 
qualunque allo esteriore, perchè questa riso- 
luzione è di pericolo per la società, essendo- 
vi il diUìmtiro concerto di più individui riu- 
niti;’ c perchè il patto di associazione si con- 
sidera in qualche maniera come 1 ’ allo este- 
riore che materialisza il misfatto. Nella ipo- 
tesi dell' art. 90 fS. II. p ) non trattasi più di 
un associazione, di un contralto consentilo da 
pijj individui, di una volontà divenuta più mi- 
naccevole per questo consentimento, ma trat- 
tasi di un isolalo individuo che nel silenzio 
inedita uu progetto di attentalo, e ì he alle so- 
le sue forze si affida per eseguirlo. Il suo pen- 
siero lincile egli non f abbia manifestato, la 
«un volontà per quanto sta colpevole/ finché 
rimanga inerte m i dilui cuore è al coperto di 
ogni potere legislativo. Eppcrò non puteva 
1 art. DO (S. II. p-) punire la semplice risoluzio- 
ne, la quale beuihè determinata, non è suscet- 
tiva di punizione perché individuale; esso pu- 
nisce I’ atto esteriore cito la disvela, l’alto pre- 
paratorio della esccuiione dello attentato. A- 
gli occhi della legge, cotesto atto ha gli stes- 
si pericoli e lo stesso morale valore dell’ asso- 
jc.aiione che costituisce la cospirazione. 
Dcbbesi però confessarlo , s fiata incolpa- 



li) Il progetto adottato da’ deputati aveva aggiun- 
to alta menzione delio art. 86 quella degli articoli 
87 e gì,- ma 1’ addizione fu soppressa dalla Camera 
llyJ’ari, 
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zionc, vieppiù indclcrmiuqta di quella della 
cospirazione, autorizzerebbe le piu nrbilrarie 
accuse. In fatto di rosplratiodc , I’ atto pre- 
paratorio non costituisce la base dell'accusa, 
ma unicamente una circostanza aggravante 
del misfatto,* in primo luogo fa mestieri sta- 
bilire il fatto della rospirazione , mentre i 
preparativi non he sono che -il corollario ed 
il modo di esecuzione. Nella specie al con- 
trario in che versiamo, l',aito preparatorio ed 
anche il comiuciamcnto costituisce da sè solo 
tulio il corpo del reato, la base dell’ accusa, 
e lo indizio della crimihosa risoluzione. Or, 
può mai esservi base più debole di un alto 
preparatorio che di sè lascia solo fuggitive 
vestigio , e che siilo incompletamente malli- 
festa la intenzione del fui autore? • 

Ad ovviare siffatto pericolo è forza attenersi 
strettamente al testo dell’ art* 90 (S, II. p,). 
Esso richiede Ire condizioni per la esistenza 
del misfatto , che consti della risoluzione di 
agiro, che questa risoluzione àbbia lo scopo 
di attentare alla vita del reo do’ membri della 
famiglia reale, e che siasi commesso o comin- 
ciato Un alio per prepararne la esecuzione. 
Mancando uno di questi elementi non vi sa- 
rebbe più misfatto. Eppcrò, se constasse che 
l’alto sia stato commesso 0 cominciato senza 
premeditazione, ed in un istantaneo movimen- 
to, ovvero chq I’ atto avesse lo scopo di prepa- 
rare un misfatto .diverso* da quelli preveduti 
dall' art. 8 G (120), infine se I’ allo non aveste 
intrinsecamente il carattere di un alto prepa- 
ratorio ed in conseguenza un fatto materia- 
le , se si facesse risultare da uno scritto, da 
semplici parole, ila gr : da proferite , manife- 
stamente sarebbe inapplicabile V art. 90 fa). 

De! rimanente giova osservare, clic questo 
«articolo sarebbe anche inapplicabile in primo 
luogo so I’. imputalo avesse agito con qualun- 
que altrui assistenza, poiché allora vi sareb- 
be cospirazione ; in secondo luogo so I’ atto 
preparatorio costituisse un vero principio di 
esecuzione, poiché in questo caso il fatto as- 
sumerebbe il carattere di un tentativo, e sa- 
rebbe punito Como un allentato , 

§s IH. 

Sinora abbiam seguito la risoluzione cri- 
minosa dal momento in che si disvela colla pro- 



| (a) Le disposizioni .di questo articolo furono sop- 

presso dalle leggi delle Due Sicilie- 
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posla di una cospiratone sino a quello, in che 
conchiusa siffatta cosp razione essa ne prepara 
la esecuzione Con ani csleriori. A questi atti 
preparatori se succedono gli aiti di esecuzione; 
il misfatto assume allora maggior gravezza ; 
più diretta n’ è la minaccia; la volontà cri- 
minosa mostrasi più energica cresce il peri- 
colo, e la legge più unii esita a spiegare lo 
apparato della più imponente delle suo pene. 

L’ allentalo è misfatto generico c compiei- 
so, che comprende reali diversi p»r loro na- 
tura, benché identici nello scopo che si pro- 
pongono. La legislazione ha successivamente 
applicalo silTalla denominazione ad alti mate- 
riali , n scritti, a semplici discorsi. Epporó a 
/determinarne il significalo è uopo porre in 
disamina tulle le disposizioni riguardami co- 
testo misfatto. 

Gli articoli 86, 87 ed 88 del Codice penale 
(| 20, 121, 122, 12J e 121 II. p.), son con- 
ceputi cosi. Art. 86 (120, 121, e 122). c Lo 
attentalo contro la vita o la persona del re 
è punito come parricidio. L’ attentato contro 
la vita o la persona de' membri della famiglia, 
reale è punito colla morte » Art. 87 (123 II 
p.). «X’ allentato il cui fine sarà sia di di- 
struggere o di cambiare il governo o 1’ ordi- 
ne di successione al trono , s a di eccitare i 
cittadini o gli abitanti ad armarsi contro I’ au- 
torità reale, sarà punito di. morto. » Art- #8. 
« Lo alternalo esisto solo quando vi sia ese- 
cuzione o tentativo » (a). 

Risulta da coleste dispos zioni che lo atten- 
tato impronta il proprio carattere dallo scopo 
propostosi. Epperò questo misfatto, netto-. spi- 
rto del Codice, penale, ora è t' atto ette pone 
in pericolo la vita del re o de' membri della 
famiglia reale, ora c la rivolta tendente alla 
distruzione del governo, ora è la insurrezio- 
ne contro I’ autorità reale. Gli articoli 86 ed 
87(120, 121, 122 c 123 II. p.) riconoscono 
cd annoverano quattro specie di attentati. 

L’ attentato contro la vita o la persona del 
re o de’ membri della famiglia reale occupa 



(a) L’articolo i«4 dello nostro leggi, corrispon- 
dente all’ar'ic. SS del Cod. Francese definisce t’at- 
tentato nel seguente modo, c L* attentato esisto nel 
momento che. si è commesso , o comincialo un alto 
prossimo olla esecuzione di ciascuno dei misfatti 
contemplali negli articoli precedenti- » Nel corno di 
questo paragrafo vedremo le conseguenze diverse 
£hc derivano do loie diversità di compiliuioue (Edit. 
Nap. ) 



il primo luogo. Le parole con che la legge fu 
definito questo misfatto dau campo a molte 
osservazioni. 

La espressione di allenitilo contro la cita 
presenta una idea chiara e precisa; l’ assassinio 
cioè, lo avvelenamento e lo stesso omc'die, 
tulli i misfatti che minaccino la ei slenza del 
lo individuo. Ma che vuoisi intendere per lo 
allentalo contro li persona? l’aro che queste 
parole messe in oppos zione a quello di allen- 
tato contro la vita non possano intendersi 
che per ferite o violenze gravi commessa sen- 
za la intenzione di uccidere. IV altronde è me- 
stieri che l’ articolo 86 (120 11. p ) sia ravvi- 
cinalo collo art. 30Ù del Codice (377 II. p.) H 
quale, sotto la deoominazionu di attentati con- 
tro le persone, comprende uon so'o lo assassi- 
nio e lo avvelenaraeuto ma benanche le altre 
gravi violenze. Ora, qual debb’ essere la gravez- 
za de le violenze perchè siano qualificate di at- 
tentalo? E questa la sola difficoltà, nè la legge 
I' ha risolnù. È uopo Torse dalla mancanza di 
questa distinzione conchiudere, ch« ogni ferita 
o colpo volontàrio, che ogni violenza benché 
min ma debba cosi qualificarsi allorché vicn 
commessa sopra i membri della famiglia rea- 
le? E uopo forse stabilire che I' azione, la qua- 
le commessa verso i citta Imi sarebbe riguar- 
data come semplice del tto corrcz onale e pu- 
nita 'con qualche giorno di prigionia , debba 
considerarsi per uiìsf.itl» e punirsi di morte 
quando siasi diretta contro una di siffatte per- 
sone^ Per ammettere cosi severa conseguenza 
vi sarebbe mestieri di una legge più esplicita, 
quella cioè di non comprendere, sot ! o la qua- 
lilicaz one di attentalo c ntro la persona, etra 
le sole vio'enz-, cui la legge penale classifi- 
ca Ira’ misfatti; il che ci sembra risaltare dal- 
ia stessa gravezza della pena applicabile allo 
allentato ; dal perchè questa espress ono ta 
quale indica un’ azione materale violenta, un 
attacco a mano armata, difficilmente sarebhe- 
si abbimela ad un semplice delitto; e per ul- 
timo dal perchè lo articolo 30.» (377 II. p.) 
par ebe restringa gl* allentali contro le per- 
sone a - fatti punibili di morte, de’ lavori for- 
zati a vita e della deportazione [a) 



(a) Tato qnistione non può aver luogo nelle no- 
stre leggi. Esse senza far la distinzione tra la vita 
e la persona adoperano la parola generica persona 
rrale. Da ciò ur lingue, che di qualunque gravezza 
«■a la offesa .(bruita con vie di latto coulro il Ile o 
la Sua famiglia , va paiziU qua l'ultimo tmpplùou, 
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Perchè siavi attentato non ì necessario, elio 
il in ìs Tallo sia il ristiltaineiìw di un pernierà 
politico. Lo articolo SC (120 ) in un interesse 
•odale Ita garantito con una speciale protezio- 
ne i membri della famiglia reale II legislatore 
ha pensato che la sicurezza della soc età era 
legala con quella di costoro, e che i misfatti 
commessi contro cotesti individui ingenerava- 
no funeste e fatali conseguenze per la pubblica 
pace. Or , che monta che questi misfatti siano 
il frutto dello vendette de' parliti , ovvero di 
una Vcndeita privata , di un odio pari colare ? 
Se il danno sociale può non essere lo stesso , 
le conseguenze non ne sooo meno allarmanti , 
nè men grave il pericolo. La generalità dun- 
que dello articolo 86 ( 120 ) non può essere 
circoscritta da una distinzione fondata sulla 
sorgente del misfatto, sul seuliinento ebe I' ha 
prodotto. 

Qui giova osservare che la ecnna’a disposi- 
zione protegge lutti i membri della famiglia 
reale II cod. del 25 seti. (i. ott. 1791 non e- 
slcudeva celesta gàranlìa che allo attentato 
contro il re, il reggente, e lo erede presunti- 
vo del trono. Gli statuti dell’ Inghlterra pari- 
menti non puniscono la cospirazione se non 
quando abbia a scopo la morte del re. della re- 
pina, o dell'erede della corona (ij.Nella Prus- 
sia e nell'Austria le sole intraprese contro la 
Vita o la libertà del capo dello stàio cosi lui- 
scorso misfatti di allo tradimento. E per vero , 
gli è manifestò che lo politiche ragioni, ond’ è 
maggiormenlè garantita la vita del capo dello 
Stalo o del suo orede presuntivo, non sono col- 
la stessa forza applicabili agli altri membri del- 
la famiglia, c La vira più preziusa ad uno Sta- 
to, dice il l' dangieri, è quella del rappresentan- 
te la Sovranità della nazione, e del suo primo 
magistrato. Quando un cittadino osa colpire 
questo supremo magistrato , la famiglia civile 
perde il suo padre, la generale tranquillità è 
turbata, l'ordine pubblico distrutto , ed c av- 
vìi la la mae-tà del Irono o della repubbli- 
ca. (2) a Cotesti effetti son forse eguali, si of- 
frono nello stesso grado quando si colpisca 



sema potersi distinguere se questa offesa, in perso- 
na di altro individuo , sia misfatto o delitto. ( Edit. 
«.Pj ' 

(*l The deatli of our lord thè King , of our ladj 
hw qnceti, or of tlieir el dest fon ano heir. fSt. ao 
•h. Edvv., HI, c. conf bj .18 Ceor, HI, C. 7 , ot 
Geo: III c. 6. " 

(*) Scienza delia legislatóre, t, 5, r , 3o. 



non già il capo dello Stato, ma en eamente uno 
de' membri di sua famiglia ? E forse allora 
necessario di elevar le pene sino alla morte , 
per vendicare violenze o vie dj fatto ? Nella 
discussione della' irgge del *.8 aprile 1S32, il 
Ba\oux proponeva il seguente ammendameo> 
to. « Coleste pene non si applicheranno che 
allo attentalo o alla cospirazione contro la 
persona del re o dell'erede della corona. Al 
misfaito commesso contro gli altri discenden- 
ti del re sarà applicala la pena del gèado 
inferiore, c In sostegno di tale proposta si 
diceva « Che l'assimilazione del re a’ membri 
di sua famiglia , presenta un grave inconve- 
niente elle lede la giustizia, la politica e l'or- 
dine costituzionale. Che il re nella gerarchia 
sociale occupa il gra lo più eminente , rapro- 
sénta la forza e la Sovranità della nazione ; 
che sotto questo rapporto non ha eguali , che 
è impossibile di elesar sino ad esso i mem- 
bri della famiglia reale, 0 di far discendnre il 
re sino a costoro; e eh egli solo è inviolabile. 
« Il relatore però combattè lo ammendamen- 
to 1 . Da cotesta disposizione, egli disse, risul- 
terebbe che l'attentalo o la cospirazione con- 
tro i membri della famiglia reale, purché non 
si trattasse del re e dello erede della corona , 
sarebbero puniti colla pena immcdialamcnH* 
inferiore a quella della cospirazione o dello 
attentato contro il re o l'erede presuntivo Co- 
letta pena immediatamente inferiore i qur(ta 
de’ lavori fonati a vita, donde segue ebe chi 
uccide un semplice cittadino sarà punito colla 
morte , mentre lo assassinio di un membro 
della famiglia reale lo tara co favori forzati 
a vita (3). « Pur tali considerazioni lo am- 
mendamento venne rigettalo. 

La seconda difficoltà concerne il significato 
legale delle parole,, membri della famiglia rea- 
le. Lo articolo 3 del scnalo-Consulto del SII 
mano 1806 dicea; c 1 . La famiglia imperiale 
si compone de' princìpi compresi )oell' ordino 
ereditario stabilite con I’ atto del 28 fiorile 
anno XII, delle loro spose e de* loro legittimi 
discendenti ; 2 . delle principesse nostre sorel- 
le, de* loro cousorti e discendenti legittimi si- 
no al quinto grado inclusivamcnte, 3. de no- 
stri figli adottivi e do’ loro legittimi discen- 
denti 1 . Debbono cotesto dispos.zioni conside- 
rarsi ancora in vigore F I collaterali lino al 
quinto grado godono essi dei privilegio dello 



(3) Monitore del 7 dee. t83i, t, pari*. 
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ori. 86 (120 e 122 11. p.)? Siffatta qitist'ono, snr- 
•c ni pari della prima, nella discussione della 
legge del 28 aprile 1852, c fu jn certo modo 
risoluta con queste parole dal relatore. « Il senso 
delle paro e, membri della famiglia reale è dc- 
teminato dall* uso costatile Uh principe del 
sangue non è membso della famiglia reale (a). » 

Il secondo caso di attentalo preveduto dal 
Codice penale è quello che Ita lo scopo di di- 
struggere e di muiare il governo . ossia < di 
sostituire, dire il Carnol. ogni altra forma di 
governo a quella stabilita dalla Carla costitu- 
zionale ; donde segue che la cospirazione o 
I' attentalo ette tendesse a sostituire il gover- 
no assolulo al .costituzionale, e quello che al 
governo costituzionale tendesse a sostituire il 
repubblicano farebbe necessariamente rien- 
trare Il misfallo nella disposizione dello arti- 
co'o 87 (125 II. p.) (1).». 

La terza specie di attentato é quella che ha 
per scopo di distruggere o di cambierò I' ordine 
di successione al trono. Non conviene però 
Confondere questo misfatto collo attacco per 
via della slampa conlro I' ordine di successio- 
ne al trono, reato successivamente preveduto 
e panilo dallo articolo 4 della legge del 17 
maggio 1819, dall' articolo 2 del "25 marzo 
1823, e dalla legge del li) novembre 1330, 
eh' è conccpula cosi, t Ugni attacco latto con 
uno de’ mezzi enunciali nello articolo 1* della 
legge del 17 maggia 1819, contro I' ordine di 

successibilità al trono sarà punito con 

una prigionia di 5 mesi a 5 anni e con un'am- 
menda da 300 , (>000 franchi. » (*) Cotesla 
disposatone, siccome vedremo iu seguilo, non 



(a) Questo dubbio è risoluto nell’ arile, las delle 
v leggi pel Regno delle due Sicilie che porla. » Si 
compone lo famiglia regnante dulia l(egina,e dalla 
Duchessa di Calabria (cioeja moglie dell’ eredi* pre- 
suntivo al trono] , doi tigli o dai fratelli del Ite , 
delle loro mogli, c tigli maschi; c dalle loro liglie 
femmine, come dalle liglie , e dalle sorelle del He 
tinche non sieau possale a marito, 

li) Coment. dei Cod, peni sullo art. 87, n. 7, — 
L'ort. 87 del Cod, penale non ha cessato di aver 
vigore ed essere suscettivo di applicar ione, dopo 
la cessazione del governo imperiate. In altri termini, 
le soe disposivioui sulla sicure»* interna ed esterna 
dello Stalo son rimaste leggi del paese , benché c- 
manatc sotto il regime imperiale. — Urne. cass. 3 i 
oli. ìtiSi ; Ciurep. ucl 19 sec. > 83 1 , p, a 3 j; Giuri 
di Brut, 18S1, *,*Ai, — Hauter , Corso sii drillo 
crimin. n. 090, edizione di Tarlier. 

I*) Vcd. una disposiziuue analoga nel decreto del 
litigio do uo luglio iS 3 i ari, t. 



è stasi» modificata 'dello nrlicolo 5 della legge 
del 6 novembre 1835, 

L' attentalo che ha per scopo di eccitare i 
cittadini o abitanti ad armarsi antro /’ auto- 
rità reale, è I' ultimo caso preveduto dallo ar- 
ticolo 87 ,.(12$ *11, p. - ). Nel prìmilito proget- 
to del Codice si diceva: conlro lo esercizio de'- 
•l' autorità imperiale. La Comtnesiione.de Cop- 
po legislativo propose di sopprìmere la parola 
esercizio pel motivo t elio, esercitandosi I’ an- 
torilà imperiale in nonut del Sovrano da una 
folla di agenti inferiori, potrebbero, costoro per 
casi di semplice ostacolo, di mal fondato riliu- 
to ad una sollecita ubbidienza, o di abusi che 
potrebbero commettere col pretesto dello pro- 
prie funzioni Soggiacere sovente a processure, 
mentre gli addotti casi, benchópunibili, nella 
ban di comune col grave obb'ctto dello arti- 
colo. Siffatto inconveniente potrebbesi evita- 
re limitandosi ad indicare soltanto I* autorità 
imperiale. « Il Consiglio di Stato adottò questo 
avviso f2) Ma dalle parole dell’ art. 87, (123 
II. p J formalmente risulta, che per la esisten- 
za dell' attentato vi è mestieri di un atto ese- 
guilo, che questo atto tenda ad eccitare una 
mossa d armi, e che questa sia esclusivamen- 
te diretta contro I* autorità reale. 

Una norma generale, applicabile, alle quallro 
specie sinora discorse si ò, che non può nello 
spirilo del Codice esservi attentato se non 
quando esista un atto materiale, e che consti 
del medesimo. Rifatti tutti gli allentati' preve- 
duti dagli art 8G 87. e 91 del Codice (120, 
121, 122, 123 c 152 II. p..) suppongono un’a- 
zione materiale q v mietila, un attacco a forza 
aperta, una mossa d’ armi, la stessa parola ne- 
gli art. 277 c 305 (555 II p.ì sigu fica un as- 
sassinio, un avvelenamento. Epperò primo e- 
lewcnlo dell' attentato è un alto della forza fi- 
sica . un atto di violenza,* quindi la Corte di 
cassazione Ita giudicato cito gli alti mun a te- 
nni *, conte gli scritti ed i discorsi n >n pos- 
sano mai cosliutirc l’attoo fatto esteriore dal 
quale .Hsolula I* attentato '3) 

Cotesla regola divieoe evidente ove si con- 
fronti collo artìcolo 88, (124 II. j>.) la cui 
antica compilazione definiva I’ alleolafo per un 
atto commesso o cominciato per giungere alla 
esecuzione, ed il cui nuovo testo dice che la 
■ola esecuzione, o il solo tentativo costituisco- 
no lo atlcutJto, Epperò, nel sistema dal Co- 



fu) Processi verbali , sessione del 9 gennaio tSio. 
fi] Dccis. cass. sO aprile 1817 (Bull, n. 3 - 1 . J 
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dico penale fh d uopo che sia sluto commesso 
un atto o prepara lori 0 | o di esecuzione per- 
c»è esista il misfatto. 

La iaierpetraiiojie delle parole di tentativo 
e di esecuzione ha dato luogo a qualche di- 
scussione. Multi erano siati di avviso uou po- 
tcisi ammettere che colla parola esecuzione y 
il legislatore avesse inteso designare la coosu- 
piaZiouc dello allentato. Coiiciosiachó in ma- 
lena politica la con stima zouo vale vittoria, e 
nel nuovo stato di coso che la vittoria avrà 
fondati», chi sarà il %ind*co di un govorno abo- 
l.l.'f (Quindi la esecuzioqe uoD può intendersi 
do pel tentai. vii, in conseguenza . di che, la pa- 
rola tentativo poti può indicar più cito gli alt» 
del grado prece. lente ,.ossiapo.i preparativi. 

Cotesio sistema, di che abbiamo già mostra- 
la la inesattezza noi capitolo del tentai, vo % c 
manifestamente erroneo 11 Codice penale, nel- 
lo antico suo . testo , considerava per attentato 
ogni atto esteriore commesso u comincialo per 
g ungere alla eseenz noe, o con ciò derogava 
Iuj mal. nenie il principio consacrato nello ar- 
ticolo 2 delio stesso Codice (CO a *70 ll..p.) il 
quale Don punisce il tentativo se non quando 
«i sia un ptincipip di esecuzione . Li niodiiì- 
caz one operaia nella coinpi’azioutì dello arti- 
colo 88 (l2't 11. p.) ha avuto lo scopo di far 
sparire celesta anomalia iti quanto concerne 
io allentalo, u di rimetterò questo misfatto nel 
dritto comune, dicendo, cho la esecuzione. o il 
^cn lati v o costituiranno lo attentato / da ciò 
chiaro si scorge cóme il legislatore non abbia 
potuto /tarlare che del tentativo .legale, f La 
iiiu.iifcstjziouc , diceva il mimstro guarda-s - 
g.l i nella spusiz.ou de’ iup|im, di una risoiu- 
zioue criniiuosa eseguita con atti esteriori, ma 
prima del couijuciameiilo di esecuzione , non 
potrebbe assimilarsi allo stesso attentalo. E 
quindi il solo attentalo ossia la esecuzione yià 
cominciala saia punito colla pcua capita- 
le a )> '* t . . . 

, Del resto, siffatta iuterju liMziooe è stata con- 
sacrala dalla Corte di Cassazione, la quale for- 
mai eie a le ha ritenuto » che sostituendo il teu- 



(a) Come si è -visto nella nota a pagina 46, V at- 
tentalo presso di noi ritiene la definizione che avb- 
u net Codice francese prima della Uccisione del 
if>3i. Quindi per noi conli. ua ad esser tuttora uua 
eccezione alle regole del tentativo , cd ha vita to- 
sioclic siesi cominciato un allo preparatorio prossi- 
mo alla csccuxiooe. Ksso ó , al dir di fticuimi, un 
tentativo di Untatilo (Edit. i\ap.) 

(.JlvuvfcAU Tolto II. 
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lativo ad un atto commesso o cominciato , a 
mettendo allo stesso livello il tentativo c la ese- 
cuzione, il nuovo articolo 83 (121 li. p.) non ha 
potuto parlare che del tentativo equivalente 
«dia esecuzione, ossia di quello che vien consi- 
deralo come lo stesso misfatto dall articolo .2 
del Codice penale (09 c 70 II. p ); che se fosso 
altrimenti, se si fosse voluta stabilire per. que- 
sto caso un tentativo speciale cd eccezionale, 
la leggo io avrebbe dichiarato, nè si sarebbe 
semplicemente valuta di una espressione il. cni 
significato legale aveva già determinato , nello 
articolo 2 dpi Codice penale v Gp e 70 ILp.j; chft 
cottala inlerpelraziouo del novello uri colo S£ 
(1-4 II. p. ) Risultava anche lucidamente dagli 
art. 89 o 90 (J2© e J‘2G).c,dul 2° paragrafo 
dello art, 91/ che difetti fecondo gli art. 89 o 
91. ( l2ì> IJ.p ) la cospirazione si punisce colla 
deportazione quando siavi stalo un allo coni- 
messo o comincialo per preparare la esecuzio- 
ne degli attentati preveduti e poqili dagli «r- 
lic. 80, 87, e 91 (L20, 1 21, 122, ..123, 129 o 
130 II, p.); che Io stesso si vcrincava pel ca.j 
dello artic. 90 (12G 11. p.) secondo il quale un 
atto commesso o comincialo per preparare* la 
esecuzione di uno de' misfatti enunciati lud o 
articolo 86 vieu punito colia detenzione; ebu 
perciò a costituirà gli allentati preveduti dagli 
art. 86, 87, e 91 (120, 121, 122, 123 129 

c 130 li. p/j non basta che vi abbia uu atto 
commesso o comincialo, o un tentativo qua- 
lunque. ma vi è mestieri di (uni i caratteri del 
tentativo, che l,o artic. 2 del Codice (G9 u 70, 
II. pj assimila allo v tesso misfatto (1).,. ... 

. Da colesta interessali o rogo' a primieramen- 
te risulta, non es. stero aiisfol.o di ■allentato 
quadle volle siavi stala volontari^ «Icòis.e^zj, 
a urbe dopo il principio di esecuzione, poiché 
allora, giusta lo articolo 2 (69 e 70 II. p.) 
noti vi è tentativo legale; m secondo luogo che 
lo allentalo non esiste agli ocelli dol a legge, 
nè può essere punito , se non quando siausi 
commciali gli alo della sua esecuzione ; e poi 
abbiamo veduto la diffeieozi esseuZale che 
separa gli alti preparatori da quelli ili esecu- 
zione. Épperò in queste due ipotesi, Val quan- 
to a dire, se lo agente abbia vuloutariameulo 
desistito dalla sua intrapresa, anche dopo aver- 
UQ incominciata la csecuz uno. e se gli alti com- 
messi sieu puramente preparatori! di questa ese- 
cuzione senza darle aucora cominci.» mento, sva- 



nii Dirci», coi». i3, oU. iS3s. (Gi'iruale del dm. 
crini. 1 6 iu, p «SO. ) 
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ròsee il OiisfaDo ili allentalo; g'l stessi fall! pe- 
rò possono motivare rii’ no rum ili cospirazióne. 

Dalia stessa regola patimento risulta, elio la 
estrusione nello s|i'iio del Codice vale per la 
ittoiUmnjiane ilei misfatto. Difalli, è forse in- 
vincibile l« obbiezione die in mnlcria polilica 
la Cotisnina* onc del misfatto è In vittoria , o 
la impianti f Con questa obbiezione confon- 
daci due cose diluito, la esecuzione materia- 
ta, e gli elfi'lti ili celesta esecuzione. Ordita 
un* cotp'ralione. compitili i preparativi i con- 
giurati si armano , discendono sulla pubblico 
piaZZa, proclamano la nuova formn del goYer- 
l,o c |ie vogliono costituire, o cominciano un 
annero a forZ.i aperta. S' essi uni vinti c di- 
s L era,, potrò forse dirsi clic il misfatlo noti sia 
staio consumalo ? Sarebbe questa una strana 
alienazione. La consumazione non d il buon 
successo; il misfatto è consumato quando sono 
compiuti tutti gli atti che lo costituiscono, e 
la esecuzione non è che I* insieme di cotesti 
atti Funghiamo un altro caso: si diriga un at- 
tenuto contro la vita de" membri della Tami- 
gi a fi ata ; min macchina infernale li minac- 
cia utili in una volta: parte il colpo c semina 
1 1 itto-le intorno ad essi , scnzi però colpire 
Vertuta delle vittime designale? in questo caso 
Il tuis |, iit o nuli ha conseguito il desiato risul- 
lametib's ma polrò dirsi perciò che non sia sta- 
lo coiiSimiato? Clic altro rimarrebbe allo agen- 
te per compierlo? Esso, al più; sarebbe un 
nuslat O niaiicn'.n nel suo scopo principale, ma 
mfifTtmato nell* intenzione dello agente, c nel- 
f .'Zione materiata che Io costituisce. 

Per le quali eoae il tentativo, nel senso del- 
lo articolo 88 del Codice francese del 1832 
(124 II. p.), è il prilfcipio di eseenzione; la cse- 
rasione é la consuma Zione stessa dolio allen- 
talo. Tali sono i precisi termini in ette riassu- 
ntesi la inicrpetraZtaoo di questo articolo. 

Le espressioni ebe vi si trovano consacrale 
debbono necessariamente ripr dorsi nello que- 
stioni proposte al giuri, epperb siffatto qiiisto- 
»i debbonsi proporre ne' segnenti termini. Lo 
accusalo ha eseguilo il tale attentato? Ila egli 
remalo di eseguirlo? Nondimeno due volte ha 
la Corte di cassatone derogato a siffatta rego- 
la , confermando dee stoni in cui alla parola 
tsegtiito eransi sostituite qnelle di partecipala 
e c ammesso (I). Da cotesla finir isprti IcuZa son 



(ij Perir. ras». r3 «t<. f Sii. { Ciorn del drillo 
rri«., |43*, p. 5, » o so giugno i853, ( Dallon, 
I. 34 , t- r, p. *4». > 



risultale spore voli incertezze sulla Ipgale co', 
pah liti itagli agenti clic veniali giudicali con 
questo decisioni. Difatti, la esecuzione dì la 
idea di un aggressione Compiuta, 0 almeno co- 
minciata > mentre eli» le espressioni sostituite 
possono intendersi perlina parler paZ mie tan- 
to morata clic materiata. Può dunque dubitar- 
si sul senso preciso ebe Vi abbiati dato i Giu- 
rati , eppure co nsta materiato esecuzione è 
una circostanza elementare del misfatto. 

L’ applicazione delle norme della complicità 
agli attentali ed alta cospirazioni, ha dato mate- 
ria a qualche quislione. Allorché non vi ha che 
ima sempl ce cospirazione, vi bau soli autori 
e non complici , poiché la cospirazione noti 
è elio una risoluzione di agire conci i tala tra 
più individui, e non si può partecipare ad una 
risoluzione senza dividerla, Epperò la C rtc 
di Cassazione ha deciso, che quando il Giuri 
dichiari un accusato cn’pevoìe di partee pa- 
llone ad una cospirazione, debba qui ito accu- 
salo considerarsi come coauloro del misfatto 
(ossia autore principale (2). Se però lo ac* 
cosato sia soltanto convinto colpevole di aver 
preso parto ue‘ preparativi che han seguito la 
cospirazione, qual ne sarò la sua imputabilità 
relativamente agli autori? Convicn distingue- 
rò, scegli Im prestato assistenza agli aiti pre- 
paratori nella scienza della cospiraZ onc, deli- 
bo reputarsi complice; mentre lo articolo 60 
ilei Codice (74 II, p-J stabilisce una regola ge- 
nerale, di che lo artic. 89 (125 II. p ) non ha 
pomo limiialo 1’ applicazióne. Ma s’egli noti 
ha conosciuto la cospirazione, se io conseguen- 
za non Ita preso parte alla Criminosa risoluzio- 
ne, se I alto commesso non presentava allo spi- 
rilo alcuna relazione coll" attentato che n’ era 
lo scopo, egli manifestamente non pub consi- 
derarsi più come complice, poiché il misfatto 
non si rompone solo di un atto esteriore, ma 
di una cospirazione segnila da mi alio este- 
riore. La qnol regola debbo aver lo scopo ili 
gareiiliro quella rolla di agenti secondarli clic 
i congiurali adibiscono per preparare la loro 
intrapresa, senza però iuiziatli ucl segreto del- 
la congiura. Colesti agenti possono essere im- 
putali in ragion doli’ atto commesso, se que- 
sto alto distaccalo dalla cospiraziono costitui- 
sce un delitto sai generi/, ma noi possono es- 
sere come autori priucipali, nò come complici. 

La più ardua diilicolià si riscontra nella spc- 




(?) Itaci*. iJ ole. iS3». (Vedi sopra ) 
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eie seguente. Tre indi'iduj formano ima co 
sanzione; un solo dì essi nu assume il carico 
ilclia esecuzione; i due congiurali che, dopo 
aver concerliila la cospirazione, si son situali 
dietro In scena del misfatto , debbonsj consi- 
derare per complici dello allentato? Dicosi . 
esservi duo distinte categorie di agenti , cioè 
di c|uelli elio hall presi parie netta crimino- 
sa risoluzione, e di quelli clic liau partecipa- 
ln agli alti di esecuzione Dal perché un uomo 
&Lò trovalo nella prima di ,|neslc categorie, 
deldicsi presumere rhc abbia, neccssnri.imeile 
dofiilo trovarsi nell’ altra? E basta Torse una 
presunzione di drillo , per applicare la pena 
capitale a colui eli’ c solo colpevole del'a riso- 
luzione o de’ preparativi? F.pprró pr.uovale clic 
i due congiurali ban partecipalo alla esecuzio- 
ne dello attentalo; cd in contrario noti li pu- 
nite clic pel reato della cospirazione In dr Uo 
cotesta o|d>icz ; onc non ò. fondala; gli 6 impos- 
sìbile di non cons derare la cospira/, onc coma 
un fallo preparatorio dello alternalo,- è qu -sto 
il suo scopo; se togliete il pensiero dello allen- 
talo , In cospirazione inanca di baso , p r 
giungere a questo line multe vo'oulà riunisco- 
no le loro potenze c forze individuali , luna 
I' azione si matura c disvilupp isi nel- d. seguo 
de' cnngiufali , nò rollavi che la esecuzione. 
Ora lo articolo CU (74 II. p.). reputa compii, ; j 
non solo coloro che a libimi provocalo a misfa- 
re, o dato analoghe is;ruZ olii, ma quelli be- 
nanche i quali abbiano assistilo lo agente ne’ 
fatti proparatori (ionie dunque, in conlraddi- 
Z'OIIC di questo art. colo, sostenere che olii siasi 
assortalo all’ «genio principale merci la cospi- 
razione . che gli abbia indicalo io scopo cui 
dovrà mirare, elio gli abbia traccialo la via da 
seguire (poiché altrimenti la risoluzione non. 
sarebbe stata conehiitsa né concertala), come 
sostenere elio. cotesti agenti non ile libano esser 
colpiti Ha una presunzioni) ili coiu licita? Non 
vi ba dubbio rhe siffatta presunzione può es- 
ser distrutta dalla pruovu contraria, cd il con- 
^ tiralo può esser ammesso a dimostrare eli c— 
gli si ò ritirato dalla cospirazione, di' egli ha 
rinuncialo al criminoso progetto, che gli alti 
sii esecuzione si fon falli conira la sua volon- 
tà. I.a pruova però di colesto eccezioni rima- 
ne a suo carico; la presunzonc di complicità 
graviterà sopra di esso, q giustificherà f’ accu- 
sa sino a' ilihaliiinculi. 

A -iff.ilia s iluz onc non si opporrà il para- 
grafo ultimo dello articolo fili (paragrafo sop- 
presso nelle leggi penali) elio dopo aver no- 
verato lo iMfereou maniere di complicità, ag- 
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giunge; c Salve però le pene cita sgraffi* spc-. 
cialuieutc proscritte dal presente (iodica, coi*. 
Irò gli autori di cospityziiinio. ili. progQgppioso 
attentatori!: alla sicurezza interna, «ut estero* 
dello Slato, anche nel raso in, rii) il loie'aJtn. 
ch' era, I' oggetto, da' cospiratori o. de' provo 
calori non fosso stalo cnminrsso. lina, tal 
disposizione , siccome abbiamo, osservato. Del 
capitolo della complicità, ha. avuto soltanto, lo. 
scopo di riscrliaro il dritto , din la necessitò 
accorda ni legislatore, d' incolpare in materia 
politica, la sola, criminoso, risoluzmtv , imli- 
pi'iidcutcmonte dalla esi>ciiz : oiO; oc crea ve- 
runa eccezione all’ applicaz nue de' principi 
dello articolo GO a’ reali politici. 

E qui avremo messo line allo no* Ire osser- 
vazioni sugli articoli 80, 87, o 88 del Codice, 
120, 121, 122. l;23,o 124 II p, ) se recenti 
cggi non no avessero in qun'cbc modo altera- 
to le regole. Lp leggi fraprcsi del 2i maggio 
1-834 c ilei 9 settembre IS.'ti formano oggedt 
una necessaria appendici) di questa parte dot 
0 dice al. I.a prima , il cui s stema abbiaci 
già eliminalo nel paragrafo precedente, di 
sancendo tip un misfatto per stu natura com- 
plesso, diversi, alti di esiìcuz'ono cliVsm sepi- 
ralamento jucolpa; o I’ altra creando novelli 
cosi di ailoul.ilo. cito sottopone a ngov.; regole 
restringimi l' applicazione dello dispnsizioai 
del (indice cd implicitamente le modificano ; 
quantunque no f.iccian salvi il sonso c la lati - 
lodino ne' casi clic rimangono preveduti da 
coleste disposizioni. E questo un nuovo siste- 
ma. elcv, ilo a fianco del sistema antico , son 
queste disposizioni elio formali supp'emenlo 
dello prime, l'ipperò ci vngg amo obbligali ad 
esaminar coleste leggi e coordinarlo cogli ar- 
ticoli del Codice ; cd in primo luogo ci verse- 
remo sulla legga del 24 maggio 1831. 

Il pensiero cd il meccanismo di questo leg- 
ge , relativamente allo attentato , disvelano 
Ittgidamenlo nelle parole del relatore: i I.a le- 
gislazione caratterizza lo allentalo dallo scopo 
cito si propone, distruzione o cangiamento del 
governo, eccitamento alla rivo lo contro l'au- 
torità reale, o alla su Tra civile oc. I.c accuse 
adunque di allentati debbono ricondursi nei 
limiti ili questa definitoli-; legale. Gli alti piti 
flagranti d’ insurrezione restano impuniti so 



fi) J,a leggo de’ <4 maggio qui sviluppala dai 
moiri autori è estranea alle leggi penali delle line 
Sicilie. Quella dei <j settembre i.SJj si rapporta ai 
nostri articoli i io a i4«, come sarà rilevato m ap 
proso jKJit. Nap | 
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non contengono un allentalo: discendere ar- 
malo rie**® sirade o nelle pubbl'che pimele nel 
fortore dì i*n molo insurrezionale , trincerar- 
si preparalo a sostenere un assedio contro la 
pubblica forra, nulla sono ancora , se l’accusa 
non provi che. quésto armaménto e queste di- 
Vposiyioni, erano la escciiiibneo il lentntivo di 
un nttenlato. E «jl i è vero che lo allentato si 
produce sf'mpi'c per moggi di alti esteriori, di 
che agevole è la pruoVn, ma noli così è fa- 
cile il pruovare la relazione tra colesti a’ii e 

10 al tentato, 'tra i moiri c lo scopo’, è qtie* falli* 
la r i» T riunione' coslil uisce inconirastahilmcnle 
un allentalo, g* impiccioliscono, si attenuano , 
nò son più suscettivi di sì grave acèusa . 
quando debbesi imputarli separarmeli te a cia- 
scuno di quelli che gli finn commessi. Olire 
cotesti attentati, vi hnn pure atti pericolósi e 
colpevoli c!»e nnn possono esser pienamente 
assimilati a* primi , ma rho la r'éQrezia dello 
Stato comanda non lasciarsi impuniti : quindi 

11 pensiero che ha presodolo alla compilazione 
del pro'geilo'di legge, ò stalo quello d* incol- 
pare e punire a 'titolo di misfatti speciali i 
principali ulti* <t* insurrezione »'J ' * ' • 

‘ ‘Lo stesso relntorb rispondendo alfe opposi- 
zioni emesse conir » la legge noi corso di lla di- 
sciiss'onc, diceva 1 , t Potestà legge non è unà 
aggravatone'. Ina liti’allenunZionc ed uri per- 
fozinnnmfentò del Codice pena fc. Il Codice pu- 
nisce Io nttenlato, o comprende sotto questo 
ilotne tulli gli atti che possono mettere u» pe- 
ricolo In sicurezza dello Stalo ; qualunque sia 
In differenza della (oro reità, eSso non li di- 
simene in veruna maniera ; tulli gl’ incolpa a 
titolo di allentali, e tulli li colpisce colla stes- 
sa pena. Or la proposta legge tende a pórre 
questa necessaria distinzione. Riserva l'accu- 
sa di nttenlato a-qtie’ furies i tentativi che mi- 
na-ciano Unto lo Stalo , e per gli atti par- 
ziali. che non abbiano la stessa gravezza, nè 
fo ‘stesso pericolo , stabilisce speciali incolpi- 
2‘oni , c peno pìii lievi (1) » 

Attenendoci dunque a s’tfìa'lo princìpio, che 
già abbiamo avuto occasione di esaminare, di- 
scorriamo r diversi aiti di esecuzione che la 
legge ha elevati a reati distinti, e che si enun- 
ciano Degli articoli 5, G, 7, 8 c 9 della legge 
del 21 maggio 1834. 

Il pruno di questi alti ò il porto di armi ap- 
I areni, o celate, di munizioni, di un uniforme 



(i) Analisi dvlle discussioni, Giornale del dritto 

crini , 1 834, p. 1 64 ), 



o di divisa, in un moto insurrez'onaté. 1/ artì- 
colo 5 della legge c concepii lo còsi :« Saranno 
puniti colla detenzione, coloro che in un rtio- 
vimènto insurrezionale avrnn portato armi ap- 
parenti o celate, muniz nnì, uniforme «» dioi- 
sa, o altre insegne civili o militari. Su gl’ ri- 
dividili ponàtori di armi apparenti o celate o 
di munizioni Sdossassero uh uniforme, oaltre 
insegne civili o militari, saranno puniti colla 
deportnz : onp. i 

Coletta fondamentale Hiepnsmone dehh' es- 
ser dilucidata meicò un rapido riassunto della 
discussione legislativa. 

fi progetto di legge avea qualificalo il movi- 
mento d’ insurrezione pel slio ob hi cito o pel 
sito riso Ita mento. « Gl'Individui, diceva il pro- 
pello , che in un momivéntó insnrrez onnle, il 
quale ahb a per obhictto o per risultamento 
uno o pili de* misfatti preveduti dagli art. 8G 
eseguenti del Codice penale inclusovi l arl.97 
(120 a 135 II. p. ), snran presi colle armi in 
mano. «Ma’ là edmmessione della Camera dei 
Deputati s ppressó colesta definizione. (Nel suo 
rapporto leggesi. » Lò spirito' del progetto dì 
legge ò quello di precisare le accuse c di cir- 
coscriverò il dibattimento nella forma di un 
fatto personale allò accusato. Or la defili «ione 
del’movirtientb insurrezionale , come 6 propo- 
sta dal pVogetlo di leggb, estende senzi neces- 
sità i limiti dall’arruSa, ed introduce nella dj- 
scufestonéj' olìVe fa prudvn dello armamento, 
fililo personale all’ accusato e quella del mo- 
vimento instlrreZ'onalo in cui egli prese par- 
te, la prnova benanche di uno sropo o di un 
risultamento pel quale egli non è nè accusato 
nè punito, t Dal che segue ’clifc il movi mefi- 
ti* rivoUuoso , circostanza elementare del uv- 
sfatto, rientra nelfa categoria de’ fatti valuta- 
bili dal Giurì. 

Un Deputato ( V * nitri) avea proposto di og- 
giungpre alle parole movimento inmrreztona- 
ie quelle per sostenerlo o favorirlo (Questo 
ammendamento tendeva a non fondare sul 
so'o porto di armi una presunzione di crimi- 
nosità, ed inóltre di porre a carico de l'accusa 
la prtióva della criminosa intenzione, Lo am- 
mendamento però, rigettato come distruttivo 
del sistema detta legge, non venne ammesso; 
ma ebbe il merito di sottoporre ad una profon- 
da discussione la grave questione che aveva 
promosso c lì incontrastabile principio, diceva 
OJilon IWrot. che nella nostra legiV azione 
non vi sia misfatto , se non quando «Da in- 
tenzione criminosa vada unito il fatto ma , 
icrialoj che ogni reato compunsi di due clu- 
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menti . In malcrìal'ìlh da’ fmti ; e In crimi- 
nosa intenzione. Importatilo i motiTÌ addot- 
li per escludere lo ammendamento, c i con- 
ducono ad applicare ima pena atllilliva ed in- 
famante ad un folto accidentale. Si dichiara 
che la prova di raserai trovalo per caso nel 
movimento . aia a carico dello accusalo : ap- 
pi-rii , in contraddizione del priucipio di giu- 
stizia interna elle la presunzione d’ innocenza 
sta sempre per l’ imputato . questa presunzio- 
ne ritorcasi a di lui danno , e lascia a carico 
di costui la prunva di non essere colpevole ; 
ciò va'e lo stesso che inco'paro un fallo e 
dichiararlo per sè stesso delittuoso , se una 
contropruova non dimostri il contrario fi). » 

A tali considerazioni il ministri) guarda. sigil- 
li rispondeva, a La intenzona rtsulia da un 
triplice fallo , da nn movimento rivelinosi) , 
dallo arresto di un individuo in aidaiio movi- 
mento, e dalla circostanza di sorprenderlo ar- 
malo; da ciò viene una sufficiente presunzio- 
ne per sottoporlo alla gittsl-zia come partecipe 
della insurrezione. Spelta poi al giuri decide- 
re se per sua parte siavi stala inleuzone 
orinine sa; non vi è mestieri di una disposizio- 
ne addiz onalc, perchè nel Codice penale con- 
fidisi la rogo*» generale di non esservi misfat- 
to senza intenzione- « Ed il llénouard , mem- 
bro della Commessinne aggiungeva ; « che 
la Coinmesslone non avoa inteso di mate- 
rializzare il htirfallo , di farlo consistere nel 
solo fatto malori ile: citagli è necessario pro- 
vare clic il fatto esiste e che si è commosso 
con crimi .osa intenzione ; che senza l una c 
l'altra di cotesto condì inni non vi sarebbe 
colpabilità, nè p->lrcbbe il Giuri pronunziare 
condanna. a Da tali dibattimenti può dedursi , 
come principio indubitato, che nel sistema del- 
ia legge, reme in ogni altro sistema penale , 
non vi abbi) misfatto senza dio consti della 
intenzione ciiniiuosa. Le coaseguenzé però 
ne sono mrn sicure In quanto Coucerou le 
pruiivn a carico del pubblico niiuUloro o dolio 
accusalo. Dovrà forse il ministero' pubblico li- 
mitarsi a dire : Costa il movimento della ri- 
volta ? Costa che l'imputalo vi sia trovalo ar- 
malo, dcbb'egli essere punito ? Ed avrà forse 
la difesa il diritto di rispondere? Veri sono i 
fatti materiali, ma Don vi ha misfallò senza in- 
tenzione criminosa, e ciò non é provalo ? il Du- 
Tcrgier, nelle sue giudiziose annotazioni «ila 
legge del '!■ i maggio , è di avviso che nella 
■|>< eie gravili sull’accusalo la pre. unzione )o- 

[ ■) Monitore del là maggio i8J4j »■ seppi. 



gali' di colpabilità.» In qual modo, égli sog- 
giunge , dovrà difendersi lo accusalo contro 
del quale sia accertato il fatto materiale? Do- 
vrà egli pruovnro unicamente cho non aveva 
la intenzione di concorrere al movimento ri- 
V oli uovo? Ciò noa basterebbe per sottrarlo nl- 
rapplirazinne della pena, poiché esso non è 
accusalo di concorso in silfatto movi nonio , 
o se tal fosse l’accusa’ , trailerehhesi di una 
cospirazione o di un allentalo. Converrà ch’e- 
gli provi essersi trovato nella mossa rivol- 
tufts.i per caso o per lodevole motivo ; poi- 
ché secondo 1’ attuai legge , il solo fallo di 
essersi apposi'atncnlo trovato ne’ luoghi ovo 
ferve.» la morta 6 punibile, senza clic debba 
indagarsi lo scopo più o incn colpevole cui 
si aveva in mira (2). ’» Coleste opinione però 
non ri sembra perfrltameote esatta; non am- 
mettiamo in primo luogo quella colpabilità di 
dritto, quelli legale preMinijone ili reità che 
traduco alla scranna degli accusali ogni uo- 
mo trovatosi in una rivolte, e gli dice: Giu- 
stificali o subisci la pena. Se vi ba principio 
che puro o luminoso sia uscito dalle legis- 
lativo discussimi . quello si è col quale si 
proclama esser la intenzione criminosa ele- 
mento indispensabile del reato, quindi debbo 
la prnova di ques'a essore a carico dell' ac- 
cusa. l’erò se 1 1 falli malori. ili non conten- 
gono neccssariamonlc questa prunva della in- 
tenzione , uon v) é ostacolo perchè essa noa 
possa esser arguita da questi fatti, c Non è 
questa, (liceva il ministro guardasigilli, una 
presunzione di colpabilità , ma un fatto cho 
suppono la intensione di pigliar parte alla 
mossa rin linosa. L’ accusa uon ò cho una 
supposi (ione finché il giudìzio non la Iramuii 
In Un fallo. L’accuia suppone, ed il Giurì è 
chiamato a decidere sul fallo e sulla inten- 
zione (3). > KppC'ò non ha dubbio , che 
(filando dagli stessi fat i, dallo spontaneo ar- 
mamento , dalla condotta dello agente nella 
mosso sediziosa, da’ suoi alti personali emer- 
ga una criminosa Intenzione, non sia egli nel 
dovere di giustificarsi; la sua posiziono è al- 
lora staile a quello di ogni accusalo clic in- 
voca un alibi, a cho presente alla consuma- 
zione di un misfatto neghi avervi avuto par- 
te ; in questa ipotesi giustissima é la osser- 
vazione del Duvergicr, dovendo lo accusalo 
scolparsi non del suo coucorio nella mossa , 

f«l Collcrionc completa delle leggi, t Sf, p. i3o: 

(Ì*l Motivi della leggo ( Ciorn. del dritto crim, 

• 834, p. 17». j f 
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ina ild fallo «lì ettet viti In' alo In armi Se 
parò 1 falli verticali lascino lue irla e dui) 
hiosa la intenzione dello agente . se 11 pub- 
blico ministero non deduce sul di issi carico , 
clic il fallo materiale della presenza nella in 
snrrezione, senza che veruna circostanza ne 
disveli criminosa la volontà, lo accusato pub 
rispondere’. - , vii mi accusale, ma non provato 
cóntro dì me olle un fallo accidentale , voi 
dprrlr provare il realo. 

Del rimanente, non è necessario elle l'im- 
putato sia collo collo armi addosso in mez- 
zo della in^urrciione , e basta eli’ egli vi si 
sia trovato. Un tal ponto è «'alo risoluto 
mercè la esclusione di uq ammendamento , 
cito vol va elevare a condiziono tlella osi 
stonza del misfatto lo arresto in flagranza. 
Ilcnouard faceva tifl’ uopo osser.va.ee con ra- 
gione, che tutta la t|uiilione consistendo nd- 
la criminosità del fitto , i|Ucs!a criminosità 
sussiste anche quando lo agente sia fuggito 
dal teatro della insurrezione , e sia stato ar- 
resuto poslcriprmenle. 

l,a legge ilo v a allo stesso liscilo 11 porto 
ifarmi, di munizioni, * di un uniforme o di- 
visa civile o militare, he quali diverso parole 
sono stale spiegale nella discussione. IJu De- 
putalo ricordò la definizione eòe lo art. 104 
del- Codice penale ( 148 '1. p.) dà olii paiola 
ormi , e dimandò se questa definizione era 
applicabile allo articolo. Si rispose dal rela- 
tore, doversi siffatta parola intendere nel sen- 
so dei Codice penale. Non pccciq debbo, una 
tale risposta condurre a conseguenze troppo, 
giudaiche ; né basterebbe avere un basitine 
per ossgr creduto armato, se non si. provas- 
se ciré lo accusato avesse preso i| Iasione 
come un arma. In quanto «Ilo munizioni , 
gli è chiaro che cotesla parola con maggio- 
re specialità si applica alle cartucce , alla 
polvere, ni all* palle. Più ardua c la defi- 
nì, ione delle insegne : però si è ritenuto non 
essere lo articolo applicabile a colili elio sia 
fregialo di una insegna stilarla ■ Questo arti 
colo , diceva il relatore, ha solo in mira di 
punir coloro che . adottando lo insogno dcl- 
l’aulnriià citile o mili are , avessero ininrosse 
a farsi crederò rivestili di siffatta autorità. 
Si è dimandalo s« la croco di onore fosse 
compresa fra le insegne , e si è risposto ne- 
gativamente Dalle quali dilucida/ioui sem- 
bra livellare clic siano unicamente a consi- 
derarli per insegne gii oggetti che servono 
a disiingticrrt le autorità civili , e militai i - 
c tali sarebbero l’ uniforme anche parziale 
della guardia nazipnalp o dell armata , la 



sciarpa simbolo dill’autorilà municipale ; tu 
cintura che i coiutnrssarii di polizia indos- 
sano nelle loro fuuz nnl eie. iv questa lo su 
mutazione di un tradimento , Cil una frodo 
che ha lo scopo di sostenere li rivol a , fa- 
cendo credere , a coloro die son sempre 
pronti a seguire le parli vittoriose, che gl'in- 
sorti abbiali per fautori la guardia naziona- 
le o l’armata, Paiilorilà o la pubblica forza. 

Lo urlio. 5 nell’ ultimi paragrafo aggiun- 
ge. ( Gl'individui che avran fatto uso tirili 
loro ariut saraii puniti colla marie. » Nella 
sposizione de’ mpl.vi si dicea. « Se 1’ accu- 
sato ha fitto uso dello sue armi, è colpevoli! 

■li asgassmio o di tentativo-di questo misfat- 
to. In conseguenza non bisogna far meravi- 
glia se il progetto di leggo pronuncia con- 
tro di esso la pena di morto, poiché si rien- 
tra nel drillo comune, a Difilli è questo un 
inigiptlo complesso, né lVciiKnlo politico può 
attenuare 1| omicidio o 1 assassinio. 

Si era oblici iato, che Ig parole far uso di 
armi erano troppo ìndetermiuatc. Ma il re- 
latore rispose esser questa la espressione le- 
gale adoperata dalla articolo 4SI deb Codice. 

.. La espressione, egli soggiungeva, ò clsia- 
riss ma ed imporla tirar colpi di fucile, dar 
. Colpi di scialila , secondo le armi che c( 
portino (i). s 

Lo arde 6 della stessa legge, imputa co* 
me reato distinto, un secondo allo di osccu- 
zipne, il- fatto d’ impadronirsi viideoloui nte 
dì armi o di munizioni. Esso è cosi conce* 
puto: « Saran puniti co’ lavori forzali a tem- 
po, coloro che in una mossa sediiiosa si sa- 
ranno impadroniti di armi o di mini i /. uni 
di qualunque specie, sia t»n violcnso o mi- 
nacce , sta col sacheggio di botteghe , ma- 
gazzini , arsenali , ed altri pubblici stabili- 
menti, sia col disarinameolo degli agami del- 
la pubblica forza ; ciascun colpevole sarà I- 
noltrc condannato ad un’ammenda da 200 a 
óOQ franchi, t Per motivare c desto articoli» 
si è detto clm >• Non sempre gl’insorti deb- 
bono, a clandestini apprpvipionamonti, le ar- 
mi di che si muniscono nel momento della 
insurrezione; essi sovente si forniscono col 
saccheggio dello botteghe, e col disarma - 
mento delle guardie nazionali e de! soldati. 
Allora questa personale violenza aggrava o 
domina lo stesso fatto di ribellione : il cit- 
tadino rho difende la ina invasa proprie 
là , la guardia nazionale o il soldato che 




(i) Monitore del i6 maggio |S3 i, ì supplemento. 
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il piantano al posto del!* onoro a del do- 
vere t chi! difendono , conlro la sedizione , 
le armi ad essi affiliate dalla legge, cimen- 
tano la proptla vita in cornila lotta corag- 
giosa. !-* leggo debbo Sostenerli conlro tali 
a li ili tradimenti o di brigantaggio , per la 
Cjiirtl co » .1 non ni. biniti credulo troppo severa 
la poti.» de' lavori forzali a lenipo. a 

Cotona prna è fondata sulla ragiohè, che 
il finto in disaniima , nitro al reato politico, 
offri- un reato comune, tinello del furto e dei 
Saccheggio. Sembra però che arre bbesi dovu- 
to o«<crvare, che questo stesso nhinio reato 
diieitln neha specie essenzialmente pb’ilico, 
ptiirhè l'unico suo scopo, sce< hdo la ipotesi 
dcl'a legar , è quello di favorire la mossa ri- 
Vi.ltltosn. l-’pi'erò più acconcia alla natura del 
tu sfatto ed alla spedale criminosità de’ suoi 
autori, sarebbe stala la pena politica dell» de- 
lentionc. di è cb : aro «lei rimanenle . che ic 
ptrole dello ar:. (> son riSiretliVe ,- e quindi 
è necessario per la esTstènsa del misfatto che 
Si. ivi stata ulta mossa rivoluzionaria che gli 
bcc usali Vi ti siano trovati, e statisi impadro- 
niti di armi o di munizioni eon uno de' tre 
mezzi indienti d illa teggè, cioè o colte violen- 
te o minacce , o col saccheggio , o tol disan- 
imi mento Cel a pubblica forza. 

Gii art, 7 c 8 non offrono Che dite specie 
di uno stesso atto di escrtiz oie, la invasione 
Cioè di erse private o pubbliche in una mos- 
sa rivoltuosa. E necessario citarne lè parole : 
art. 7. « Saran punii colla stessa pena (del 
lavori forzati a tempo) coloro che in una toos- 
Sa sediziosa avranno invaso coti violenta o mi- 
nacce un» Casa abitata o abitabile. » — Art. 
8. « Saran puniti colla detensione coloro j 
die in una mossa rvollttoSa avranno, per ag- 
gredire la forra armala o resisterle invaio od 
occupato edifici, posti cd altri pubblici stabi- 
limenti. Saran puniti colla stessa pena colo- 
ro che nello s'esso scopo, avranno occupalo 
«ma rasa abitala o disabitata col Consenso del 
proprietà i * o deho inquilino, e questi anco- 
ra, se conoscendo lo scopo degl’ insorti gliene 
avranno spontaneamente dato h adito. * In 
questi due articoli è mestieri 'distinguere tre 
incolpa? ioni ; la invasione di una casa abita- 
ta, la invasione di un pubblico edificio, e per 
chimo la occupazione di una casa abitata, col 
Consenso del proptietaiio o dell'inquilino, che 
rteltn specie è riputato complice. Il rapporto 
dell;» Camera de- Deputati dà sul primo di co- 
testi reati le segueuti dilticidaz oni : s La vio- 
leit’a invasione del domicilio di un cittadino, 
in orni mossa rivoltuosa, é un allo della stes- 
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sa nadir, i di quelli preveduti dallo articolo 6, 
c ptiitibibile al pari di questi, Anche in tal 
caso, la personale violchzn aggrava e domi- 
na il fatto di ribellione. Abbiaci creduto do 
versi una energica protezione verso il citta- 
dino la cui dimora c intasa dal a ihsurrezio- 
ne , e cito trmasi i sposto a tulli i pericoli 
della violenza clic l’accompagna. 

Non ci faremo ora a ripetere «ulta natura 
della betta ; le osservazioni Suggeriteci dallo 
urtitelo G. Noteremo sodatilo ebe lecircoslait 
ze eonslitutive del misfatto, sono la esisten- 
ia di una mossa rivoltuosa, la invasione di 
nna casa abitala per concorrere a questa mos- 
sa, e da ultimo le vio'cnzèole miaacce, la 
mancanza di una sola di tali circostanze fa 
(■ebbe Sparire cotrito spec afe reato. La leggo 
non ha definito tc parole casa abitala o ad 
uso ai abitazione e noi si»m di credere cha 
nello spirito dii legislatore, debbesi siffatta 
definizione cercare neT art. S90 del Codice 
(Sii; p. ) è però manifesto ebe la personale 
protezione con cui la legge ha voluto garan- 
tire i cittadini , non permetto d' intenderò 
questa parola in un sento meno esteso. 

La invasione degl* edifìz i posti, ed altri pub- 
blici stab limeuti cosi Ibisce on misfatto di- 
stinto dal primo poiché non vi ha più offesa 
di ferzi, ed il fatto è esclusivamente poli irò. 
Epperò Oon sono ugnali gli elementi che lo 
costituiscono; non più (e violenze ed il fatto 
d’ invasone soo condizioni necessarie della 
sua esstenza; la semplice occupazione di que- 
sti edilìzi costituisce il reato; è però indispen- 
sabile che la occupazione sia avvenuta in una 
mo«§a sediziosa o per aggredire o resistere 
alla forza armata, èssendo qncsfc le due con- 
dizioni della criminosità dell’azione. 

Da nliimo. può la iosurrez nne fortificarsi 
nelle caso offertele dall* complicità dei loro 
abitanti. Per gl'insorti è questo lo stesso mi- 
sfatto della occupazione di uno stabilimento 
pubbl co ; non vi ha violenza nè invasione 
poiché gli abitanti ti aàsentono ; non vi Ita 
reato comune cd il fatto rimane puramente 
politico l’or parte però di cotesti abitanti , vi 
è un aòo di complicità pel sola fatto di pro- 
curar spontaneamente agi’insoiti lo ingresso 
di lor casa, con piena cognizione dello scopò 
ui quelli. E però evidente, che la prtiova di 
siffatta cognizione sia a carico dell'accusa, nò 
cotivioo nella Specie dimenticare, che lo scopò 
degl’insorti è quello di aggredire o di rdsis'e- 
rc alla forza armala in una mossa r voltoosa. 

Gli ultimi atti di esecuzione dello attentato, 
che fa leggo l m disgiunti da questo misfatto 
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per lueMpaitl separatamente , si enunciano 
nello articolo 4 cofl eoncepulo. « Saran pu- 
niti colla detenzione, coloro che la una mos- 
sa rivoltuosis avran fatto o aiutato a Tare bar- 
ricate, trinceramenti o altre opere dirette a l 
impedire o arrecare lo eserclslo della pub- 
blica forza, o elio avran provocato o facilitato 
la riunione degl’ insorgenti sia colla distri- 
buzione di ordini o proclami, sia colla luat- 
beraziorie di bandiere o altri segni di radu- 
namento, sia con qualunque altro mezzodì 
richiamo ; coloro ette avran rotto o distrutto 
uno o più telegrafi, o invaso con violenze,? 
minacce uno piit posti ili telegrafo , o inter- 
cettato per qualunque altro mi ZSo q con vu- 
lenza o minacce, la comunicazioni o la cor- 
rispondenza co’ riversi depositarli della pub- 
blica autorità. » 

Le ragion, di questo articolo sono indica- 
te nell» sposizion de* .molivi, p nel rapporto 
della CÒmmessione della Camera de* Deputali 
« 4 fianco de’ Faziosi che si presentano arma- 
ti in una insurrezione, diceva il ministro, vi 
ba individui sempre, pronti a loccprerfi,, ad 
aiutarli a nascondersi dietro le barricate, trin- 
ceramenti o qual siasi .lira opera di forti- 
ficazione. È questa, senza fallo, colpevole par- 
teripatione, la quale però secondo la nuova 
lrgiilazlone, noti è punibile se non (jttandp 
ti pOrsa considerare come una complicità nel- 
la coipiraiione o nello attentalo. Quindi ue 
derii a, che questi tali restano quasi ^sempre 
impuniti. "Ed il rapporto aggiunge » Seguen- 
do gli sviluppameli li della insurrezione la tre 
veremo occultata sia od emanar gli ordini 
od adunar i suoi fautori sta ad impedire la 
riunione della pubblica forza, e tu} intercet- 
tare le sue comimìsttrioni Abbiamo specifi- 
cato e punito tul i que.li atti , che possono 
non costituire per sé stessi un attentato, tua 
danno appoggio alla rivolta che tonta m- 
metterlo, o pungono ostatili, all'azioue di lla 
pubblica forzi che ba missione d’iinpedirlo » 

La definizione, che la leggo assegna a cia- 
scun di questi aiti, fi dispensa dal debito di 
analizzarle gli clementi. Non debbesi però 
dimesticare elio ogni incolpai one tifila spe- 
cie debbo allenersi a due prlucipii: gli ó ne- 
cessario che l’alto, qualunque zia, abbia avuto 
luogo in unii mossa sediziosa, poiché iu ciò 
cousisle il suo pericolo, e che * a stata coin- 
messo con utia crttninojta ìnitnziont, poicfiè 
senza volou I* colpevole non vi ho misfatto : 
la qual regola è applicabile iu tutto le di- 
Iposizioui di cotesta legge speciale, e sioi- 
medesima eoa ciascuiw delie sue penali prc- 



suuzjout Olfatti, discutendosi l'arjfeolo 9, no 
Deputalo avqa chiesto clic vi s’ Insci Use la 
parola volontariamente, ma gli ‘1 rispose che 
era inutile questa addizione, e che d'altr it in 
lo articolo (i\ del Codice penale (fi! cfiJ 11, 

f i. ) scusava le persone cito non avessero vo- 
ontari i mente agito (1)- 
Due disposizioni rendono completo 11 siste- 
ma della legge del ‘il njaggio IS.I i la pri- 
ma introdotta daljn ar'iculo 11 della mede- 
sima legga, permette in lutti ì. casi in essa 
preveduti l'appl caziooe deilo articolo 16.1 del 
Codice penale » quando vi siano circostanze 
attenuanti: . cotesto applicazione forma ogg ili 
parte ilei nostro sistema iieoale , per appar- 
tarsene sarebbe alata necessaria una s pori,. li 
eccezione al, dritto colmino. L’ altra (ìtsposi- 
ziono autorizza la (.urta di Assise a pronun- 
ciare la sorveglianza nel, caso in cui si mi- 
turi la pena, per un tempo non maggior? del-, 
a tinnii a della prigionia pronuncigli! da, la, 
legqe. Quest» ultima d sposiziode combattuta 
nella discussi. ine ha dat ' luogo allo seguen- 
ti spogazoni. l I fa.lli cita la egge iu di- 
sara na tende a pun're , iieo'a il relatore, 
portano di pieno dritto il rutt o alla sorve- 
glianza della poliria essendo panili coita Je- 
leuiioue , eli’ è pena criminale Ma come la 
legge .stessa dispone, che in lutti i casi le 
pena eh’ essa pronuncia potrai: a o esser mo- 
dificate daflo art. 4(1 S ( 40? e ICS II. p. ) , 
può la detenzione ridursi ad una prigionia 
non mai minore ili no anno. In si f fa ( tu caso 
ci è statò mestieri esaminarti se conveniva 
abbandonare o ritenere la facoltà di sotto- 
porre il condannalo alla sorvegliauta Eri a\- 
I uopo lo articolo VI del Codice penale (11- 
11. p.) ci è sembrato decisivo, dispoueodu » 
Che delibano essere Sottoposti alla sorveglian- 
za dcd’alla pobzia . coloro che saranno a. .Ut, 
Condannali per misfatti a per delitti che |. - 
dono la sicurezza interna o esterna dell;» 
Stato. « Ma per che mai ripetere quello ella 
trovasi già stabilito pcllo articolo l’er -, 

chè questo articolo rende obbligatoria e per- 
petua quella sorvegliala che vuoisi or r«o- 
dcre facoltativa e limitata, s 3. osservi ilei 
resto, elio lo articolo citato o lo art 2 della 
legge del 10 aprili} J834 sullo associazioni 
dei, -rinitiano la durala delia sorveglianza su 
quella della pena profferita dalla legge, itoti, 
della pena pronunciata dal. giudice. Livi il 
mimmo di stiletta pena ù di uu auuo. 



fi) Giernaic del dritte crini., ibd-i , p. 17S, 
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Qu' ponghlam fini» alla iposidonc «tei si- 
«cma della legge del 24 maggio 1834. Ci 
era indispensabile di scorrere niinulaaienle le 
principali sue disposizioni, poiché questo com- 
pletando quello del Codice sullo allentato, e 
snellamente connesse colle medesime , non 
debbono piu essere separate nella pratica 
Attualmente la repressione do’inisfalti contro 
la interna sicurezza dello Stalo debbe cercarsi 
nella combinaziono di queste diverse leggi. 
i,a grave accusa dello allentato lo cui pruovc 
erano si diffìcili, or si divide in uien gravi ac- 
cuse, ma più positivo c di più agevole vcrifi- 
caz ouo. lìpperò, il pubblico Alinisleio dovrà 
esaminare se gii alti, elio paion manifestare 
una cospiraiioue o un allentato, abbiano una 
diretta relazione con questi misfatti, o se co- 
testa relazione possa pruovarsi. Esistendo una 
tal prunva, saranno essi imputati corno ele- 
menti dello allentato, secondo il disposto del 
Codice penale, uel caso poi che il legame di 
questi atti eolia cospirazione sfrigga alle inve- 
stigazioni dopa giustiza. polran tuttavia for- 
mar oggetto dello sue procedure in virlit della 
legge del 24 . maggio 1834, non più conte alti 
di esecuzione dello allentalo, roo come reati 
distinti, la cui criminosità consiste unicamen- 
te ne’ fatti isolati clic ne sono la baso. 

Ci rimane ora ad esaminare i nuovi casi di 
attentalo, aggiunti al Codice penale dalla logge 
francese del 9 settembre ISSÒ. Tre sono que- 
ste specie; la provocaiione col roezro della 
stampa a' misfatti preveduti dagli articoli 8G 
e 87 del Codice penale (120, Idi, 222, 124, 
120, e 130 11. p. ); Toff sa del re commessa 
collo slesso mezzo; e datili me l’attacco coa- 
tra il principio e la forma del governo. 

La qualiGcaziooc di attentato filici sicurez- 
za dello Sialo , che In legge attribuisco a que- 
ste differenti aggressioni , richiama innanzi 
tutto la nostra attenzione. La discussione le- 
gislativa ha lungamente combattuta siffatta 
qualifica , ina il grande interesse della con- 
troversia riguardava la giurisdizione della 
Camera de’Pari,qtiistionc sul a quale non spel- 
ta a noi vergarci. La sola controversia che 
dobbiamo qui discutere, ò li qualiGca per sè 
stessa, indipendentemente dalle nuove regole 
di competenza che se nc possano dedurre. 

Il relatore, sig. Sanzet, espriincvasi ne’sc- 
gtieiHi termini : « Il legislatore ha sempre il 
dritto, secondo i pericoli sociali, di elevare ad 
attentati taluni fa ili colpevoli; la Cirta non ha 
decretalo la immutabilità dello nostre leggi 
Chavveau Tomo 11. 



penali; che anzi lo articolo 48 formalmente fa 
salvo il dritto della futura legislazione. Mori 
vi ha dubbio che sarebbe uu sotterfugio non 
degno della Carta, estendere la giurisdizionQ 
della Camera deTari, qualificando per altea • 
tali, falli, la cui natura ripugnerebbe a cotesto 
carattere, ma la provocatone alla rivolta e 
manifestamento diretta contro la sicurezza 
dello St;ito; l'offesa /dia persona del re si con- 
sidera dallo stesso Codice come reato coutro la 
sicurezza dello S alo; ed oltre ciò, vi ha di tali 
fatti che son orminosi s I perchè interessano 
cotesla sicurezza , ed iti ragion del poried'd 
chele minacciano. Orla provocazione e 1^ of- 
fesa sono attualmente punite col massimo delle 
pene correzionali, c poiché lo interesse della 
società impone un'aggravazione di pena , ia 
nuova legge Io ha colpite colla minima delle 
criminali. Per questa ragione, non che per la 
propria natura, tali fitti d vengono misfatti , 
e siccome quando cran semplici delitti , la 
h*gge li dichiarava delitti coutro la sicurezzd 
dello Stato, la loro natura non cambiasi di- 
venendo misfatti* e quindi son necessariariien- 
to misfatti contro la sicurezza dello Statò ». 

Il relatore deila Commissione de la Canterà 
deTari [sig. Barante; sostenne lo stesso sitle = 
ma: t So il delitto c lo attentalo avessero datiti 
legge avuto lina definizione ricavala dall i na- 
tura delle cose.se il legislatore per classificarli 
avesse desunto deferenze fondamentali dalla 
diversa essenza de'Ia criminosità, gli è chiaro 
clic la legge cadrebbe in con raddizioné chia- 
mando attentato un delitto .e clic sarebbe udì 
ingitistiza dedurre le medesime conseguenze 
da che due «itti essenzialmente diversi, aves- 
sero ricevuto lo stesso nome : ma il Oni ce 
penale non Ira d ilo una morde •» soslai» 2 'a'e 
dtfiniz one del delitto c del ni : fallo, e li ha 
classificati a norma della pena cue ad essi ap- 
plica la legge. L i infraz one, elio la ici'gc pu- 
nisce con pena correzionale è un delitto, la 
infrazione die punisce con pena criminale ìi 
un misfatto; di maniera che »t* per una data 
circostanza, il legislatore muta la pena, la in- 
frazione può giustamente mutar nome senza- 
clic i! senso inoralo del'a parola sia fatato <t 
violentalo; così rientrando agevolmente nel 
merito della quistiotie. questa si riduco a sa- 
per», se oggidì contenga riguardar V alto di 
provocazione e di offesa al re; come più gra- 
ve^, di quel elio era prima; e so abbia o pur 
nò una qualche somiglianza cogli alti quali: : - 
cati per attentali. » 

8 
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Siffatta teorica non d slata ammana scura 
contraddizione. Molli oratori sostenevano es- 
sere In attentalo definito dalla stessa sua natura 
nè dipendere dal legislatore l'estendere cotcsla 
qualificazione ad alti elle non presentano gli 
elementi costitutivi, richiesti da’princlpj gene- 
rati della legislazione, t 'l iuti i criminnlisti. 
si è dello, iian definito lo attentalo per un atto 
materiale di aggressione contro un individuo n 
contro In società (.osi l’omicidio è un attentato 
ronlio un individuo; il prender le armi con- 
tro il po'ere slatti ito, è un attentalo contro la 
sorietà. Sema diihliio non vi potrebbe essere 
attentato stana un atto materiale, esso è un'ag- 
gressione materiale, c non può essere altra co- 
sa. «Che cosa c mai un attentato, aggiungeva 
il Ricod ? E la forra brutale che aggredisce i 
poteri sociali, è una materiale e violenta azione 
Hieè direttamente cd immediatamente distrut- 
tiva dell’ ordine sociale c della pubblica paco; 
un'aggressione a fona aperta ed a mano arma- 
ta. tó se veggansi gli esempi che ne dà il Co- 
dice penale, in lutti i casi in esso specificati, 
si vedranno fatti maloriali, fi uso della forza 
ed una violenta c distruttiva azione 1 . 

Non vita dubbio che simiglinoli caratteri, 
siccome n lituani veduto di sopra appartengan- 
osi a misfatti qualificati attentati dal Codice pe- 
nale, ma questo Codice non Ila mai definito lo 
attentato contro la sicurezza dello Slatosnè ha 
«•sso incolpato alenile specie , ma il genere è 
rimasto nei dominio ilei legislatore. Tale in- 
verprclaiiouo è Conforme al a Carla, la quale 
dichiara elle saranno delinei dalla legge gli at- 
tentali contro la sicurezza dello Stato, lai log- 
ge dunque si Ila conservato il potere sia di 
dare cotcsla defili rione, sia di creare nuove 
specie del misfatto in disamina. Nel pensiero 
del legislatore lo allentato contro la sicurezza 
dello Stato è un misfatto che interessa la intera 
società, che getta nel suo seno lo sconvolgi- 
mento, o ne compromette la sicurezza ; alla 
leggo dunque spilla di definire i caratteri e 
di enumerarne le specie secondo i tempi, e le 
esigenze sempre variabili della società, Dima- 
nicra ebe potrebbe avvenire che reati, quali!! 
cati misfatti contro la sicurezza dello Stato dal 
Codice penalo, non fossero dal legislatore con- 
siderali per attentati contro la S’cnrezza dello 
Stalo, o ei e atti non ancora definiti per mi- 
sfatti, dovessero ad una nuova leggo colesta 
definizione rd il titolo di attentali. Kppcrò fis- 
siamo questa importante distinzione , che lo 
attentato prevedrò dal Codice, e quello pre- 



veduto della leggo ilei 9 settembre, hanno ca- 
ratteri proprj e distìnti clrmenli, ch’essi for- 
mano specie differenti dello stesso misfatto, e 
che lo regole applicabili ad ognuna di rsse 
non sono generalmente applicabili all'altra. 

È tale il princìpio elio abbiam creduto im- 
portante di stabilire. 

Ciò pos'o, ri t mestieri di scorrere breve- 
mente le tre specie di attentali introdotte dal- 
la legge del 9 settembre 1833. 

Lo articolo 102 del Codice pena!r(l40 ll.p ) 
reputava complici delle cospirazioni ed allen- 
tati z lutti quelli che sia con discorsi temili 
ne'luoglii e riunioni pubbliche , sia con car- 
telli adissi, sia con scritti stampati, avranno 
eccitato direttamente i cittadini o ah tanti a 
commetterli. >« In un socnndo paragrafo però 
lo stesso articolo (141 ll-p.) prevedeva il caso 
in che coleste provocazioni non fossero stale 
seguile da alcun effetto, e ne puniva gli autori 
col bando. Questo articolo è slato abrogalo 
dallo art. 26 della legge del 17 maggio I8l9, 

C sostituito dagli articoli 1 e 2 della medesi- 
ma legge. Lo articolo l.° reputa complico 
< chiunque sia con discorsi, grida o minacce 
profferito in luoghi o riunioni pubbliche, sin 
con iscritti, stampe, disegni, incisioni, dipin- 
ture o emblemi, venduti n distribnili , messi 
in vendila o esposti in lunghi o riunioni pub- 
bliche, sia con cartelli cd affissi esposti agli oc- 
chi del pubblico, avrà provocalo l’autore o gli 
autori di ogni azione qualificata per misfatto 
o per delitto a commetterla ». Lo articolo 2 
d'Spono < Chiunque avrà, con uno de’ mezzi 
enunciati nello articolo t. provocato a com- 
metterò uno o piò misfatti, senza che la delta 
provocazione sia stala seguita da ofTello, sarà 
punito con una prigionia non minore di Irò 
mesi, nò maggiore di cinque anni, e con una 
ammenda non muiore di 30 franchi nò mag- 
giore di 6000*. Or lo scopo della legge del 
9 settembre è s'ato quello di modifica™ cote- 
sto articolo 2. » 

* Se la provocaziono non è stata seguila da 
effetto, diceva il relatore della Camera de'Dc- 
putati, la pena debb’csserc meno aspra , debbo 
però rimanere di qualche gravezza , poiché 
la perversità non è minoro, nò siUalte provo- 
cazioni son mai intese, senta che ne sia lesa la 
sociale sicurezza. Intanto lo articolo 2 deUa 
legge del 17 maggio 1819 non punisco elio 
con pena correz onale la provocazione anche 
formale c diretta al regicidio. Siffatta dispo- 
sizione non ornton zn colla natura, <* le poli- 
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li eh a conseguenze del reato. Epperò non ab- 
baino esitato a proporvi di qualificare per 
attenuilo contro la sicurezza dello Stato , e di 
punire culla detenzione la proi orazione noi» 
seguila da «hello a' misfatti preveduti dagli 
articoli 8G c S7 del Codice penale, (J20, 121, 
1 22 e 123 II. p. ) » Ecco il testo dello arti- 
colo I. delia logge. « Ogni provocazione 
awenuia con uno de' mezzi enunciali nello 
articolo I. della legge del 17 maggio 18 19, 
a* misfatti preveduti dagli articoli 8G e 87 dei 
Codice peualc, f 120 a 124, H, p ) sia o pur 
nò seguila da eletto, è un attentalo alla sicu- 
rezza dello Stato. » — « Se è stata seguita 
da elicilo sarà punita in conformità dello ar- 
ticolo I. della legge del 17 maggio 1819. — 
So non ii stala seguita da effetto saia punita 
colla detenzione e con un ammenda da 10,000 
a 00,000 franchi. » 

In conseguenza, In provocazione anche in- 
dìr< Ua, poiché la legge non distingue, ò con- 
siderata come un allentato alla sicurc/za del- 
lo Stato, anche quando non sia itala seguila 
da verun elleno, ma solami ale quando ab- 
bia per oggetto i misfatti prevedici dagli ar- 
ticoli Sfi e S7 dui Codice penale (120, 121, 
>22, 123. 11. p ) («). Ogni ai.ra provocazio- 
ne nou seguila da elicilo, oche avrebbe a sco- 
po reali diversi da quelli preveduti negli arti- 
coli citali, rimane nella categoria de* debili 
correzional , iu conformità del disposto delle 
leggi del 17 magg. 1819; e 2.”> uiar. l»S2-2. (*) 
JLa gravezza del pi ricolo sociale, quando sud 
minacciate dalle fazioni U vita de* membri 
della famiglia reale , o la costiluz uno dello 
Sialo, cerlainente giustifica fu dcrogaz oue di 
uri principio sinora seguitalo , il quale vulca 
elio a' delilli de la siaiupa, a questi reati pu* 
rumente intelicttuab, quando fossero scorrati 
da qualunque «lelillo connine» non fosse ap- 
plicabile che una repressione corrczotiélc. 

Ma non è meno imporiaute serbar pura ed 
intatta la linea che separa le provocaz uni se- 
guilo da effetto da quelle che non ne produ- 



ca! L’art. i4o dolio Leggi penali richiede, i. 
ohe la provocazione sìa siala pubblica, cioè ese- 
guila o con discorsi tenuti in luoghi o odunanze 
pubbliche , o con scritti stampati, o cartelli affi*' 
94 s. che la provocatone sia dircttumenlc volta ad 
lino dei inùduUi menzionati negli articoli ivo e se- 
guenti. Se le provocazione non sia seguila da el- 
icilo, la pena discendo di uno a due gradi da quel- 
la stanziala pel (Disfallo provocalo 

(') Vedi il licer, del liclgio del so luglio lS3i 



catto alcuno. La nuova legge censura siilai- 
(a distinzione, se nou nella qualiGca, iOcuti - 
ca nei due casi, almeno Dilla gradazione del 
le pene. Però qual è il motivo di roteala di- 
stinzione? » Pari è la perversili, ilice va il re 
latore, ma il ui sfatto uon eccita uri. a società 
lo stesso allarme, lo stesso pericolo. » pimi 
può dubitarsi, che il pi ricolo differisca tie'l 
due ipotesi , ma è anello uopo- confessare 
obe diversa sia la perversità. « La reità 
de’ fatti di pubblicatone , diceva uu sa 
piente magistrato nella slessa discussione, è 
di due maniere ', ora accessoria dipendente da 
un reato, ebe esiste a prescindere dalla pub- 
blicazione , ora principale o costituente da se 
medesima uu reato. Così un attentalo alla si- 
curezza dello Stato, o qu, dunque altro misfat- 
to è comune ; se a questo attentato si aggio- 
ga uno scritto che lo provochi, l’autore dello 
scritto si punisce come complice -dello atten- 
talo, si punisce non pel delitto della stampa, 
ma per la complicità di uu reato comuue , e 
la pena trovasi nou già nelle leggi suba stam- 
pa. ma nel CoJice penale. Se per lo contra- 
rio . la provoca/ otto muti elleno abbia prò 
dallo, se uon sia stala seguita da verun atten- 
talo, da verun misfatto, la colpabilità restriu- 
gesi alla sola pubblicazione* Celesta pubbli- 
cazione costituisce uu delitto, od è questo pre- 
cisamente «d unicamente il debito della stam- 
pa. delitto speciale nou preveduto dal dritto 
comune, dai Codice penale, ma solo dalle leg- 
gi sulla slampa, s 

lapperò, esiste tra lo duo ipotesi una im- 
melma ed indubitata differenza per la natura 
del fatto , c per la colpabilità. Di fatti , in 
quali circostanze può mai produrre eliciti una 
provocazione per mezzo della stampa? Quan- 
do cotesta provocaziouc succeda in una crisi 
attuale c flagrante , quando già mormora e 
sollevasi I onda popolare. La stampa dà il te 
guale della esecuzione del misfatto, cd è co- 
me una pietra focaja onde scapp a la prima 
favilla dell’incendio, nel quale caso la giusti- 
zia esige clic il provocatore si reputi compli- 
ce : ma quando la provocaziono sia rimasta 
senza effetto ù uopo supporre in essa minor 
potenza cd iiiffiicnza , e clic meu periglioso 
erano le circostanze in die si prodoccva. Cer- 
tamente vi ù maggiore colpabilità in spingere 
agli eccessi uu popolo già commosso e pronto 
a l.iueiarVisi, die in provocare gli stessi mi- 
sfatti quaudo esso sia freddo e tranquillo, poi- 
ché allora il provocatore aspetta a veder la 
sue parole tradótte iu atti, mentre nel secca' 
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ilo caso non vii lo stesso pericolo, egli cuci- 
ta a inislare, ma se per avventura ponesse fe- 
de nella possanza della sua parola, tacerebbe, 
essendovi molta distanza Ira una provocazio- 
i o gcuer ca e 1' allò che consuma questo mi- 
f tallo ,* eppcrù non vi ha che un deliitu imma- 
teriale : la em ssionc di un colpevole pensa* 
'mento. Ed allora in folla presentai* le diffi- 
p Ili, le incertezze che insorgono sulla valu- 
'azione di cotesto pensamento; e lutti i peri- 
coli della intcrpelrazioue ed II principio lun- 
gamente impugnato, in» ritenuto dalla legge 
del 17 maggio 181!), che ni reali di siffatta 
tu tura assegna la qualiGcaziouQ di reati cor- 
rezionali. 

i’er conseguenza ; il legislatore innalzando 
al grado degli alienlati la provocazione non 
segui a da riletto, Ila limitalo siffatta qualifi- 
cazione al solo caso in che nc s ano a scopo 
gli attenuti preveduti dagli articoli 86 e 87 
I l’JUa 123 11. p.); causa c giustificazione di 
un» l nlo incolpazione c pena, è stato il peri- 
colo sociale. 3 ranno però questo caso, la pro- 
vocazone non seguila da e ih ito rimano sera- 
pl co delitto, nè questo regola iia perduto di 
forza pei limiti elio le sono siati segnati. 

Il secondo caso di attentato alla sicurezza 
deilo Stalo, crealo dalla leggo del !) setteenb. 
1835, c la offesa del re, quando tenda ad ec- 
citare all' odio o al disprezzo della su» perso- 
na^ del!» sua costituzionale autorità. 

I.j articolo 80 del Codice penalo nel 2, pa- 
ragrafo avea già classato tra' misfatti contro 
I' s eni czza dello Stato il reato di pubblica 
oli' sa del ro. Co'esto paragrafo è cosi cpncc- 
puto: « Qgni offesa pubblicamente commessa 
Verso la persona del re sarà punita con una 
prigionia da sci mosi a cinque anni , e con 
tm ammenda da f>00, a 16,000 franchi. Potrà 
inoltre il colpevole essere inlcrdrtto in tulio 
P iu parte dai dritti mentovati nello art. 42 . 
per un tempo eguale alla prigionia cui sarà 
condannato, il qual tempo ccminccrà a decor- 
rerò dal giorno della espiazione della pena. » 

Cotesto paragrafo, aggiunto dalla Camera 
de’ Puri nella discussione della leggo del 28 
aprilo 183:1, non inlroducovn un realo nuo- 
vo. La offesa verso la persona del re era già 
punita dallo artic. 8 della legge del 17 mag- 
g o 18 IV, ed il legislatore trasportandone la 
disposizione nel Codice, nulla Ita mutalo alla 
tieimizionc del reato o allo pene. Una sola 
modiiicazione si c falla nel lesto. Secoudo lo 
articolo l) della legge del 17 maggio 1818, 
la offesa verso la persona del jc non si pu- 
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Disco, so non quando sia slata Commessa con 
Uno de’ metzi enunciali nello articolo I. del- 
la stessa legge , ossia per mezzo della pub- 
bliraziono (*J. Ora, alla pubblicità de fi cita o 
limitata da questo articolo, il Codice ha so- 
stituito una pubb'icilà generale ed indefinita, 
e quindi il reato di offesa esiste in qualunque 
modo si comincila, purché cousti che io sia 
stalo pubblicamente. 

Il significalo della parola pubblicamente ri- 
chiede qna'rhe schiarimento. Il relatore della 
Camera da' Pari sostenendo colcsta additio- 
■i.ilc disposiziono diceva; « Vi era nel iodica 
penalo una lacuna che non avrebbesi potuto 
colmare con un orticolo introdotto nolla legge 
dpi 17 maggio 1819, versando questa leggo 
su' soli delitti commessi por via della s'atnpa. 
Attualmente è mestieri r parare siffatta om- 
messioue e stabilire una pena qualunque con- 
tro le offesa pubbliche, elio si potrebbero di- 
rigerò al ro, poiché lo offeso Segrete non ap- 
partengono al dominio dola leggo, c biso- 
gna che le offese siano siate profe rite in pub- 
blici ’uoghi per cosliluire un realo (I) ». Da 
tali espressioni potrebbesi dedurre una conili, 
zion ristretti va , un limite posto all’ applica- 
zione di questa disposizione • Crediamo perù 
clic non sia cosi. Può una offesa commettersi 
pubblicamente senza esserlo in pubblico luo- 
go ; quindi la Corte di Cassaziono ha dee so 
che un oltraggio pubblico al pudòro può ve- 
rificarsi anche in luogo non pubblico (I 2 ) ; o 
d’altra parte la pubblicità del luogo nou in- 
duce neeossarinmeulo la pubblicità del a offe- 
sa; all' uopo citeremo un altra Decisioni; della 
slessa Corte di Cassazione, con che si è rite- 
nuto, che io parole profferito iu una bettola, 
ma nel seno della confidenza ed in presenta 
di duo Soli testimoni, non possano considerarsi 
come profferite in un luogo pubblica (3). lap- 
però a nostro avviso, la pubblicità della offesa 
non è essenzialmente sottoposta aPa condizio- 
no del luogo ; la espressione che adopera la 
leggo non imporla alcuna idea restrittiva, c si 
limiterebbe ia pubblicità eli’ essa richiede, fa- 
cendola necessariamente dipendere da (quella 



(’) Vedi il Decreto Belgico del ao luglio 1 63 r , 
art. 8 , — Si è giudicato cno questo articolo com- 
prende tutte le ingiurie verso il re, ia qualunque 
modo siano articolalo. Bruxelles, cass. il dccciii- 
bre rS3«; Unii, di cassazione, i833, p. 7 . 
i| Monitore del s j marzo iKjs, 1 , supp. 
it) Dccis. cass. 2 * foli. i 8 z 8 , 

Dccis. C*ss, 1 i'cb. léso, 
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del lungo in che si è commosso il delitto. Fissa 
trae siffatto carattere da' testimoni ohe ebbo , 
dagli effetti ingenerali, da'le scandolo causato, 
o sopr.i tutto dalla intenzione dei suo autore. 
Lj scopo del legislatore fu di riparare la nm- 
messinne dello art 9 della legge del 17 mag- 
gio IS19, c poiché questo orticolo punisce le 
xiflose commesse verso il re con discorsi, gri- 
da o emblemi in un luogo pubblico-, così atte- 
nendosi strettamente alla definizione del rela- 
tore, ia nuova legga neri avrebbe fatto che ri- 
produrre i termini dell'aulica, senza comple- 
tare la disposizione che intendeva generaliz- 
zare. Epperò la pubblicità è una condizione 
costitutiva del reato preveduto dal 5} para- 
grafo dello srl. 80 ( arile. HO H. p. ) ma 
al solo Giurì ue appartiene la valutazione. 

Mettiamo ora a disaminare le modificazioni 
che la legge del 9 settembre ha portato su 
questa legislazione. Lo articolo 2 di detta leg- 
ge prescrive. « L’offesa verso il re commessa 
cogli sfossi mezzi (enunciati nell'articolo 1; 
della legge del 17 maggio 1819), quando ob- 
lia per oggetto di eccitare all'odio e al di- 
sprezzo della sua persona o dalla sua auto- 
rità costi uziouale è no attentato alla sicu- 
rezza dello Stato ». E lo aritelo 3 aggiugne: 
" Ogni a'tra offesa verso il re sarà pun ta in 
conformità dello articolo 9 della legge del 17 
maggio 1819 j. 

Gli è imitile terza dubbio di far osservare 
che i termini troppa generati di questa ult'ino 
articolo sotto (dilanio applicabili alle offese 
per via di pubblicazione. t’er lo offese pubbli- 
rii* il 2. paragraf t dello art. 80 conserva lut- 
to il suo vigore. Dalle disposizioni però delta 
legge del 9 settembre risulta, esservi due ma- 
niero di t ffesa verso il re ; quella che provo- 
ca all’odio contro la sua persona ed al di- 
sprezzo della sovranilà ; c quella che consiste 
in espressioni ingiuriose o derisorie , od in 
una parola la ofT« sa grave e la leggiera- 
Noi rapporto s< legge: « Gli è indubitato 
clic la offesa verso la persona del re può es- 
sere un -attentato alla sicure7Za delio S'ato; 
jion può negarsele questo carattere se provo- 
chi all' odio contro la sua persona ed al di- 
sprezzo della sovranilà. Eccitare all'odio del 
prinepe, ò un offendere lo Stalo di che egli è 
capo; la società versa in pericolo quando siffat- 
ti sentimenti propagatisi contro il Sovrano, c 
sposso, in questi tempi di febbre politica ò bre- 
ve il cùtumiuo dall'odio «I misfatto, Ognuno 



però il comprende, esservi degli alti d'irrive- 
renza, deile espressioni ingiuriose o derisorio 
che possono esser contrarie alla maestà reale, 
senza mettere in pericolo la società. Tali col- 
po non deggiono rimanere impunite, ma una 
pena correzionale è snllioii nte; è uopo distin- 
guerlo dado scopo politico, mentre questo so*o 
scopo, ove sia in modo corto appalesato, può 
autorizzarci ad elevarle ad attentato contro 
la sicurezza dello Stalo, si ravvisa questo sco- 
po politico allorché si eccita all’odio o ai di- 
sprezzo del principe, poiché allora si attacca 
la slcurciza dello Stato; in caso contrario non 
vi ha ebe una irriverenza verso la maestà rea- 
le, clic le leggi vigenti puniscono col massi- 
mo delle peno correzionali », 

Nel corso della discussione il Renoard ag- 
giungeva : « f.a offesa preveduta dallo artico- 
lo 2 ò quella elio alla sua gcucralc qualità 
unisco uno scopo particolare altamente crimi- 
noso, essa è la offesa diretta ad eccitare all'odio 
o allo spregio della persona del re; ed è me- 
stieri non confondeva coffa offesa che alla or- 
dinaria criminosità non accoppia qursto pe- 
culiare elemento. Quando la olfesv presenterà 
qua (clic attenuazione, quando d Giuri creduli 
non dovrrla punre corno un misfatto di al* 
len'aio la d'spnsiziono dello articolo 3, daià 
il modo come agevolmente pronunciare una 
più lieve penalità. Alloro' è uno scrittore sarà 
tradotto in giudizio in virtù dello articolo 2. 
si proporranno al Giurì due questioni, e gli 
si domanderà ( Vi e tifosa del re? » — Co- 
letta offesa ha avuto lo scopo di eccita- 
re alt odio , o al dispregio delia persona 
di re ?■ » 

Gli era utile di raccòglierò queste parola 
elio chiaramente accennano la distinzione ata- 
bdila dalla legge, indicano alla Corto di Assi- 
se la forma delle questioni a proporre, ed cC- 
fiano alla difesa una preziosa risorsa. Ci rima- 
ne a defluire cosa debbasi intenderò con la pa- 
rola offesa che la legge ba lasciato lagacd in- 
definita. Gli Ò manifesto clic siffatta espres- 
sione comprendo gli allaccili efie la legge del 
1 7 maggio 1819 qualifica per oltraggi, diffami t- 
zionc e.J ingiurie quando s’ iudiriggono ad al- 
tre persone. Il grugnito dello articolo 9 della 
legge citala, conteneva le parole d' imputazior 
ni c allegazioni infamanti o ingiurie uè quel- 
la di offesa fu nella discussione sostuit.i alic 
prime se non pel timore che il reato qualifi- 
candosi per tugurio non fosse deferito a tri- 
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Limali correzionali , mentre la mia provetta 
il rendeva giudicabile dal Gitili [lì (a). 

L* ullirro caso di attentalo istituito dalla 
lepge del 9 settembre 1833 vico cosi definito 
nello articolo 5. c L’attacco contro il princi- 
pio o la forma del governo stabilito dalla Car- 
la del 1830, è un attentato alla sicurezza del- 
lo Stato, quando ha lo scopo di eccilaro alla 
distruzione o al cambiamento del goveruo». 
E lo articolo 6 aggiunge; « Ogni altro attac- 
co preveduto da9a legge del 29 novembre 
18:20 continuerà ad esser punita secondo le 
disposizoni di questa leggo ». 

Siffatta incolpaz onc . successivamente pre- 
veduta e definita dagli articoli 4 della legge 
del 17 maggio J8l9, e 2 della legge del 25 
marzo 1822 era sialo modificata dalla legge 
del 2G novembre 1830. di che è indspeosa- 
bilc ci taro il lesto.* t Ogni attacco, diceva que- 
sta legge, eseguilo cou uno de’ mezzi enun- 
ciali nello articolo I. (lidia legge del 17 mag- 
gio 1819, contro la dignità reale, Tardine di 
successione al Irono, i dritti che il re tiene dal 
loto della iiazumo francese, espresso nella di- 
chiarazione del 7 agosto f 830, e della Carla 
cstituziouale da esso accetta o giurata uri- 
la sessione dei 9 agosto dello stesso ni no, la 
sua autorità costituzionale , la iuviolabilità 
della sua persona , i dritti e I’ autorità delle 
Camere ; sarà putido con una prigionia da 3 
mesi a 5 anni , e con uu’ amineuda da 399, 
a COOO franchi (*) ». 

Si osservi che la legge del 9 settembre, in 
questo caso, come in quello della offesa, non 



li) Monitore del 17 aprile i8r 9-. 

(aj La penalità degli alti, scritti o discorsi ten- 
denti sia ad eccitare >1 disprezzo della pedona del 
Re, sia a spargere il malcontento contro il gover- 
no , sono preveduti dagli articoli i 4 i c i 4 * delle 
leggi penali, così concepiti — • Àjrtic. i 4 » < Chiun- 
que per solo disprezzo , c senza servire ad un fine 
più criminoso, infranga o defilimi stemmi reali, 
statue o immagini del Ile, o della Doal famiglia , 
situati nei luoghi pubblici con ordine a approva- 
zione del governo, sarà punito colla relegazione— 
Art. 14? I Ogni altro discorso , o scritto o fallo, 
pubblico , non compreso negli orlinoli precedenti , 
c non accompagnalo dal reo line in questi espresso, 
umido con essi si abbia avuto in inira di spargere 
malcontento contro il governo , sarà punito col 
secondo al terzo grado di prigionia. 

. C) Vedi il Decreto borico del ao luglio i83i , 
ail, 3, 



modifica che in parte la legge del ‘29 uovem- 
hre 1830. Lo attacco contro il principio e la 
forma del governo non coaliluiace allentata 
alla sicurezza dello Stato, se non quando miri 
ad eccitare i cittadini alla distruzione o al 
mutamento del governo ,- e solo allora esso 
contiene essenzialmente quella gravesza pro- 
vocatrice che può giustificare la qualiGcazionr, 
la pena e la giurisdizione. Negli altri casi la 
legge del 29 novembre 1S3.0, conserva il suo 
impero. 

Lo attacco contro il principio e la forma 
del governo, trova la sua definizione in questa 
ultima legge. « La legge del 29 novembre 
1830, diceva il relatore, ha principalmente 
avuto io scopo di estrarre dalla Carta ciò che 
costituisce la forma del nostro governo, vai 
diro la dignità reale, l’ordine di successibilità 
al Irono ; I’ autorità costituzionale dal re , la 
inviolabilità della sua persona , i drilli della 
Camere. La quale enumerazione è sembrata 
utile alla commessione , indicando quali gicn 

10 cose sulle quali non sia permessa uua di. 
scussione ostile >. 

Tali sono i diversi elementi che caratteriz- 
zano le Ire specie di attentati proveduti dalla 
legge dei 9 settembre 1833 ; la provocazione 
per via di pubblicaz ouo a' misfatti degli ar- 
tic,8(i eS7del Codice (120 a 12.3 ll.p.):la offe» 
sa, al re commessa per lo stesso mezzo. e quan- 
do tenda ad eccitare all' odio e al. disprezzo 
della sua persona,- da ultimo lo attacco contro 

11 principio o la forma dal governo quando 
inirlad eccitare alla sua distruzione. Abbuio 
creduto imitile addentrarci per cotesti reali in 
pii ainpj sviluppaiucoli, era però indispensa- 
bile di confrontare queste nuove disposizioni 
con quelle del Codice penale, per accennare 
Ile regole che souo ad esse comuni , e quella 

speciali del e ime e dello altre. Tutti i mi- 
sfatti di alternato, sia che irovmgi preveduti 
dal Codice o dalla legislazione del !) settem- 
bre 18.3'J si assomigliano per lo scopo comune, 
d quale perciò dà origine ad una comune 
qualificazione. Differiscono doW*>j pe'qunii 
. producousii donde le diverse regole che ad 
essi si applicano. Ed era importatile che Del- 
iamente si stabilisse celesta differenza. 

Riassumendo ora le cose fio qui delle, ab- 
biane latitato di ooordluare assieme le diverse 
disposizioni della leg stazione sulla materia, 
di fissare la potenza di ciascuna di queste di- 
sposizioni , e le cuudizioni della sua applica- 
zione, in uua parola, di regolare il loro con- 
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corso nello difesa della sicurezza dello Sia- 
lo, in modo che non si urlino Ira loro, e la 
rispettiva azione abbia invariabili limili. Ab- 
biati) considerato la criminosa risoluzione 
nella sua culla, nello inviolabile asilo del 
prnsicro, I’ abbiam seguita ne' suoi progressi, 
ed abbiam detto, come la legge or faceva 
concorrere gli aiti di manifestazione alla 
pruova della cospirazione, ora abbandonando 
cotfsla pruova , I' incolpa e punisce come 
reali speciali e distinti , sema guardare lo 
scopo e la lendenra. Lo stesso allentalo si 
trasforma od assume diverse sembianze : nel 
Codice è esso un misfatto complesso , che ri- 
ceve caraltero dallo scopo, c gli atti di esecu- 
zione non sono incriminati che come rivela- 
tori di un tale scopo. La difficoltà però della 
pruova ba spaventato il legislatore , e la 
legge del 24 maggio 1834 ha specificatamen- 
te preveduti i più pericolosi di questi alti , 
per punirti non come atti di esecuzione di un 
attentalo, ma come alti pericolosi cd immo- 
rali per loro stessi. Enperò gli stessi fatti son 
dominati dalle due legislazioni , le quali pos- 
sono concorrere insieme nella persecuzione 
dello stesso misfatto. A coleste disposizioni 
però si è aggiunta un’ altra legislaiione , la 
quale non incolpa solo l’ alto materiale , Io 
attentalo brutale, ma il reato forse più peri- 
coloso c che consiste nella provocazione a 
njisfare , nello attacco verso i poteri sociali, 
la offesa grave verso il rappresentante della 



nazione. Coleste aggressioni, benché Imma- 
teriali , quando tendono atta distruzione del 
governo son qualificati per attentati alla sicu- 
rezza dello Stalo. 

Porrem fine al capitolo con una conside- 
razione, che attingiamo in una legge roma- 
na, e che era inspirata da un allo senlimen. 

10 di umanità. Val dire chn in materia di rea- 
ti di Stalo, la giustizia debbo interrogare ac- 
curatamente la criminosa intenzione de’ de- 
linquenti ; esaminare a’ eglino non sieno siati 

11 giuoco di un trasporto istantaneo, di una 
passeggera irritazione , di un istante di deli- 
rio , poiché in somiglianti reati la sola pro- 
cessila è già una salvaguardia per la Socie- 
tà, questa è tranquillata, allorché si sono ar- 
res'ati i colpevoli ; debbesi aver sempre in- 
nanzi alla mente, non essere la pena un’arme 
nelle mani de’ parliti, ma una espiazione del 
reato che debbe p ; ombare su’ soli rei : « Hoc 
lanieri crimem a judicibus non in occasio- 
nem habendum ttl , sed in verilate ; nam 
e I pertonam spedandovi esse , cn pollarti 
facere , et an ante quid fecerit , et an ea- 
gitaveril, et an tane mentis farti, nee Ita 
ùricam linquae ad poenam facile trahendum 
est ; quamquam enim temprarli po na digiti 
tunl, lanieri ut tritanti Ulti parcendum est, 
sì non tale sii deliclum , quod ex scriptum 
legti ascendat , rei ad exemplum legti tin- 
dicandum . l L. 7. Dig. ad leg. jul. maf. 
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CAPITOLO HI. 



De' reali Politici — Continuazione — Divisione ed oggetto di questo capitalo § /, Attentali, 
e macchina zioni finiteti fi ad eccitare la guerra cinte la devastazione, ed il saccheggio— 
Arrotamenti illegittimi — Armamenti illegali — Usurpazione del comando della forza, 
pubblica — Impiego di questa forza contro la leva di gente da guerra . — Distruggimen- 
to ite' porli e itegli arsenali — Caratteri generali di siffatti reati — Poro esame Ite- 

gole che ne dominano l'applicazione — % II. — De' reali commessi per bande armale 
■ — Applicazione delle pene a' capi di esse — A complici — A' ricettatori — Esenzione di 
ogni pena in prò di coloro che non esercitando dicali comando si sieno ritirali ni primo 
arriso — Estensione, e limite di questa c rezionc — Applicazione a' reati preveduti dal- 
la legge de ’ s.j. maggio iS34- — § III. — Circostanze aggravanti dell asportazioni d'ar- 
vi i — Che cosa fio d'uopo intendete per ai nu — Quali sono gli oggetti che si compren- 
dono sotto questa denominazione — I bastoni e le pietre rientrano , ovvero no n qti sta 
categoria ? — § 1E. — Della rivelazione de reati contro la sicurezza dello stato, fitta 
da’ colpevoli — Esenzione di pene in prò di coloro che l Tirimi ne abbiali dato avviso al. 
[autorità — Esame de' principi! di questa esenzione — Limili della sua applicazione — 
Contentarlo degli art. gt, gz g3,gA gS.gG, Qf gS, gg, mo, mi , mS, del Codice Pe- 
nale ( tzj, rag, i3o , 4$ 7i 42/, <33, t34 > 133, t36, t3q, t3S, >3g. tf3 , a iqS. 
LL. P. i 



Le cospirazioni e gli allentali clic son di- 
reni in modo speciale contro il Capo dello 
Sialo, la sua famiglia, o la sua autorità, li.m 
formalo l’oggello del precedcnlc capitolo. Do- 
po gli allentali di questa specie, filici reali vi 
ha i quali compromettono paritnanle la sicuror- 
*a interna dello Sialo, tali sono gli alti cho 
tendono a concitare la guerra civile , il mas- 
sacro , e la ruberia . gli arrolamenti non le- 
citi, la illegale ritenzione del comando della 
forza pubblica, l’impiego di questa forza con- 
tro la leva di genti da guerra, il distruggimen- 
to de' porli C degli arsenali , da ultimo gli at- 
tacchi contro la Torta pubblica commessi da 
bande armate- 
ci è stato uopo , per conformarci al piano 



adollato dal Codice , comprendere in tiri ca- 
pitolo medesimo le osservazioni clic ranno- 
ànsi a ilulitli , uniformi per lo scopo cui mi- 
rano, ma che si stranamente diversificano fin 
loro per lo circostanze clic li carallunzzano. 
Questo capitolo sarà diviso in quattro para- 
grafi. 

Il primo sarà consacrato alle cospirazioni 
ed agli allentati clic tendono aJ eccitare in 
guerra civile, od a portare il massacro od il 
devastamento ; a’ reali di arrolmnenli illeciti, 
di usurpazione di comando, d’impiego ille- 
gale delia forza pubblica, c d’ incendio degli 
cdilitj dello Stato- 
li secondo avrà per oggello i lenlntìvi cri- 
minosi commessi da Laude armale, e le sva- 
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risic distinzioni introdotte dalla legga in ri- 
guardo agl'individui che àn formalo parte di 
queste bande sedizioso , secondo la parte che 
ti Iran preso. 

Il terz i paragrafa comprenderà la difiìni- 
liouc dilla circostanza aggravante deii’aspor» 
(azione di armi, circos'anza che dà alle bande 
un carattere più pericoloso, e che nel sistema 
del Codice, è un elemento costitutivo di uon 
• pochi reali. 

Il quarto paragrafo da altimo , sarà Im- 
piegato a stabilire i limiti e gli effetti della c- 
lenzione di pena, cito t' art. 108 del Codice 
( 143 11. p. ) concede a coloro tra i colpevoli 
i quali, innanzi di essere perseguitati, àn ri- 
velato la osisk'tjzn de'pfeparativi e delle mac- 
chì nazioni contro la sicurezza dello Sialo, 

„ •t'OllVtr. ■'.;■■■ , . . : , ... • 

f r,| o , , * V .* • 

»•"**!■* •’ SI 

tnaorqui, , 

fili alti che tendono ad accendere la guer- 
ra civile , la usurpazione del comando dotte 
geoti da guerra, la devastazione ed H pubbli- 
co saccheggio; ànuo uno scopo comune, cioè 
di apportare il perturbamento nelle Stato. 
Cosi fatta criminosa tendenza è una specie 
di legame che rannoda insieme i fatti diversi 
preveduti dagli art. 91, 92. 93, 94 e 95 del 
Codice ( 129, 130, 137, 437 , 441, 11. p. ) 
Questi reati, in effetti, non sono che la ma- 
nifestazione , in casi svariati , del medesimo 
pensamento: sono essi altrettanti mezzi diver- 
si di pervenire a turbare l'ordine pubblico; 
altrettanti attentali contro il potere sociale. 
Questa volontà specilica, questo caratteri! po- 
litico sono adunque i primi elementi di que- 
sti reati. 

Se tali fatti criminosi non vi fossero , lo 
scopo cannerebbe di natura, o il reato scom- 
parirebbe ancora del lutto. 

Noi adunque con la face di quota prima 
regola, andremo succcssivaaienle esaminando 
le circostanze costitutive di ciatchedun di co- 
testi reati. Ricordiamo intanto un alro prin- 
cipio che debbo egualmente dominar questo 
esame, e ebe già ci s> e porlo il destro d'in- 
vocare in altro luogo, cd è che siccome in que- 
sta materia , la reità dipende tutta dal peri- 
glio sociale , la iuterpclrorione debbo andar 
con maggiore rigorismo ristretta no' termini 
della Legga penale, Il legislatore delincando i 
caratteri che costituiscono il misfalto . ha se- 
gnato il punto d’onde it pericolo «'inizia, ove 

Ciiauvlau Tomo 11. 



l ordine pubblico è minacciato,' dove si com- 
peto a'gtudici essere più antiveggenti. 

1/art. 91, ( 129, 130 e 132 IL p.) è con- 
eeputo così « L'attentato che avrà per iseopo* 

* sia di eccitar la guerra civile, armando, o 
« menando i cittadini ad armarsi gli uni con- 
« Ira gli altri, sia di apportare la dtvasta- 
« itone, d massacro, ed il saccheggio ira 
a ano o più comuni, sarà punito di morto. 

« La cospirazione avente per oggetto uno 

* do' risati preveduti nei presente anic ln, e 

( la proporzione di formarla . saranno pttni- 
« te con le pene portato dajl’arl. 89. secoo- 
( do to distinzioni stabilitevi. » .. 

Questo articolo prevede un ultimo caso di 
macchinazione e dì attentato. Mei qui non 
dobbiamo più intrattenerci sul valore legala 
di queste espressioni, e sulle cpndiziou, ele- 
mentari di lai delitti, queste espressioni àn ri- 
cavato la turo diUinizione nel capitola prece- 
dente, e gli clementi costitutivi dell'attentato 
e della cospirazione vi sodo stati egualmente 
disaminali. Non rimano adunque, che appli- 
care delle regolo già fermate ad una novella 
specie del medesimo mi-fatto. 

L’art. 91 , (129 e 130 11. p, ) punisce il 
maccliinamento o l'attentato elio arino avuto 
per oggetto, sia di accender la guerra i-jyjlo 
armando o menando i cittadini ad armarsi gli 
uni contra gli altri, sia ad arrecar là devasta- 
zione , la carneficina , ed tl saccheggio in 
uno o più Comuni. Egli è mestieri esaminarli 
partitamcntc, secon. iucche essi tendono verso 
1 uno ogg-lto o verso L - altro. Nella prisma 
specie, perchè esìsta )* attentalo , è d’ uopo 
che abbiasi' mirato a suscitar la • guerra ci- 
vile Questo fino , ques o pensa mento colpe- 
vole (òrma lutto il reato, i promotori dell» 
guerre civili, arrecano un danno gru i situo 
alla socictàtessì appiccano uu incendi', cui aoa 
valgun sempre a spegnere rivi di sangu , -es- 
si dilaniano il sena della lor patria con lo 
raaui medesime de* suoi propri figli , essi sa- 
crificano il riposo e le vita dei ioro concitta- 
dini alla passioni che li animano, <d alle 
vendette che valgono in mente. Ecco il all- 
ibilo cui l’arl 91 , (129 e 1 80j il. p. ) à 
voluto punire: non potrebbero dunque invo- 
carsi le disposizioni di questo artici lo, «e ai 
trattasse di una contesa locale, o di qua rissa 
tra parlicolari, ed anche tra Comuui; è uopo 
che Vagente abbia vagheggiato uu pensamento 
poli lico,cho abbia comi. Scruto la guerra eie le. 
ed i suoi orrori, e che non ne abbia desistito. 




oc 



TEORICA DEL CÒDICE PENALE 



Ala qui fi presenta una questione : Clic 6 
mai la Riterrà civile nello spirilo dilla Legge 
penale? In quale caso esiste essa? Quali sono 
le qualità necessarie a produrla f La guerra 
come la definisce Grozm. é lo stalo dl coli.ro 
che intendono a por fine alle loro briglie con 
la forza (I). eia guerra civile diversifica (lid- 
ia guerra ingenerale ; in oum.ioefié nella pri- 
ma non Sono che i membri della stessa socie- 
tà i quali ili uni prendono le armi conira gl. 

altri (2). tosi presso i Pubblicisti perche vi 
abbia guerra civile, è mestieri di queste due 
condizioni; cioè che, i componei.il la mede- 
sima nazione gli uni si armino centra gb >1 
tri. che si abbiano in pensiero di lerriiinar le 
loro contese con la forza D onde segue che 
non possa vedersi guerra civile in brighe iso- 
late, in attacchi accidentali, (ino in sedizioni, 
quando queste essendo locali, sono scevre di 
ogni scopo polirci; quando, io una parola 
non hanno per oggetto di diffioir le gravi con- 
testazioni che scindono e scompigliano le na- 
zioni Non vi à dunque eccitamento alla guer- 
ra civile, nel senso dcll’art 91 ( 129 e t 30) 
che quando l'agente per atti materiali à pro- 
vocalo una fa ione, una classe di persone o 
i cittadini iti massa, a pigliar le armi per una 
causa generale, e tale da alterare i rapporti 
politici delle polestà sociali. 

ii art. 91 si esprime « eillndim o nòilnrt- 
tl [aV Queste voci nel loro significato com- 
prrinh.no non pure i nazionali .ma gli stranieri 
benancora che riseggono sul territorio fran- 
cese, e de’ quali l’agente potrebbe valersi co- 
me mezZ'i di perturbamento. 

Il secondo reato cui punisce 1 art 01(12.) e 
130) è la macchinazione C l’ attentalo che 
an per iscopo di nrrecnre la devastazione. In 
strage, ed 1 saccheggio in uno 0 più coiiiudì. 
Non sarebbe dunque bastevole ebe I' attentato 
abbiasi aiuto untai effetto per risultamcnlo, 
è uopo che la devasta /.ione, il massacro, la 
ruberia sieno 6tati il Gnc propostesi : questo 
solo fine caratterizza il misfallo.B'Sogna itnpe- 
rò considerare, clic la Legge richiede la riu- 
nione di tuili e Ire questi fatti, imperciocché 
il devastamento di un comune non sarebbe 
ebe un attentato alla proprietà. La uccisione 
degli abitami, il sacclieggiameoto delie caie 



determinano li carattere della guerra, c rive- 
lano 1’ attentato politico (b). . 

Il codice penale del 1810 , puniva rolla 
stessa pena la cospirazione e l’at.cniato pra- 
v ed ut. da l’ari. 91 (.129 c 1301 Urev, stona 
del 23 aprile 1832 l.a tolto rpt.ru... me così 
faitn ; In disimponi formate dall art »JQ"J 
si applicano all’ articolo 91 (129 e 130 ) e 
la pena di morte è meritata al solo allentalo. 

Il progetto del codice penale Belgio a in'ro- 
dollo un’altra divisione: rallentalo che a 
per oggetto di apportare la devastammo, 'a 
strage, ed il saccheggio tn uo comune e pn- 
mio di morte; quello che tende ad accet.d -re 
la guerra civile, non è punito che con la de- 
lenz.eno perpetua. 1 molivi di questa distinzio- 
ne sono, che il primo degli attentali m paio- 
la è. indirizzato coutra la vita o la proprietà 
de'cittadini, laddove it secondo, direno prin- 
cipalmente coutra il Governo, non compromet- 
te clic accessoriamente questa viia o questi bo- 
ni. Il signor liaus censura a buon diritto co- 
lesu proposizione, avvegnacchè, egli dice, non 
trattasi qui di un at.Ucco.iramateriale colina il 
Governo. si tratta di un attacco a forza aperta, 
c per mezzo della guerra civile; or la guer- 
ra Civile nou minaccia forse immediatamente 
la esistenza dc’cilia.hni f non à essa forse per 
risulta mento inevitabile la devastazione *« '* 
massacro? I due Calli prevediti. 4if.ll ari 
(129 e J 30 II. p.) si scambiano c cnmondon- 
si pc'toi o caratteri e pe'loro effetti. Se le di- 
, posizioni del suddetto «melo esigono una di- 
sIiuZmhiu, I’* piuttosio per modellare la pe- 
nalità secondo . nsultameuii svariati d. 11 at- 
tentalo; se la guerra civile, comunque da un 
atto materiale provocala . non stasi accesa se 
ruberia ola strage macchinale contro un 
comune t euo siale stornale o prevenute , il 
danno ed il pericolo nou essendo gii stessi, la 
pena debbe aver do'gradi. 

Lua seconda innovazione della leggo del 



M De juro belli et pacis, I, S. eh. i § 5. 

B I)nr la macchi, t. a, p 77 5. 

I corrispondenti art. 1119 c 1*0 IL p» adopc 
Tano il termine generico chiunytte; 



fb) L’art. iJo B. p. ha sostituito la particella di- 
sgiuntiva o alla copulativa e che s. leggo nel cod. 
Francese, - quindi, secondo il nostro articolo , Wa 
uno di quei fatti per cosUluir .1 reato ( Ed N.p-I 
(ri Questa gradarione fu staniialo dalle nostra 
leè"i coll’art. i3« U morte non é comminata te 
non quando il misfatto desi consumato , o rimanga 
colle caratteristi clic di misfatto mancato. Ma quan- 
do sicsi arrestalo al semplice tentativo, al semplice 
allentato o alta pura cospiramene, alloro non si pu-l 
infliggere che il secondo al tono grado dei ferri, 
(lidit. Nap.) 
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28 aprii» 1832, è s!a!a di apporre a deliro 
la semplice proposta di formare una congiu- 
ra averne per.iscopo uno do' misfatti prevedu- 
ti dallo ari. 91. Questa disposumue venne 
introdotta per via di ammendamento. Come 
mai lasciar impunito, dicessi, I uomo tanto 
tristo e colpevole da aver fatto una proposi- 
z ooe tendente ad eccitar la guerra civile, ad 
apportare il devastamento , il massacro , ed il 
saccheggio nella sua patria? Può mai riguar- 
darsi costui meno colpevole di chi propouesi 
ad attentare alla vita del Re ? Noi altrove ab- 
bia m combattuto questa foggia di argomeuta- 
zionc. La proposta non accettata di una mac- 
chinazione centra la vita del Re , porla in se 
medesima un periglio gravissimo, impercioc- 
ché la sua esecuzione è facile , od il suo sco- 
po chiaro e netto. Ma una proposta tendente 
ad accender la guerra civile , o ad apportare 
la devastazione ed il massacro in un comune 
non è mica cosi allarmante , avvegnaché il 
fine é lontano-, ed i mezzi di esecuzione dif- 
fidi a riunirsi. Dna somigliante proposta non 
debba adunque andar considerata che come 
un vago progetto , cui la Legge può senz.i 
pericolo lasciar impunito. Il Codice del 18(0, 
cotanto severo ne’ reali di questa fatta , avea 
stimalo poter negli genia re quello onde trat- 
tasi , e uiun poricolo orane venuto all’ or- 
dine sociale (a). - 

La legge del 24 maggio 1834, & riguarda- 
to come misfatti distinti . diversi atti di guer- 
ra civile, i quali costituirebbero l'allentato 
preveduto dall’ art. 91, se potesse esser pruo- 
vatu il loro scopo criminoso. Questi atti sono 
stati esaminati nel capitolo precedente e sarà 
bastevole di rimandar ivi i nostri leggitori. 

.. Passiamo ora all art. 92 (10911. p: ecco la 
testuale disposizione, t Saran puniti di morto, 
m quelli che abhiam lev alo o fatto levare trup- 
4 p« armale . che abbiano ingaggiato o arru- 
«. Iato , o fallo arrotare o ingaggiare dei sol- 
« dati , o che abbiano loro somministrato , o 
«■ procuralo armi o inibizióni, senza ordine 
c o autorizzazione del potere legittimo. 

Alesai dubbli sonosi levati su la interpe- 
traiione di qucs'o articolo. Si è consideralo 
«•he putiivasi !’ armamento illegale , senta mi- 
ca far motto dello scapo di così fatto arma- 
mento , e la Corte di Cassaziouc à iuferilo da 



(a) Qucsm d£#iuiuiuiii , ,iuerilaUuit , nlc censurata 
dai nabli i autori > inaura itegli art. 129 o i3o delle 
legg» Penali. 1 fedii. iNap./ 



tal silenzio che non fosse mestieri che, l’og- 
gello dcllp arrolam'’»«lo sia determinalo nello 
quistioni proposte al Giuri (I) Tale opzione 
sembraci al tulio coni Paria alla Leggi'. L* ari* 
92 ( 109 ) è situato nel capitolo de' rca»i con- 
tra la sicurezza interna dello stato e nella se- 
zione de* misfatti tendenti a perturbar lo sta- 
to con la guerra civile. Che mai debbesi giu- 
dicare da cotesta classificazione ? Che trattasi, 
nello spirito del ripetuto Articolo , di un ar- 
mamento diretto centra il Governo. E questo 
il realo cui il Legislatore ha dovuto prevede- 
re, quando à inteso l’animo agli attentati con- 
tra la sicurezza dello Stato ; è questo l’attenta- 
to cui egli a avuto in mira , quando lo ha vo- 
luto punir con la pena di morte. R per vero la 
leva ! legittima di genti da guerra, quando mi- 
naccia il potere sociale, lo mona ifl 1111 danno 
imminente ; essa costituisce una aperta ribel- 
lione alle Leggi, un attentato spcc fica mente 
indirizzato centra lo Stato : cd il Legislatore 
à dovuto serbarlo alla più grave delle pene 
da lui dellate. Ma togliete a quest' aziono co- 
testo scopo colpevole : supponete che si trat- 
tasse di andamento di cittadini per stranio 
paese , quale periglio nc verrebbe alla Sta- 
to ? e come mai giustificare allora la enormità 
delta pena? Noi pensiamo dunque che lari. 
92 (109] 11. p. ) non si applichi che al’a leva 
illegittima di truppe armale , che ali’ arma- 
mento illegale di soldati destinati dall Agente 
ad attaccare i potori dolio Stato. Del resto , 
è importante d« ben distinguere l’ a ito lamen- 
to illecito preveduto dall’ Art. 9*2 dal mi 
sfatto d* iudurrc taluno por Artificio ad ar- 
rotarsi. Secondo la definizione dell* art. 2. 
della 1-egg'* del 4 nevosa anno IV, l’ arrotato* 
re artifizioso è colui il quale per tfauaro, per 
liquori inebrianti, o per altro modo studiasi 
ad allontanare da* turo drapp-Hi i dif uditori 
della patria, per far che passino al nimico, al- 
lo straniero , od a’ rivoltosi Egli dunque 
s’ indiriggo a* militari che sono sotto i suoi 
drappelli , egli si briga per te sue seduzioni di 
Strapparli a* loro doveri . provoca In diserzio- 
ne, si rende complice del misfatto, tosi ncl- 
Parrolameolo pfif artifici! . Vi- è sempre stata e- 
sistenzi simultanea di questo misfatto specia- 
le , c del misfatto di cospiratone contro fa'si» 
curczza dello Stalo. l)a ciò la pena di morte, cut 
la Leggo del 4 nevoso attuo IV pronunzia u- 
uifortncmcnle coulfa il retilo » senza nomine - 

. — 1 " 

(i] Dccis. di Cass. i3 feb, i8a3. 
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no farvi a disaminar!! , siccome la giustizia la 
avrebbe richiesto, se i militari artifiziosamen- 
le mdottl ad arrotarsi, fossero destinali al Do- 
nneo, a' ribelli, ovvero allo straniero. 

Nel misfatto preveduto dall’ Art. 92 (109) 
F Agente non sì rivolge a militari, impercioc- 
ché altera renderebbesi colpevole di arrota- 
mento art fiz oso, sibbene a’ semplici cittadini; 
l'arrotamento al quale egli si fa a procedere, 
non c mica in sé medesimo un reato , come 
quell’ altro , esso non prendo cotesto caratte- 
re che per lo scopo cui proponevi. E da cid 
debbesi inferire che se questo scopo non è 
a notarsi di misfatto, può esser perù colpevo- 
le di una contravvenzione allo Leggi di poli- 
zia, procedendo ad una armamento senza au- 
torizzazione, ma non remi-si colpevole di quel 
misfatto punito dall’ art. 92, misfatto il quale 
attigne il suo primitivo demento nella iulon 
zion- di far uso della forza illegalmente rac- 
colta per attaccare i poteri dello Stato. 

A’ termini dell' art. 92 ( 109 ) non avvi mi- 
sfatto che quando l' armamento abbia avuto 
luogo senza ordine, o autorizzazione del po- 
tere legittimo. Questa addizione che Torse tor- 
nerebbe supervacaoea, non debbo essere in- 
tesa in un senso troppo assoluto : Così colui 
ebo avesse, proceduto ad una leva di uomini 
senza l’ autorizzazione del Sovrano, sarebbe 
intanto a scusarsi, se avesse agito previo l'or- 
dine do' suoi Superiori nell’ ordino di gerar- 
chia, e se questo arrotamento rientrasse nel- 
la categoria delle sue finzioni 

J.a Curie di Cassaz'oue h giudicato con de- 
cisione de’ 13 febbraio 1823, che il solo ten- 
tativo di arrotamento illecito , debbo essere 
punito come il misfatto medesimo , ed in ef- 
fetti , secondo Io formali espressioni dell’ art. 
2, ogni tentativo di reato debbo andar con- 
siderato come il reato medesimo. Ma allora 
egli riesce evidente, elle un tale tentativo non 
può esser punito che quando fosse accompa- 
gnalo da tutte le caratteristiche elementari ri- 
chieste da questo articolo <a). 

L’ art. 93 ( 127 ) presenta una specie somi- 
gliamo : esso è cpsi coocrputo, « Quelli che 
c senza alcun diritto o legittima cagione, a- 
c vran preso il comando di un corpo d’ arma- 



(») Tale Decisione non i applicabile alle nostre 
leggi, non solo per lo regole generali del tentati- 
vo , ma per la speciale disposizione didl'arl. u5. Ve- 
di quanto si è dello su questo art. a pag. ( Eilit. 
Nap J 
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i la . di una truppa , di una flotta , di una 
« squadra , di una nave da guerra , di una 
v piazza forte , di un porlo . di un posto ; co- 
« loro I quali avran ritenuto , contro I’ ordi- 
« ne del Governo, un comando militare qua- 
li lunquo siasi ; — i comandanti che avran 
« tenuta riunita la loro armala o truppa , do- 
li po che no sia stato disposto il congedo 0 
« lo sciog'lmento saranno puniti di morte. 

Noi non abbiamo che poche osservazioni a 
presentare su tale articolo : sembra però che 
il suo luogo non fosse nel Codice penale, sib- 
beno nelle Leggi militari. Fu ciò osservato da 
Cambacérés nelle discussioni del Consiglio di 
Stalo. Il S'gnor Carlier rispose, che cosi fatta 
classificazione non contenesse alcun inconve- 
niente , e che le pene sancite nel Codico, fos- 
sero la regola de’ giudici competenti , qua- 
lunque essi si fossero. Ma se tale classifica- 
zione non à ineonveoienze , essa torna inuti- 
le ; imperciocché essendosi riconosciuto che , 
i falli preveduti dall' articolo suddetto siono 
fatti militari, non s' intende per quale ecce- 
zione, questa disposizione abbia preso lungo 
nel diritto comune. E questa una derogazio- 
ne all’ordine delle materie cui il Codice si ò 
proposto di seguitare. 

Del realo, se la usurpazione di un comando 
militare è misfatto grave , che produce ne'lo 
Stalo un perturbamento reale , gli è chiaro 
non potere osservi perturbamento, non reato 
in una parola, che quando la usurpazione ab- 
bia uno scopo crminoso. Imperocché la col- 
pevole intenz'one è I' elemento indispensabile 
di tutti i reali ; e d’altra parie, I’ assimilazio- 
ne che fa questo articolo de’ distinti fatti , i 
quali evidentemente non sono di eguale im- 
portanza, rivela che la volontà del legislato- 
re sia stala di apporre a misfatto non puro il 
fatto materiale della usurpazione ( fatto che in 
alcuni casi può venir da congiunture giusti- 
ficato ), ma I’ uso benancora che l’agente pre- 
tendesse fare del comando usurpato. 

Il progetto del Codice puniva il comandan- 
te in capo o subalterno. 

Questa espressione fu cangiata su le osser- 
vazioni della commesslnne del corpo legisla- 
vo. t Vedevi, diceva essa . che l'oggetto dcl- 
I' articolo non sia che di apporre questa pena 
al comandante in capo, e non già a’ Coman- 
danti subalterni che obbediscono a lui , e che 
non possono conoscere i suoi colpevoli dise- 
ni, e per conseguente non son , come egli, 
cgui di castigo, Se il Comandante si ritirasse 
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0 Foste «ssente, allora Vii (Ozialo inferiore rim- 
piazzandolo e divellendo egli pur Comandarne, 
debbe palir fa medeiima pena; ogni equivoco 
ai dileguerebbe, so si sopprimessrro de voci in 
topo o tutoli rno, e queste alice vi si sosti- 
tuissero. « Coloro i quali aeoza alcun diritto, 

0 legittimo motivo, avran preso il comando 
di au corpo ec. (I) >. 

Il consiglio di Sialo adottò, questo cangia- 
mento, che rischiara e fissa il teuto dell'ar- 
ticolo. 

, art- 94 , ( S. 11. p. ) è così concepnto. 
« Chiunque polendo disporre della forza pub- 
« blica. ne avrà richiesto o ordinato, fatto ri- 

1 chiedere od ordinare l' impiego contro la 
* leva, di genti da guerra legalmente slabi- 
« liia , sarà punito con la deportazione. Se 
c tale domanda , ovvero tale .ordine fosaero 
a stati seguiti dal loro affcqp, il colpevole 
«.sarà puni'o di morte ». 

a Osserviamo primieramente, ebe questo arti- 
Colo non si applica ebe alle persone le quali 
possano disporre della forza pubblica, e che 
ne ahbiau richiesto l'azione contra U leva di 
genti da guerra legalmente stabilita. Cosi dun 
quei «e la richiesta venisse fatta da una perso- 
na nou rivestila di autorità, se la (orza pub- 
blica fosse a tutto altro oggetto impiegala ebe 
ad impedir la leva delle genti da guerra: in 
fine se la leva, coutra la quale queste forza 
aia. alala spiegata, non avesse avuta legala au- 
torizzai oue, <e condizioni elementari -del mi- 
sfatto non più esistono, non vi à più reato, 

li secondo paragrafo porta la pena di morie 
quando l’ordioe o la richiesta sieno stali se- 
guili dal loro e (Tetto. Qual è dunque mai l’ef- 
fetto di cui ia legge à mieto parlarti / Forse 
la riunione della Torsi armala couToruieibeolc 
alla richiesta indirizzatale ? Ovvero, l'impiego 
della Torza contro la leva delle genti da guer- 
ra? Ed è egli d’ uopo Ganlmeule ebe questa 
leva sia stala in effetti impedita f II signor 
Caruol à pensalo, essere mestieri ebe un impe- 
dimento reale siesi apportalo alla leva in paro- 
la, perché il aecoudo paragrafo potesse venire 
meritamente applicato.Ma Torse quest'opiniooe 
va spinta troppo oltre: cerlameate non sareb- 
be bastevole che la Torza richiesta ai Cogse riu- 
nita, per repulsisi il ricb.edimcnlo avere a- 
vuto il suo effetto; ma se la Torza obbedendo 
a quest'ordine sissi impiegata alla sua ese- 



( <1 Processi verbali dei consiglio di Sialo, sedu- 
ta del y gennaio idi u. boeri 1, i5 , p. iy3. 



cuziane , egli è evidente che I’ citello abbia 
avuto luogo, qualunque sia d’altronde il ri- 
sulta mento di questo impiego. Egli é superfluo 
aggiugoere, che il solo tentativo di opporre 
ostacoli alla, leva di genti da guerra, sarebbe 
degno di punizione, se raccogliesse i caratte- 
ri eostitutisi del tentativo legale. 

Al tempo della discussione della Legge {del. 
27 Aprile 1 83 2 crasi proposto di sostituire la 
detenzione leuqioraiiea alla deportazione nel 
primo paragrafo, dell’art. 94 (S. lì. p. ). Cóli' 
tetta proposizione vecce combattuta dal Re- 
latore— questo, reato , diceva egli , può -mai 
parer degno d' indulgenza ! Esso i un misto 
di sedizione e di tradimento: nou avvi sola- 
mente tentativo di rivolta, . ma di rivolta eoa 
l'aiuto del poterò che crasi ricevuto per re- 
prìmerla. Vuoisi mai agguagliarlo a' delitti 
analoghi! Se la. richiesta sia stala seguita da 
effetto, il medesimo articolo pronunzia la pe- 
na di morte. Se noi ci facciamo à sostituirò 
la deténzione temporanea alla deporlaZ'ooe, 
si penseià forse che il successo del misfatto, 
sia uua ragione sufficiente della differenza ilei 
due castighi? e qui pure la sostituzione doila 
detenzione temporanea alla deportazione , 4 
insufficiente per la gravezza del misfatto,^ 
rompe ogni armonia delle pene tra di loro (2^. 

Noi slum lontani daU'adollare questi molivi. 
Non v'ita dubbio clic sotto l'impero, di cui la 
guerra fosse un mezzo di governo, la più leg- 
giera resistenza a’Decreli di far leva di trup- 
pe, abbia dovuto costituire un misfatto capi- 
tale. Ma ciò non può cangiare la intrinseca 
moralità del fatto. Egli ò eccessivo , che il 
semplice richiedere l'a/.ioa della forza pubbli- 
ca contra la leva delle geriti da guerra, sia 
puoilo di drpormzióuc; è esorbitante la pro- 
uuuziazione deha pena di morte, se la richie- 
sta fosse rimasa coronata da alcun effetto. Il 
pericolo sociale non trovasi mica in propor- 
zione con tali pene. Il signor Destrivo à pro- 
posto una distinzione ad un tempo che gà- 
rebtisci: gl 'interessi dello Stato e quelli della 
giustizia (il), Senza dubbio, dico qursto pub- 
blicista. se lo Stalo impegnalo ia una guerra 
ebe richiede l'impiego di tutle le sue forze, 
chiami alle aripi lutl’i «uoi ciuadiui/quegli che 
usa della forza pubblica por rivolgerla contro 
la sua patria, debbe soggiacere .ad una pena 
capitale, quando i funesti ordini di fui tieni) 



(») CoJ. pen. progres p- •«!>.“* 
(3| Saggio sul Cod. pen. p. tS« 
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,tali intesi ed eseguili; ma so lo Stato è in pa- 
ce , questa aziono prende un altro carattere ; 
la pena di morte è fuori ogni proporzione, ed 
i lavori forzati ci «ombrano una bastevole ri- 
parazione dell’ attentato , quando al misfatto 
principale non si aggiugne un misfatto acces- 
sorio. cotae a ragion di esempio, l'omicidio. 

Ci rimane ad esaminare in questo paragrafo 
l'art. 95 ('137 II. p. ) cosi couceputo « Ogni 
s individuo die avrà incendiato e distrailo, 

1 per la esplosione di una mina, edifizii, ma- 
li ga zzi ni, arsenali, vascelli ed aliro proprietà 
» pertinenti allo Slato, sarà punito di morte. 

Questo articolo debbo essere ravvicinalo al- 
l'art. 135 il quale punisce, secondo le distin- 
zioni fatto nello art. 431, coloro ei e àn di- 
strutto, per mezzo di una mina, degli ediG- 
zii, de'navigli. dc'bastiinenti, de' magazzini o 
cantieri. Dcvesi mai i idnrre dalla combinazio- 
ne di ambidue questi àr'icoli, che la distru- 
zione dc’lc proprietà pubbliche per Pimp ego 
di una mina, rientri in ogni caso ne'iehuiui 
dell’alt. 95, c che l'art. 131 non si appli- 
chi che al distniggimcnto, per lo stesso mez- 
zo, delle proprietà particolari f Taluni autori 
sembrano aver adotialo questa distinzione, noi 
non la estimiamo adeguata Egli è d’uopo por 
mente che l'art. 95 è allogato nella cat- goria 
di que’misfalti che tendono a turbar lo Stalo 
per la guerra civile.il Legislatore à supposto 
ebe un traditore potrebbe, alla presenza de' 
suoi concittadini ribellati , far saltare in aria 
una cittadella, un arsenale, un maggazino, e 
ciò che prova lalc pensamento di lui. è la iena 
di morie appi cala uniformemente a tulli i 
tentativi di cosi fatta natura. In effetti, in tale 
ipotesi, il misfatto prende un’alta gravezza . 
esso attacca, e compromette la s ci rezza in- 
terna de lo Sta'o. c non è solamente un reato 
d'incendio ma sibbéne un misfatto di tradimen- 
to. ed ò questa complessità di azionò che l’art. 
95 à Voluto punire. Ma se tale intendimento 
politico non ha mica diretto I’ attentato , non 
diviene allora clic un delitto comuuc, e ritro- 
vali con preso nc'termini dell’ art. 4.15 (437 
II. p. ) (a) Imperciocché, da una parte niente 
iud ca nel testo di questo ultimo articolo , chà 
le sue pene sicno esclusivamente riserbate per 
gli allentati contra le proprietà private, e da 
liu'àl'ra sarebbe indizio di soverchio rigore; 
l' in ffgget la pena di morte senza dislinzin 



(à) Ved. articolo 443 11 p. 



.ODILE PENALE 

uè, ad inccudii di proprietà pubbliche, pe'qiiaii 
la tranquillità generalo dello S-ato non ri- 
manesse compromessa, nè pertiii luta . 

Nella ipotesi stessa dello arliròlu, putissi a 
buon diritto , osservare d' evieni malamente 
assegnata nna pena inflessibile ad un delitto 
che può aver de’ gradi Cosi I’ edilizio di- 
strutto può esser di grave importanza, o del 
più tenue va'ore; l'incendio può menar lo Sia- 
lo in un grave periglio, o non mica tornar pre- 
giudizievole «'suoi interessi, lu ambedue quo- 
sti casi il risuliainenlo i vario, non drbbeu 
affatto tenero la medesima criminalità : o leg- 
ge quindi difeliosa, quella nella quale , idee 
per tal modo distinti) couf.indonsi, per giun- 
gere a pronunz are la medesima pena , o la 
pena di morte in ispezie (I ). 

Del resto, è duopo por mente, che secondo 
i termini dell’arl. 95 ( 437 11. p. ) , il delitto 
non c perfezionato che per lo d struggimento 
degli edifuii e magazzini. Un lieve danno ca- 
gionato dalla esplodono non sarchile b.vstevòlo 
a giustificar la sua applicazione, ammenoché 
il fatto non riunisca in tal caso i caratteri co* 
slilutivi del tentativo legale. 

§ ». 

I misfatti contro la sicurezza interna dillo 
Stato possono esser coni messi da bande arma- 
te. La legge penale à dov ufo prevedere que- 
sto mezzo formidabili- d' esecuzione. pss.i lie- 
ta. essa punisce il Solo organizz-incnto delle 
bande, quando queste abbi ino per isc .pò un 
misfatto poi i ico , imljpi-nden'e. nenie minora 
dal tentativo , e dalla esecuzione di questo 
reato- La sola loro esistenza, cun’ allo prepa- 
rato io. ed un cnuiiiirismentn quasi di es.se U- 
zlone doli attentalo; è un pci-oli flagrarne 
per lo Stalo. La sedi -ione li è organi -zal», 
ed à inalberalo il suo stendardo, sai ebbe p«a- 
ril cosa, pria di reprimerla , attendere che 
avesse agito. La legge punisce Patto Hi scdl- 
lioue per non aver a punire ii mi sfalso, la giu- 
stizia richiede unicamente elle lo pene siano 
proporzionale alla grave* a du> niislutli. 

Facciamoci or» ad investigare quali carat- 
teri. quale scopo debbano avere lo bande ar- 
mate , per rientrare no’ temimi «Iella legga 
penala. 



(i) Dcilrircaus, pag so. 
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Le bande di cui trattasi in questo paragrafo 
diversificano , I . dalle riunioni sediziose pre- 
vedute dalPart. 210 e seg. (178 e seg. 11 p. ) 
io quantoche queste sono fortuite , e ptira- 
oienle tccidentiK; ?. dalle bande di infilai- 
tori cui put iscono gli art. 2G5 e seg. ( 15 i e 
»og. Il p.) in quanto che questi «'tori, unenti 
non hanno par oggetto che (idilli conlra lo 
proprietà; 3. linalim-nie Halle riunioni o 
bande Hi Coi parla l’ort. 440 (4-45) in quan- 
to che questo non hanno per oggetto che un 
6ol reato, il devastamento deile proprietà mo- 
biliari. c non sono il risullamenlo di alcuna 
associazione precedente. 

Due caratteri dominano dunque la esisten- 
za delle bande prevedute dagl' art. 9G e 97, 
( I3S e f 34- II. p ) il loro organizzamento, 
cd il loro scopo politico. 

La organizzazione è I' elemento costituti- 
vo del reaio , è dessa quella che costituisca 
1 allo preparatorio, che fa sorgere il perico- 
lo . che appalesa l'intendimento del reo. 

E d'uopo cito essa sia perfettamente pro- 
vata ; la legge no à fissato i caratteri prin- 
cipali. Lo art 9G (153) suppone un prece- 
dente assodamento dei direttori, un coman- 
dante in capo; fari. 97 (132, di j>oi am- 
mette degl' impieghi accessori!) de’ rapi su- 
balterni. Egli é mestieri di più, che gli uomini 
reclutali sieoo armati, e che abbiano ricevuto 
un organizzamento militare. 

Qui si presenta una grave quistione. qual i 
mai il numero d'individui necessario per coo- 
slittiire una banda sediziosa ne' sensi dell'ar- 
tic.DOflSSji'La leggo romana non riconosceva 
un raguiiamenlo sedizioso , sotto il nome di 
banda , tulio, elio quando 10 o 15 persone il 
componessero. Gi >va qui riportare il lesto di 
questa legge che rio stabilisce con moli» preci- 
sone ; 'l'urla aulem ex quo numero admilli- 
tnus? zi duo rixum cnnitiusterinl, ulique non 
ùcapùmui in Iurta ni factum , quia duo tur- 
lae non proprie diuntur. Euim vero ti piu- 
rei fuennt , decem ani qu ndt-cim tornine) 
Iurta dicitur. Quid ergo ti Irei aul quatuorf 
turba non eri I ( 1 ) La più gran parie delle le- 
gislazioni sonosi dispensate dal precisare il 
numero d' individui bisognevole per costitui- 
re la sedizione. Intanto 1' art. ili del Codice 
del ilrasilc, porla che per cuori i scdiiione bs- 
logoa per lo meno un numero di 20 persone. 



(■) L. 4> § 3, Dig, de ’< ben. ropt. 
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Il nostro Codice si tace in di clb; d'onde la 
necessità di aver ricorso agli arl.210,21 1 e2l2 
(178,1/9 e 180 II p.' che han preveduto i fatti 
di resistenza Con violenza agli agenti della 
pubblica Autorità. Ma questi articoli, siccome 
si ò di già osservalo, non parlano che di riu- 
nioni subitanee, le quali, non possono venir as- 
sumigli le a bande organizzate; dippiì'i la pe- 
na vi si trova per gradi ( l'imprigionamento, 
la detenzione , cd i lavori forzati ) secondoj;- 
cbò <a sedizione i commessa da uno o due per- 
sone, da Ire o da più Gno a 20, o più di ZO. 
Or. di quali Ira riunioni Cosiffatte bisognerà 
seguir l’analogia? Se la gravezza della pena 
debbo valere per regola di comparazione , è 
chiaro che 1’ art. !)0 (133) non sarebbe ap- 
plicabile che alle riunioni di più di 20 perso- 
ne. Tal è, secondo il nostro divisamente, io 
spirilo della legge. Ome mai in elTel i sup- 
porre meno di 20 persone in una banda rbe 
à un organiizaqien o, cl.'è fornita di un co- 
mandante e di capi subalterni, e per la tjimlc 
la legge presume lo spedizione di vettovaglie T 1 
Ma nel silenzio della legge, e quando essa si è 
astenuta di venir de!ìnondo' gli elementi (ilo 
debbono costiti ire uda banda , ella è impos- 
jibil cosa di fermare una regola per via di a- 
nalogia. La questione di sapere qual numero 
«!’ individui fosse d’ uopo p, r formare questa 
banda , i puramente una questione di fatto. Ap- 
partiene ai giuri dichiarare se l’accusato abbia 
formato parte o s asi messo alta testa di una 
banda sediziosa, senza che si abbia a spcriG- 
care il numero deg i uomini che la formavano. 

La medesima decisione debbe andar appli- 
cata all’organizzuinento delle bande. La leggo 
non ha enumerato i segni caratteristici HI qiite- 
slo organizzamento, solo essa esige de' Capi 
e dello armi. Spetta quindi anello al Giuri 
vedere se la riunione non sia che un ellintb- 
ro ragunamenlo, praticalo in fretta per me- 
nare a compimento un atto isolato, o se sia 
strelUa de* legami di una disciplina, che ri- 
vela una organizzar one durevole, cd nno 
scopo stabilito. Solo in fucsia ultima ipotesi 
la riunione si avrebbe il carattere di tuia 
banda, secondo lo spirito ed il testo degli ar- 
ticoli 96, e 97, (133 o 134 II. p, ) Quando il 
legislatore , dice il signor Carnoi, à par'ato 
di bande armalo, di direttori, di comandanti 
di esse, di anni, di munizioni, di convogli", ili 
vettovaglio , à supposto necessariamente cho 
vi sicno siate leve di uomini, un organizza- 
mento qualunque, dello truppe sotto gli ordi- 
ni o la Utrcziouo di agenti superiori, incaricati 
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di diriggcrnc i movimenti: fuori di questo ca- 
so non sarebbe che una radunata di geme 
in anni) che una sedizione a mano armata, 
che mai fattori riunii cd ormali per commet- 
ter reali. 

Il secondo elemento del misfatto è , il fine 
cui propongonsi le bande. La leggo à prefe- 
dulo due oggetti principali, i reati di usurpa- 
zione e di devastamento enumerali dall'arti- 
colo 9G, (133 e 1.14 11. p.) e eli attentati al- 
la sicurezza dello Stato preveduti dagli arti- 
coli 86, 87, e 91. ( 120. 1 21 , 122, 123 , 
129 e 130 il- p. ). Or c mestieri provarsi ebe 
uno di questi reali sia stato lo scopo della lo- 
ro organizzazione, e del loro armamento; im- 
perciocché il reato a dir vero, sta tutto In que- 
alo scopo. In mancanza di questa pruova, la 
bande non piò sarebbero che attruppamenti, 
la esistenza di cui, può cagionar perturbamen- 
to alla tranquillità pubblica, ma che sono in 
salto da ogni pena , fino al momento in cui 
l'autorità lóro indirigge la intimazione di 
sperperarsi ; il loro rifiuto di obbedirvi, po- 
trebbe solo costituire , a' termini dello leggi 
de 3 agosto 1791, o tO opr-ìo 1831, il reato 
di perturbamento alla paco pubblica. 

Ciò posto, veniamo al testo degli articoli. 
L‘ articolo 96, ( 133 e 134 11. p. ) prescrive. 
Chiunque sia per invadere domanti, « pro- 
si prietà o pubblici denari, piazze, cit'd, for- 
J tcize , magazzini , posti , arsenali , porti , 
« vascelli o bastimenti perimenti allo Stato , 
« sia per devastare o dividere proprietà pub- 
« Miche o nazionali, O quelle di una nnivcr- 
I sjtà di cittadini, sia finalmente per fare at- 
« Ureo o resistenza verso la forza pubblica 
a clic agsee conira autori di lai misfatti 
t o si saia messo alla lesta di bande armato, n 
a vi avrà esercitalo una funzione od uo co- 
li mando qualunque, sarà punito di morte. 

E- li é difficile di non osservare qualche 
confusione nella enumerazion di questo arti- 
colo; vi si veggono coufusl c messi al mede- 
simo livello la invasione di una fortezza, eri 
rub, lineino di una pubblica cassa, latlacnj di 
uoa Città , cd il devastamento di un podere 

comunale. . r 

Cosili a tta ingiusta classificazione ecc lo tor- 
ti reclami mi ro..rglio;di Stalo, .llempo dell, 
compilazione del Codice penale. Molti oppose, 
ro, che questo a.lic troppo oltre s. spingesse; 
che se alcuna modili dazione don vi s. arrecas- 
se, avrehbesi dovuto punir colla pena capitate 
gli abitami i qu..li andassero in «rm. sudino 
terreno comunale contrastato loro dal demanio, 



che sarebbe bastevole, per mandare al palco 
centinaia di villici, clic un uomo inOiientc li 
avesse ammutinati per usurpare una propri ■- 
làV 11 signor Berlier rispondeva, clic giammai 
un tr Inaiale sarebbe per confondere una riu- 
nione tumultuosa e subitanea di coiitariinL,con 
una banda armata di malfattori, nè una ris- 
sa per beni comunali con un devastamento di 
proprietà; che se poi dc'v ilici si armassero, 
e si trascegliessero uno e più capi, allora, cd 
unicamente allora costoro diverrebbero sug- 
gelli alla pena sancito dall' articolo (1). 

I.a obbiezione fu riunovata dalla coinmcs- 
sionc del corpo legislativo. Nella enumerazion 
de' fatti che costituiscono un reato portante 
la pena di morte, trovasi il caso la cui una 
banda armata . avrà attaccato o apportalo il 
devbstamenlo alle proprietà di una università 
di cittadini. Cosi falla designazione sembra 
dover segualameute concernere le proprietà 
comunali, o quelle della massa degli abit imi 
di un luogo. Ma per quanto dogne di puni- 
zione. sieno te invasioni coulra cotesla spedo 
di proprietà, non si può non riconoscervi un.o 
gravezza minore, del caso in cui le vie di fat- 
to, avran per oggetto le proprietà pubb’icha 
o nazionali. «La commetsione proponeva egual- 
mente un paragrafo conceputo così : •• lu ri- 
guardo a'partiali devastamenti, alle radunale, 
ammutinamenti, ed alle sediiioni , gli autori 
di tal misfatti, i direttori, i provocatori ed' i 
capi sarao puniti collo pene qui appresso san- 
cito nell’ari. 4i0 (443 ll.p. J « 11 consig io di 
Stalo rigettò queste propusizioni pel motivo i 
che qui si trattava non già di attruppamenti 
istantanei, bensì di bande organizsale Or uu 
misfatto di somigliante natura, diretto anpora 
contra proprietà comunali , i tanto nocevolo 
o per lo fallo e per l’esempio, è cotanto su- 
scettibile di aver prontamente degli imitatori 
che non pochi inconvenienti vi sarebbero nel 
distinguerli da’inisfatli, che minacciano la si- 
curezza dello Slato al primo grado (2). 

Questi inolisi poco ragionali nou bau mica 
distrutto lobbiczionc. Egli è evidente che, la 
legge abbia fuso in unica disposizione, per pu- 
nirli della pena medesima, mulliplici reati , 



fi) Processi verbali del consiglio di Stato. Tor- 
nata de' la ott. iboH. Locré t. ti. p. v 55. 

(v| Processi vcibali del Consiglio di Stato Tor. 
nata di y geunojo 1S10. Locré, 1. 1 3, p. 1^3 c seg, 
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C.\l\ III. $ a. DELLE BANDE ARMATE 



Cui elementi Sono al lullo distinti fra Uro; è 
chiaro cbu quus'Ji p< na sia una anomalia n i 
Codice, i nperemechè in una ipolesi somiglian- 
te. gli ari 201) e 2 i I (178 e I 7 9 j non puoi* 
scolio l*i sedizione . commessa con vi lenza 
\crso la fot za pubblica da una riunione di 
venti persone armale , die con la sola pena 
della reclusione. 

E per verità il 1 § dell* ari. 9G (133 i non 
hÌ applica che agl individui i quali sonori messi 
alla lesta di bande armale, o che nhl> anvi e- 
scrcitali) una funzione o comando qualunque. 
Dia egli è d’uopo por melile che, secondo i 
termini dell’ailicolo anz dello, non è neces- 
sario die i delitti che àa formato I* oggetto 
del’a ba da siero stati eseguiti 11 solo fai o del 
comando di una banda armala, o di una fun- 
ziono in essa disimpegnala col fine di eseguire 
lino de* falli enumerali urli ari. 96 ( 133 ) 
costituisce il misfatto, indipendentemente da- 
gli atti di esecuzione; ciò che la legge punisce 
si e Tallo preparatorio al momento n che svi- 
luppasi fecondo di pericoli per la Borita. Tut- 
tavolla . ( e questa regola è stala consacrala 
dalla Corte di Cassazione ) ( \) il comando o le 
funz ioni. Tarmameulo dell > banda, cd il fine 
cui Tmtraprcsa si propone, son circostanze non 
solamente aggravanti del misfatto, ma costitu- 
tive del medesimo, d’onde ne segue che se non 
siesi giunto a provare una sola di la circo- 
ze, I ncensa non ha più. base, ed i fatti rac- 
colti Don formano più nato. 

Il rigore della legge manifestasi Con mag- 
giore intensità anche in riguardo acompiici 
nel 2. 5 deli* art. 96 ( 133 ) cosi concepulo 
«« I.n uicdei ma pena sarà applicata a coloro 
che avran (Treno rassodameli to , die avrai! 
levato o fatto lev&re, organizzilo o fatto or- 
ganizzar le Imude, o atran loro se cnlemcnle 
e volontariamente formio o pronti alo delle 
armi , munizioni o strumenti di misfatto o 
inviato de convogli di viverlo che avranno in 
ogni altra maniera praticato intelligenze con 
i direttori, o con i comandanti delle bande ». 

Volrebbe a prona vista pensarsi che cole- 
Sla disposizione sia senza oggetto, nvvegnac- 
chè 1’ ail. CIO (74) dichiara in generalo com- 
plici quelli ihc abbiano scientemente ojulato o 
prestato assistenza agli autori di un’azione o fat- 
ti che I àn preparata. Ma mollipl-ci di ET reme 
osseDZ ali si fan ravvisare tra il principio gene- 
rale e Tapplicaz oue fattane dall ari. 96 1 133); 

? ; — — 

(i) Deci», di casi, g febbraio *83«, Sirey i83a. 

Cu \u\ rau 'Tomo II. 



^*nrt. 60 [74 11. p.) non punisce corno complici 
che gl'individui i quali abhian preso parie ai 
preparativi di un reato tentato o consumato/ 
Tari. 96 (133) incolpa ta sola assistenza ad 
un allo prep <ratorio , Torganizzann nto delle 
bande, indipende ntcmenio dalla esecuzione, ed 
anche dal tentativo de! misfatto cui t asi hanno 
in mira di consumare. In secondo luogo, la 
pena applicabile n’complici, giusta Tari. 59 è 
la stessa che quella sancita per gli anturi me- 
desimi del reato (a); Or , quando trottasi di 
bande firmate, questa pena ha due gra ti, se- 
co odo ih è gli autori principali ne s eno sta i i 
direttori o solo i componenti. Adunque par- 
rebbe che in alcuni casi, i complici non pn- 
trebli ro patire che la p ù mite di queste due 
pene, eppur la faccenda non va cosi; la pena 
di morte in ispez e, destinala a’ capi o diret- 
tori delle bande , è uniformemente applicata 
a tutti i casi di comple ta qualunque si fos- 
sero, per modo che la più lieve intelligenza 
col comandante di una di queste b.in le è pu- 
nita più rigorosamente che il fatto medesimo 
di averne formato parte. Finalmente non è 
*o!o pc’roo li di partecipazione enumerati nel- 
Tari. 60 v 7 \) eh* sì dividi compite.* dell’or* 
gan zza mento do lo bande arm<re; egli è ba- 
stevole, per incorrere in colerla complicità o 
meritar la pena capitale, di avere m ogni al» 
tra foggia amilo intelligenze co * direttori o 
comandanti delle bande v b). 

E impossibile non ravvisare la spaventevo- 
le latitudine di qurstc ultune espressioni l a 
commrssione del corpo legislativo avea pre- 
posto di sopprimere le parole c In ogni altra 
« foggia, e di lasciarvi solo quelli che avranno 
« avuto intelligenze. Così falla enunciazione 



fa] Questa uguaglianza di penalità fra gli nu'ori 
principali ed i complici, secondo l’art. 7 !», dotte no- 
stre leggi , ha luogo sol quando le operazioni de! 
complice sicn dichiarale d indispensabile necessità 
per la consumazione del reato, vedi, voi, 1 pagina 
19*2 in N. |Edit. Nap.J 

(b) Queste ultime parole, clic nel Codice france- 
se, estendono all'infinito gli elementi costituii della 
complicità in tali reali furono soppresso ncll’nrl ro- 
to 1 33 II. p. ha sola eccezione che la nos'ra lepre 
ha fatto in questa materia alle regole generali dota 
complicità, si è il pareggiamento dello pene tra gli 
autori principali 0 i complici. Tale paroggiameuto 
costituisce, in queste materie eccezionali, la regola 
generalo ed indistinta , senza che possa esser mo- 
dificata, corno nella materie ordinarie , dalla poca 
o niima influenza cd efficacia delle operazioni del 
complice (Edit, Nap.J 

IO 
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diceva ossa rei siiti rapporto iii.-hiudercbbc 
luti' i mezzi di piai.. aie del « inni igenze , 
(ascendo in pan tempo, iimu di arbitr o nel- 
1’ nierpelrtztouc , e uelf applicazione della 
legge. 

Sarebbe in (fletti «lìflì<*ile immaginare un 
lesto più flessibile a iuit le interpretazioni: 
ed è graie e p.tio*o daddoier. il pensare 
che, i mille modi d'uitcll gei zi compresi nei 
le sue espr^ssioui , sono iDduiimameiito pu 
iii'i dall' pena cap tale 

Tuta* olia, gl individui che abbuio pcsiau. 
aiuto o a-sistenZa non sono reputali complici 
ebe (juai d * essi ubbano aglio scientemente e 
volontariamente ; scientemente , cioè con L* 
cognizione dello scopo e del carattere delle 
bande; volontariamente, cioè »cnzi esservi 
afurzaii È questa U spiegazione eli l ari 99 
(i36; f« di tali esprcssi«>ui. KJ in cileni, sic- 
come la esistenza della banda non costituisce 
un misfatto, sr non quando s a organizzata pei 
a.iic con un (ine determinalo, è chiaro clic 
la partecipazione non possa divenir crimino- 
sa «e flou quando il complice ubbia rwiosciu- 
(o le circostenZe cou>l*iutive dei olfatto, in 
s< condo luogo s» riadividno acro-.» o di coni 
p'icilà non a fumilo mtiuizuni ed armi clic 
cedendo • minacce, è evidente che non vi sa- 
ri ' be più pai tee ipM z one crimini -sa E non sa- 
rebbe u’ui pn iie umcno che le violenze c le 
minacce siei o sta» e adoperale; il solo aspetto 
di una banda ar inaia è un suflìriei te motivo 
(li giuslifici'iSoiie per gli abitanti che aves- 
sero «ornili ri girato munizioni ed armi. 

U qui giova avvenire che. nel suo lesto 
primitivo l'ait.* hC (I33i in luogo delle pa 
role c invialo d*'convo<jU di r eltovuylie por 
la' a solamene »» invialo de* viveri. 

La Commestione * e corpo legislativo pro- 
fuse la mnd di cagione seguente « Un padre 
uu figliuolo, una moglie , do’ domestici die 
avessero mandato qualche vettovaglia adoro 
parenti o a’ loro padroni , senza conoscere i 
loro disegni n il loro comportarsi, non potreb- 
bero, in tal cas >, essere riguardali come quel* 
li che avi sser fornito viveri ad una mossa ar* 
mala o insorgi nte. Questo fal»o non può venir 
cons derato come una fornitura d' alimenti, 
nel sento ni cu 1 la leggo à voluto intenderlo.! 
Queste osservazioni sanciti* dal i* nu ities&ionc 
deirammen^ unento rivelano perfettamente il 
senso de In legge. Le «ole sped zoili di viveri 
non hasìer b. ero per furmare il legame della 
complicità, vi occorre l'invio di un convoglio 
01 vettovaglie ; di filili solo qu.-stu .«ptcìc di | 



Spedi», io » e rivela nel suo autore una coope. 
raziono e Iterivi alle imprese delle bande, e lo 
stesso fatto d. aver invialo alcun vivere ad un 
frati Ilo ad i n padre, coti cognizione del loro 
misfatto , inni potrebbe baslarc a costituire 
una coopcrazione colpevole. 

10 quanto agl'individui che anno solamen- 
te formato patte dello bande, ma senza eser- 
citarvi mipirgo veruno, la legge fa una distin- 
zione che prende la «uà baso n 1 line medesi- 
mo cui propoujvasi 1‘ associa mento. Se questo 
scopo c uno di fuegli allentati preveduti dagli 
art. SG, 87 c ‘J I , (1.0 a 123,11. p.) la pena 
di morte appi casi indistinta nenie a tutti; se 
poi é uno di quei misfatti preveduti dJl'art. 
96, ( 120 a 134 11. p. ) è loro solamente in- 
flitta la pena della deportazione (a). 

Questa distinzione traesi dagli ort. 96. e 
98 del Codice pen. ( 135 II. p. ). L’ art. 97, 
si esprimo c.«si. o Nel caso in cui uno o pili 
u misfatti di quei menzionati negli art. 80,87, 
a e 91, sit uo stati commessi, o semplicemente 
n tentati da una banda . la pena di morto 
a sarà applicata, senza distinzione di gradi 
« a tulli grimi vicini clic abbiati formato par- 
ti te della banda , e elio saranno stati colti 
« sul luogo della riunione sediziosa. 

11 progetto primitivo del Codice portava nel 
primo paragrafo del suddetto art. le parole; 
c anche senza armi. La couimcssionc del cor- 
po legislativo richiese la soppressione di lai 
parole, c Una riunione sediziosa, d cova , di 
5 solente componcsi di una moli (udì no di 
« individui di ambo i sessi trascinati per ef- 
i rorc, per seduzione, o per delirio/ spessi è 
« accresciuta da una folla di persone curiose 
j senza perverse intenzioni. Polran mai appli- 
a carsi ad individui non armali, trovati sul 
« luogo dei tuinu lo. le medesime pene che ai 
t capi e pr.uocaiori della sedizione; le stesse 
« pone iln* aha mano parricida la quale avrà 
« vola o atieu. are alla vi a del Sovrano ? di 
t quante funestissime conseguenze uon sarch- 
c be mai feconda cosi fatta misura, menando 
« nel cordoglio o nella miseria un numero m- 
a gente di ind vidui. 0 di famiglie? Tuli con- 
ti si.l. r ziuiil presentano alla commissiono fa 
( idea di determinarsi a togliere da If articolo 
« le parole anche senza armi •» ed a sostituirvi 
le seguenti * a tulli qucyC individui che ab 



nf II secondo ni terzo grado dei ferri .secondo 
le leggi delle due Sicilie, (Udii. Nap ) 
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CAP. Ili §. 2. DELLE BANDE ARMATE 



«r bian formalo parte, delia banda e che sie- 
« no siati presi armali sul tuono delia riamo - 
<t ne sediz osa. o che vi si fossero presentali 
a in armi. 2 II Consiglio «li Sialo adottò la 
soppressone cibilo p arnie « anche senz'armi » 
imperciocché gli parve darsi rosi maggiore 
certezza alla giustizia; ma non accolse la pro- 
posta compilazione ponte quella («lire il proces- 
so verbale della deliberazione) rh’Ò troppo in- 
definitamente esclusiva di ogni pena in rappor- 
to a coloro che non sieno stali trovali in ar- 
mi. »» Ciò che delibasi indurre de tale decisio- 
ne del consiglio di Stato, si è di non esser 
d’uopo che gl’ ndividui sono stali presi con 
le armi alle mani sul luogo del ragunamenlo 
sedizioso, per e9*er soggetti all 1 applicai onc 
del! 'art. 97. (1315). Ma è s-mprc mestieri, se- 
condo le espressioni dell art 96 , ( 133, c 
134) ch’ossi sbhiAn partecipato ad una banda 
arma'a e per conseguente clic, ad una epoca 
qua unque, vi abbiano portato I armi 
^ Le Ciro* stanze caratteristiche del ntì. fatto 
preveduto dall’art 97, [135 II. p ) in rappor- 
to agl’indivi lui che non abbiano nrcupA'o ini 
piego veruno sono, I. chVssi abh an formalo 
parie di una banda organ zzala ed armata , 
cioè a dire, che sieno stati membri delfasso- 
riamento : non sarebbe bastevole che vi si 
fossero ritrovati per caso/ 2. eh** questa ban- 
da abbia compiuto o tentalo i misfatti men- 
zionali negli art. 86. 87 e 91, ( 120. 12 1, 
122, 123. 1-9 e I 30 ) d onde der va che nel- 
la specie di questo articolo, con è sol-» l atto 
preparatorio (bdl’nrgnniz/nniento della banda 
cheè apposto a reato, ma il mede* ma misfatto 
cui intendeva*! consumare,* bisogna dunque 
che questo mi-fatto abbia un comineì.imcnto 
di esecuz one , 3. finalmente, eh’, ssi sieno 
stati colti sul Inogo della riunione sedizosa. 
Il concorso dì queste tre circostanze che deb- 
bono essere espressamente Specificale dal Giu- 
ri può solamente motivare Vapplicnz ono del- 
la pena di morie, 

La tersa delle condizioni riferite richiederà 
alcuna spiegazione, di che ci occuperemo tra 
poco. Ma da ora giova osservar** che i! 2, § 
dell'art. 97 (135 II p il quale fa ima eccezio- 
ne, in rapporto accomandanti cd a* I i rettori di 
Lande, alla regola che esige l’arresto sul luo- 
go della sedizione, rendesi inutile affatto, av- 
vegnaché Vari. 90 (133 e 134), sanciva g à 
la pena di morte contro cotcsta cl i<se d’indi- 
vidui, a ragione del solo fallo del loro impie- 
go nelle bande, fatta pure astri/, one del ino. 



mento, 0 del luogo in cui fodero stati eo'ti (a), 

L'art. 97, [13*5], non d bbc mica e«?r di- 
staccalo dalfart. 98 ( S ll.p- ) eli* è cosi cou- 
ceputo. a Fuori it caso in cui la riun one se- 
te di /.iosa abbia avuto per o : gelo o per ri«ul- 
s lamento uno , o j iu dei misfaiii enunciali 
1 negli arde. 86, 87 e 91 . ( 1 20, 121, 122, 

« 123 120 e 130), gf indivìdui che formati 
t parte di bande di cui si è sopra parlato, sen- 
« za disimp-gnarvi romando o impiego di 
<c sorta, c che fossero stati colti sopra luogo, 
et avran per pena la deporta 'ione. 

Questo articolo è fec odo di non poche os- 
servazioni, di cui talune sì rannodano n i un. 
tempo all* art. 97 (135). Pouglrjmo mento 
sulle prime, elio fari. 98 ( S. II. p. ), non 
richiede piò; come il prendente, ohe I nis- 
faCo il quale c lo scopo della riunione s ii« 
z osa, sin menalo a rompi unito o ebu alme- 
no aldi a ri evulo un principio di c ; ecuz * 110 . 
Perchè ne* termini di questo articolo, sieno 
passibili «Mia deportatone quelli che non ab- 
biano esercitato impiego veruno nelle Imu I .*, 
ù bastevole che essi abbian formato parie dulie 
medesime, che lo scupo della riunione «'afta- 

10 uno de’ rea ti menzionati nell* art. 96 c che 
in fine sieno siali sorpr si sul luogo. 4L, qn ». 
sic tre circostanze debbono i*ss*rc espressa- 
mente d cliijirare dal Giuri. 

Non può revocarsi in dubbio che gli arl’co- 

11 97 e 98 (I3ij; , prescrivendo pene contro 
gl individui che abbiano formilo parte di 
fan le o di riunioni sediziose, senza diinn pu- 
gnarvi alcun comando, r f«*r sconfi necessa- 
riamente aU’art 96(133 e I3',J in quel che 
riguarda il carattere cd il line «li tali bando. 
Cosilfatia interprotnz «•nc, som modani In- C»r 
le di Cassatoti * , è siala pianamente ndot aia 
d.i una decisione del k 29 niir/o 1831, che *i 
esprimeva tra l’alro così a che fari. 9S 
«« escludendo il oso in cui la banda avesse 
ir ovulo per iscopo i delitti mentovali nel l'art. 

« 97 ( I 31») non sottopone nlla pena di lla de- 
t portazione clic gl individui, i quali abbiano 
«c f -rinato parte di quelle bande, onde si òdi 
« sopra parlato; die per tali espressioni il 
« Legislatore siasi riportato necessariamente 
« alfart.OG ( 1 33 0 1 34V il solo clic prima «Id- 
ee fari. 93, indipendentemente dall’ari. 97, 
« abbia parlalo di bando; che ijo segue co- 

(a] Qiioslo paragrafo che i nostri autori dico * • a 
ragione superfluo, fu soperchi nell* ari. ,3 i I 11# 
leggi penati delle du*. Sicilie. |Ed*l. Nap.) 
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« ni-’ per legittima conseguenza , 1. che la bau* 
<i ila per Tinnire il carattere d «vita diffidilo 
« dallo ari. 06 ( 133 c 1 34} debba essere or- 
c vinta ; 2. che In medes ma, abbia ad avere 
« per iscnpo tino dei f illi enunciali tipi «lei lo 
c li ri. Db ( 133 e 134 ); che in effetti. Turi 
a DO fl36 non punisce coloro i quali, senza 
e iks j tyì obb ig.it' nbb an fornito abitazioni c 
« luoghi di ritirata e di nmiione.se n n quan- 
«« do abbino potino . ssi conoscere lo scopo ed 
c il carattere della banda ; che fa dunque 
u u* uopo che il Huc ed il carattere di tali 
t lumie sinno esplicitamente menzionali nel- 

* la dichiarazione del Giuri *» 

I misfatti preveduti dng’i art. 96 e 98 (133 
«? 134 ) possono ancora andar considerali in 
generate come u uà ni od»fi< -aziono d gd atten- 
tali puniti dagli art. 86, 87 o Di ( I' 0 121 

J 22, 123 |2D e I30.y In fatti, tra queste di- 
terse azioni vi è un intimo nesso ; parti cipan 
«shI della medesima natura politica/ esse b in- 
ilo ii co scopo gcnenerale ch e lo stesse, cioè il 
j\ ve*c anieuto del Governo; la in as one ed 
il saccomanno delle proprietà pubbliche, non 
possono essere che un mezzo di preparare o 
«ji f.ù il ilare 1* attentato i\e segue da ciò che , 
ni un'accusa di attentato coulra il Governo, 
la questione di sapere, se l’accusalo siasi mes- 
H » alla lesta, o abh a f. rma o parte di una blin- 
da armata avente per oggetto uno de’mhf.itti 
•.•cullali mdl*arl.96 (133 e I3’< ll.p.) può essere 
suss diariamente presentata, al Giuri, il quale 
può egli stesso e d «tlic o rostrigner la sua ri- 
sposta « questi term -hi La (‘orto di Cassazio- 
ne à riconosciuto qu-’Sio punto, nella specie 
dell' uri. DB v i33) per Iq motivo t che una 
>» correlazione necessaria vi e tia questo art. 

* egb art. 87 e 91 (1*20. 121 , 122 , 123. 
« 129 c 130) è che il misfatto preveduto dal- 

* l ari 98 e punito cori la deportazione, non 
> è sii ari iero o quelli (preveduti dagli art. 87 
v e 9.1 ) die costituivano l'accusa i (I). 

Uno de’ ire requisiti caroli» risiici de’iuiafut- 
li preveduti dagli art. 97 e 98 (135) si e quel- 
lo, che gli accaniti sieno stati colti sul luogo 
tirila riunione sediziosa — Or noi vedremo 
Ira poco, facendo la spiega z one di ll’arl. 100 
<137, 138 e f39), die la Leggo tira un ve- 
lo di oblio sopra di quelli che sicnsi ritira- 
li al primo avviso delle autorità civili o milita- 
ri, niuna pena è contro essi sancita— Puossi 



fi) Dppìs Cofs. 90 Gcii. i83a ( Gioru, del drit. 
prinp. j». «4- ) 



CODICE PENALE 

forse indurre dal ravvicinamento di qu estc di- 
verse disposizioni, che gli aceus ti «n detrat- 
tasi, non p. ssono esser dichiarati colti sopra 
fungo, a 'semi degli art. 97 e 98 [1351 se noa 
quando il loro arresto fosse stato preceduto da 
una inl mazinno di disperdersi, secondo il vo- 
to d. ll’art 100(137 1 38, e I 39)T 11 signor 
Corno! non esita punto a risolver la quistone 
affermativamente « per rendere applicabile, 
3 egli dice, li pena sancita dalIVri. 97 (133) 
» a coloro che sono stati presi sul luogo, è 
l mestieri che siusi fatta loro intimazione di 
« ritirarsi, c che ad essi sia stato conceduto il 
» tempo moralmente indispensabile per obbe- 
» dirvi «» (I). Cosi filila opinione è evidentc- 
mento troppo assoluta ed una d stiuz one sem- 
braci necessaria — Se gli accadati sono col- 
li sul luogo «iella riunione sediziosa innanzi 
che cotesta riunione sias abbandonata al al- 
ti di esecuZ one dei misfatti cui esse à in mi- 
ra d> compiere, noi uou revochiamo in dubbio 
clic un preliminare avvertimento sia d’uopo , 
perche l’arresto in parola diventi ima circo- 
stanza cost lu va nella penalità. In eff t»i Kart. 
100 ( 137, 1 38 e 239 ) cancelli ogni rato 
quando alla voce dell'Autorità i membri del- 
ta ri un onc giunsi dispersi; è dunque la pT- 
linacia de rub« a l|i a continuare nella banda t 
che soli costituisce il reao. 

La l^gge ha voluto sceverare gli nomini 
traviali da quelli che s *n> mossi da colpevole 
volontà, essa à voluto che qu. Ili, cui svariali 
pretesti avrebber potuto seco trarre o sedurre; 
potassero riconoscere l'abisso d«i\e trascinavano 
li i loro passi c indietreggiare — A'on dandosi 
salutevole avviso . si verrebbe a c care una 
categoria di colpevoli cui i) Leg si oore à vo- 
luto risparmiare. concios : a<!ò il lor» delitto è 
il debito de loro capi, uè l’esempio richiede 
che una intera popolazione s a massacrala. 

Ma la posizone di tali uomini non è più la 
stessa, se il misfatto di cui la banda non c elio 
lo stromento, sia iu piena esecuzione, se de- 
gli atti tendenti al reato sieno stati compiuti, 
se riuscisse impossibi! cosa a membri che la 
compongono d’ignorare lo scopo ove sou me- 
nali— Ed in vero qual bisogno vi è dell av- 
vertimi ulo dell 'Autorità, se essi non ignorano 
di commettere un misfatto e se consentono a 
prestarvi il loro concorso? E come mai esi- 
1 ger la formalità dell'avviso preliminare, se la 
bauda Abbia dato di piglio ad un attacco a Tor- 



li) Comcnlario del Cud, Tea. I, I, p. ayS. 
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la aperla, o *‘asi lanciala su le proprie'à p»r 
appartarvi il sacco ed il devastamento? non 
Sarebbe ella ridevolc cosa d fare, in tal caso, 
dell' avvertimento una condizione cns'itolivc 
del renio ? IVallra parte, in legge non lo A vo- 
luto: Pari. 100 ( 137, 138 e 139 ) non pro- 
nunzia esenzione di pena a prò de’ruhelli che 
sieusi dispersi, se non pel fatto solo della sedi- 
zione/ or la sedi-ione in cjues'o raso è l'atto 
di aver fermalo parte di una banda armala 
ed organizzata , avente uno scopo determi- 
nato dalla legge, falla però Sempre astrazio- 
ne dai delitti di cui la banda avrebbe po- 
tuto rendersi colpavcle. 

Applicando così fatta distinzione agli arti- 
coli 97 e 98 ( 136 ’l.p, } una duplice conse- 
guenza ne deriva; cito rclla «pene prevednta 
dal primo di questi articoli, l'avvertimento è 
una formalità superflua per la punizione dei 
Colpevoli, avvegnaché questo art colo esige 
per ! applicazieno dc'la pena il cnminciamcnlo 
della esecuzione del 'ritentalo cui la banda?, 
avuto in mira; ma elle mila ipotes prevedu- 
ta dall'nrt. 9S la formalità sopradella riebbe 
essere rigorosamente compitila, imperocché un 
semplice atto preparatorio basta sreóndo i 
termini del surriferite art, per motivare la 
sua applicazione , importando che s ricono- 
sca la volontà del delitto innanzi di putì rio. 

Nella discussione del cons glio di Stato, il 
signor Defermon aveva emesso la opinione; 
che troppo oltre si andasse appi cando gli ar- 
ticoli 97 c 98 ( 135 II p. ) a coloro i quali, 
comunque colti sul luogo della riunione, non 
avessero armi, e non si fossero renduli colpe- 
voli di alcun reato particolare. Il sig. Tret- 
Ibard rispose, che sono precisamente costoro 
quelli che d'ordinario formano le rannate tu- 
multuose, cito non ve ne sarebbero se essi si 
ritirassero/ che dal m ineuto in cui la forza 
pubblica spiega la sua attività, ogni reguna- 
mento deve dissolversi c elio ciò interviene 
tutte le volte in cui noti vi fosse macchina- 
zione. Questa osservazione, clt’è st.ta il cer- 
ine della legge de 10 apr le 1831 su le Ton- 
nate tumultuose, conferma la opinione stala 
per noi emessa, che cioè l'applicazione del- 
1 art. 98 ( 135 11. p. ] debbe essere preceduta 
dalle intimazioni di ritirarsi prescritte dall'arl 
100 ( 137, 138 o 139 II. p. ). 

La penalità slabil fa dall'arl. 98 (135 ll.p.) 

6 dato luogo ad un assai viva discussione, al 
tempo della revisione del Codice peuale. La 
commcsst'onedeila Camera de Deputali stiman- 



do la deportazione severa di troppo pel fallo 
preveduto dall’arlii elo suddetto, avea proposto 
di sostituirvi i lavori forzati a tempo. Secondo 
il suo av'iso. il reato comune dominava l'ele- 
mento poi tico in cosilfalla specie e Cari 99 
(IS6 ll.p.) pronunziando già la pena dei lavo- 
ri for ali in riguardo a colt ro i quali conoscen- 
do lo scopo ed il carattere delle bando, for- 
niscono I ro luoghi di ritirala, era convenevol 
cosa di estendere coleste pena agli stessi au- 
tori principili. Cosiffatta proposi.» one non ven- 
ne accolla per lo motivo che. il misfatto pre- 
veduto daU’art. 98 ( 135 ll.p. ) fosse essen- 
zialmente politico , e che la pena de’ lavori 
forzali, riservata pei reati comuni non potes- 
se applicarsi a quello. Si propose allora di an- 
si luire afa deportazione la detenz ono a tem- 
po/ ma tal pena fu giudirata troppo leggiera 
ed a maggoranzv di voti la deportazione fu 
mantenuta; e noi però, come alla comma io- 
ne, pare che la detenzione perpetua sia una 
pena troppo grave per la maggior parte de'ini- 
sfalli preveduti (lalì'arl. 9S ( 155 II. p. ), ma 
ci s mòra ancora che l'elemento politico, il 
q uale si manifeste in tali reati con maggioro 
o con minore intensità, escludesse invincibil- 
mente la pena dei lavori forzati. Possibil csa 
stala sarebbe, tracciare una regola di separa- 
zione Ira i varii misfatti die trovami confusa- 
mente ammassati in questa disposizione. La 
detenzione a tempo sarebbe bastevole pena 
allorché la banda, comunque armata ed or- 
gnniiZila, non abbia compiuto ancora alcuno 
de’ misteri enumerati nell' art. 96 ( 133 o 
134 II. p. ], e quando essa non abbia per i- 
scopo che il dcvas'amcnto o la divisione del- 
le proprietà ; la pena della depurazione po- 
tendo essere riserbata alla invasione, fatta iu 
mio scopo polìtico , di piazze , di città , di 
fortezza e di arsenali. 

Del rimanente, la penalità sancita dall’ar- 
ticolo 98 ( 135 11 p. ) virn d minata delta 
dispostitene dell'arl tot) (137, (38 e 159 II p ] 
disposisene politica, che riunisce la giusl z a 
alla prudenzi,e che è stata dettala da ima sa- 
via estimazione degl'interessi delta società. 

«Allorché taluni di questi misfatti, diceva il 
» signor Berlier in una sua «posizione di un- 
ii tivi, saranno commessi o tentati da bande 
J sediziose, sarà mestieri infligger le pena 
» con quella giusta circospezione richiesta da 

> bisogne di tanta complicazione. In una mol- 

> biadine di colpevoli, non sono lutti roi al 
» grado medesimo, e la umanità gemerebbu 
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» ?p l.i prnn capitole r.»«sa a tulli indistinta- 
j mento applica a, fuori il caso in cui la sc- 

* dirionp fosse dovila contro In persona o 
>> I* autorità del principe , o ad alcun reato 
z mirasse cip più vi s avvie ni. I rapì ed i 
>* dir *ilori di tnli Laude, sempre piu influenti 
» e più ro'pevoli , non snr.-bb ro ma’ soter- 
>• chia mente pun ii, e condannando alla depor- 
» taz'one pii altri io bvidui colli sul Ino o, si 
>• lodtbsf rn a’h'SOgn sonali , senza allarmare 
» l’umanità. Si* potrà pure una grande indui 
» ponza «sa re verso di coloro i quali non sa- 
l ranno siati arrestali che di poi, fuori i Ino- 
» glii del ragliamento sedizioso , gonza resi- 
9 stenra e senza armi, la pena della sedizione 

* sarà, senza incoovenente alcuno, condona* 
i ta a coloro i qual si sa an ritirali al primo 
i avviso dell* Autori à pubblica. E qui la po- 
» litica alla giustizi.* bellamente si ricongiu* 
i gne, imperciocché se egli è d’ uopo pun re 
» i rivoltosi , non è cosa di ur n ire interesse 
» distruggere te sed zioni s. 

Secondo queste ‘dee , fu compilalo V arile. 
100 [ 138 e 139 II. p ] cosi conceputo « Non 
z verrà pronunzila alcuna pena per lo fatto 
i della sedizione, conira coloro i quali avendo 
» fallo parto di queste b mde sei za eserci'ar- 
» \i aiutili comando , e senza disimpcguarvi 
» impiego nc funz one di sor a , si soran rili- 
« rati al primo «avviso dello autor là ci v li e 
i militari, ed anclie dopo , purcliò non «seno 
i stati presi clic fuori i luoghi della ragunatn 
i sed zi.isa, senza opporre resistenza e senza 
» armi. ICsai in tal caso non saranno puniti 
j che de’ reati particolari che avranno personal- 
> mente commessi, c potranno ciò non ostante 
s essere rimandati, per cinque od al più per 
3 10 anni, sotto l i vigilati?. i dell'alta polizia 
v ( alla malleveria per le leggi delle Due Sici- 
» lie.) ì [!) 

E qui giova riprodurre le varie disposizioni 
componenti questo Articolo , per porre a disa- 
mina il significalo e In loro estensione. 

E dapprima la esenz one di pena che pro- 
nunzia, non debbo venir riguardata come un’ 
amnistia, il fat o clic la produce non ha che la 
forza e gli gffelli di una scusa. Il fatto non 
esclude dunque la imputabili! * penate , esso 
1* allenila solamente, e lo cancella in parte , 
esso riduce la pene a minimi termini, alla vi- 



1 1 1 Questo Art. é riprodotto quasiché nc’ mede- 
>. mi termini dsll’sil. sii ( 1 38 11. p ) relativo alle 
ribellioni con bande. 
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gManz.i della polizia. Da ciò due conseguenze 
importanti: la prima, cho il concorso di questa 
circostanza «cimante non può mped re il pro- 
cedimcnto de|t'accn«a perhè qu-sto fatto non 
può e c «mre come ogni altra scusa provalo che 
nei d ha'tim'nti smdiz nrir: e d altra parte li 
c indonna alla malleveria non può risultare 
die da un godicafo — L'altra conseguenza 
sì p clic questo fallo può esser proposto coma 
una sc»8» alla corte ddl* Assise, da chi fns- 
S" imputato de* misfatti preveduti dagli articoli 
97 e 98 ( ! 35 P. p ) l’un difficoltà lutlavol- 
la potrebbe, levarsi nella specie — L’ articolo 
100 [ 138 e 139 II. p. ) non stabilire scusa le- 
gale propriamente «letta ; non s'abdisce casi 
diverbi da quelli clic son preveduti dagli art. 

97 e 98 [ 1 35 11 , p ] ; ma siccome il fallo 
speciale elio forma I oggetto di <pi*slo arti- 
colo, apporta una essenziale mod > cagione ai 
misfatti puniti digli articoli precedenti, e pro- 
duce una esenzione di pena, og i è chiaro elio 
I’ accusalo abbia un interesse legittimo a di- 
mandar la pos t ione di um que-lone sn di 
questo fallo ine Ics mn — In sostanza, tale que- 
stione ha i caratteri di una scusa; dee quindi 
produrne gli eflett». La corte di cassazione ha 
consacrato entità **p ninno in due decisioni 
successive. Pur non dima *co, il fatto preveduto 
dail T «rt. 100 [ 1*3 e 139 11. p] n«»a elisa l'im- 
putato clic per lo Tatto della sedizione, egli re- 
sta soggetto alle pene che ha po»u o meritare 
pt*i reati particolari che avrà personal in onte 
commessi; ma quali son mai qu '«ti reati ? deh- 
Immisi comprendere quelli della banda in cui 
linn fatto parie? I* affermativa non ammetto 
dubbio. -so r>m;tnc provato di essersi p rsonal- 
ntenle bruitati in tai reali, imperciocchó que- 
sti gli divengano personali — Ma ogni solida- 
rietà cou altri membri della banda cessa di 
esistere ; per modo elio egli non potrebbe più 
essere perseguitalo come complice dei delitti 
commessi dalla banda , se non fisse positiva- 
mente provati la sua coopcrazione personale 
a cosiffatti reati. 

La esenzione è limitata a co'oro i quali, a- 
vendo fatto parte di queste bande, non vi ab- 
biamo esercitato comando, nè ’mp:ego o fun- 
zione di sorta disimpegnato. Cosi, ninna scu- 
sa ppr ogni individuo, il quale non pure siasi 
messo a capo delle bande , ma che abbiavi 
esercitato benanche un impiego qualunque C 
la legge spiega a riguardo d In tutta la forza 
del suo rigorismo ; essa sdegna il pentimento 
di lui i 1 uri. 96 [ 133 e 13 i J non la aìcuua 
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dislìnziooo Ira i capi , cd applica loro a tulli dei 10 aprile lì- Jl , che la f rm i dell’avviso 
uniforme nenie la pena di morie. E invero descritta! i,- ili quanto poi alle parole anche do- 
spiacevole , veder confuse in una pena laute po. che lascino godere i ribelli del medesimo 
svariate gradarioni di moralità; in fallo di pe- priv lcgio. anche c|uauJo la loro ritirala sia po- 
ualità ogui suddivisione di classi j un pasto di sieri. irò all’avviso, è chiaro clic delibano venir 
progresso nella via della {Miseria. lì spiarnvule applicale alla ritirata volontaria Osi , se lj 
segnatamente, elio il legislature non abbia sii- banda fosse riinnsa dispersi dall’impiego della 
inalo conventi lol cosa estendere I’ attenuazio- fona, i ribelli presi nella loro fuga a noli e fuo 
ne dello pene agii stessi . «pi delie bande, i qu; - ri del luogo della riunitine, noti potrebbero in. 
li ritirati tosi limami die ugni comiuciamrtiln vocin e questa scusa. 

di esecuzione ave-se luogo, manifestassero il l.’altra condizione impesta dall* arlic. 100, 
loro pentimento t Perche mai, ha dello un cri- ( 1 e 1,79 ) è elio i ribelli seno colti fuori i 
e mina isla, forzarli a persisiere nei delitto per luoghi della riunione sediziosa senza oppor- 
( la necessità di difender la loro vita? Perché re resistenza e senza anni. Si può dimanda* 
( mai ol.bl garli a continuare a porre in opra re qual mai fosso la S'giiiticazionc di questi 
« tuit’i loro ine, zi di seduzione e d'influenza, ultimi termini ? vogliono essi intendere che 
« cd a trascinare su le loro orme e complici P individuo d quale sia stalo preso fuori il luu- 
• e vittime ? (I) » Tuttavia il nostro pensa- go del a riunione, ma senza avervi opposto re- 
nicnto i on è già che abbiano a noverarsi nel «istanza e senza armi, non deliba fruir del be- 
la medesima categor a , far fruire della sles- nefirio del suddelm articolo. Ma allora qual pe- 
sa esenzione ed i capi , ed i semplici membri na gli spellerà ? Gli ari. 97 e 98 ( t35 II. p.) si 
dello bau le. Ma un medesimo priucip o può ap, beano ai soli individui presi su i luoghi , 
proteggi rii egualinenle , salvo a dare all’ alte- non possono quiudi estenderei a quelli benau- 
1 , 0,1 ; ione della pena condizioni e gradi dille- cora ebe abbiano opposto resistenza , quando 
reuti. non fossero arrestali che fuori di lai luoghi. 

Le condizioni della esenzione chn proni!»- D'onde ne segue che, la sola pena applicabile 
zia l’arl. 100, 138 e 1 30 ) sono al numero di ai ribulli presi fuori il Ungo della riunione , e 
due : la prima è elle gl’individui i quali bau rim ben resistilo alla fo Zi pulì!) Ica , è quella 
formalo parte delle bande, siensl ritirali al pri- stanziala per qucst’uliimo fallo cioè per la re- 
mo arriso delle Autorità civili o militari , o sistema alla forza pubblica. Ma la i n lerp.-ti a- 
onrhe dopo. Ma qual mai debb essere la forma zione maggiormente difficile si rende; se colesti» 
di questo avviso? Il Cod. penale nou avendolo individuo sia sialo preso fuori il luogo del rado* 
spiegalo, debba inferirsene che abbia voluto nainento, senza opporvi resistenza di sorta, e 
rapportarsi agli art. 2G c 27 della legge dei Ire solamente con la armi alla mano, 
agosto 1791, i quali richiedevano tre reiterale l‘> vero, se da uua banda l’ asportazione 
intimazioni, innanzi che potesse spiegarsi la delle armi è una condizione che delibo privar- 
forza de le armi contro i gediziori raduuaincn- lo dell' opplicaz one doli’ art. 109. ( i3À e i3'J 
ti. Quitti articoli souo siati rimpiazzali dal- 11. p. ) dall altra le peno sancite dagli arlico- 
l’arl. 1. della leggo 10 aprile 1831, il quale li 97 e g8 [ 1.75 II. p. ) gli sono come si è 
prescrive ad ugni persona che formasse rau- testé osservalo , inapplicabili , o il porlo del- 
naie tumultuose di disperdersi alla prima inli- lo armi, sceverato da ogoi altra e rcoslauza 
inazione dell'Antonia civile. Ma erronea cosa uou consliiuisco in so stesso delitto. La coosi- 
cenamcnl'- sarebbe quel a di nssom gliaro al guenza dell'spplicaz one lelieralo deli’arl. ZOO 
posatilo gl’individui componenti le baiale a( 138 e l3y il. p. ) sarebbe dunque che il ri- 
quelli delie sediziose ramiate ; là trattasi di belle preso colle armi alla mano fuori il luo- 
uomini annali cd organizzali ; qui di uomini go del ragunainento e senza resisterne, sareb- 
nuuili a caro ed inrliscipl nati: diversi ne tono be trattato con maggiore mitezza che quegli il 
il pericolo c là criminalità, le condizioni del- quale fosso preso senza armi, imperciocché non 
la repressione non possono quindi essere iden potrebbe pure applicargli la pena della sorye- 
liche. 11 G dtce penale nou dee dunque in quel glianza. A liti di conc I are queste d, verse di- 
che coucerue le baude , ad. tiare dalla legge sposizioni giova ritenere, c! e per le p role acu- 
zi! opporre resistenza e senza anni la lc"»e 
non abbia volulo parlare che di armi impiegata 
a far resistenza : quegli che non le abbia ado- 
perate deve , come se fosse stato disarmalo , 
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proPiUar del privilegio slabil lo da questo art che la co pali I à non abbia vernn rapporto eoi 
colo (a) tempo io cui il tl« linqueuio fosse sialo airesls» 

F.eli è d’uopo però , dio il giuri verilì- lo, dia la mirata pronta o volontaria possa e«- 
clii ciascuna delle circostanze prevedute dal- sero un meno Hi difesa, non già un motivo di 
a , t. ,00 . ( 138 o 1*9 II p. ) cioè che l'ac- amnistia. A tali obbiezioni si rispondeva ; esser 
elisolo non abbia esercitalo nella Landa co “'eresse po ilico che lo riunioni si sciogliesse- 
mondo od impiego di sorta ; die siasi mirato « do per loro medesime : il solo mezzodì opa- 
sia al primo avviso deU’autori à , sia di poi: r »f cotcsla dissolutone, esser quello di dora 
inline che sia stalo pre,o fuori .1 luogo dell, “ua pruo a d’ indi.lgen a a coloro i quali non 
riunone senza resistenza, e senza armi, (t persistono nel debito; non 'ral'arsi che duo- 
Ciascuna di tali circosianze dee donquo f, r ‘"dwidui ai qual, si cupone il fallo prepara- 

mari' oggi Ito di una qn.slione disi nta. Noi. 3' aver preso parte ad una lumulluoia 
di meno la furie di Cassanoie à giudicato 'aunata: 1’ aver adoperato lo armi, esser un 
in una spurie particolare, .he il giuri n„n a- 'lel.ito di coi quelli si rimanessero nspousabi j; 
vr Mie dovuto essere interrogato sul fallo <1 inttue, la eolpabildà non essere identica, se lo 
conoscere se raccu-ao Tosse stato pieso su l>" r * one dio r»c.-vaii pa.to deila ied.ttone s. 
lineo d Ila rivince tumulili..»» , impercior lusserò disperse alla voce dell autorità elio lo- 



clié' a pnar va autemiram nle dal processo; chi ‘o faceva iulemlere l'errore onde eran trasei, 
nue»li fosse stalo arrestalo senza armi, e sen l ' i 0 * c malgrado cotesto avvei limitino, fos,e- 
2 ,| onuorre rcs sten Za nel comune del luog ro stali pertinaci nel delinquere. Ln membro, 
dui suo domicilio, e fuori ogni r.guuala se.tt ^'tenendo l addotto ultimo sistema proponeva 
zo gì d» ngg ungere all ari. 5 «Iella legge de 24 mag- 

°Ì a 'd scissione della legge del 24 maggio gio /834 un’ amme.ula.nenh, . once poto cosi 
„ù A r-., 0 sorucre la questione se gli ari « u0 “ ,lu)ane P ulll ° ‘lerogalo. per le disposizm- 

,00 V ili: < ,»•; <v. ,W II. ) U ... f .»r • ■'«»»;«; • »» * <*• 

aridicabli agl’ individui , i quali avessero J'ce penale ( l*S, U9 e 18* P’ ) . . 

nmo le armf in una insurrez ono , e che s, «• °PP°* a . «o» -sser -ece-sarto affa lo 
fossero rivirali al primo avviso rfcll’A utorilà 3 '»«•'«*« io una l.-g h « le d.sposision, «la 
Pachi tenne per la negativa si è detto, che 1«1» »°» *<ene derogalo (3 t . Cosi la soluzio- 
cosi lana esenzione di pena non potrebbe ve- «e rimase abbandonala alla giurisprudenza. 

Dir applicala senza pericolo, nel s sten, a del Ma d signor S.meo», ricordando alla C ; in e- 

)a legge su meni vaia ; che fos-e mesi eri sta- « ‘‘e Par, la discussione della Camera de Do- 

‘ir* che il solo fallo di pigliar le armi in m, pu|»l' . . Che siasi o no arrestalo sul 

movimento d' insurrezione co.liluisea un de S luogo della insurrezione ., sarasempresu- 

1,1 J- che il fallo preveduto dall' ari. à della » sce.hvo din, potatone , *' fossc >!' ari "‘ 

legge abbia le sue condizioni proprie c cerai- • ma se balia a ritirata {alla prima .ut, ma- 
eliche della criminalità; che quegl' indivi- > ztuue, potrà allora invocarsi la d:spo ,z one 
dui i quali dopo aver preso parte alia sed zio- *> del Codice penale che esime dalla pena he 

dui qua , p I 1 poi la ritirata n n fessesi praticala che d i- 
ne con la loro presenza e con le loro armisi P Geniere, dietro le di- 



ritirassero, non si<no meno colpevoli di colon i® P°* * 



i zione, potrà allora invocarsi la disposinone 
*» del Codice peni li; che etimo dalla pena. So 
j poi la ritirata n 11 fessesi praticala che di- 
9 po. tara del Giurì uccidere , dietro le di- 



r^TK mr^Tpr,ma della loru fuga; » f Sfi» un? 3°, 

^ - — — , intenzione , ovvero la conseguenza di una 

... I dislalia . di ostacoli in somma indipendenti 

fa) Senza licorrcre alle sottile interpctrariooe f Ja , a voloDl j , C. si il signor Smicou ripor- 

E^ì' -a 1' appl c.zione degl artico., 100, e M 



fa) Senza licorrcre alle sottile interpetrariooe 
proposta dogli autori, la quisliune va per noi fami- 
niente risoluta 'dai termini dell’ art. ,58. E.«z ag 



m enlo andrebbe soggetto al massimo cena pena #liche oi avvisa, no elio late sia il vero sci- 
comminata al dolillo di asporlaziODO d arma violati. ^ dell# | tgge . | n effetti, gli art. 100. c 213, 

(Ed,t. Nap.) r Sirev .83J [138,139 o 188 II. p- ) s»»» I» espressione 

ti) Peci! cass, 3o agosto i83z. ( Sirej i»3J t 

(•) Iteci. . cass. g fclb. i83», (Sirej rS3s t Gi#rM | c fa' ,6 moggio i8?4 1 » u ppl- 

i4«. ) 
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CAP. M. § 3 

di ud principio generalo che domina la mate- 
ria in disamina : bas a dunque che la legge 
de’2ì maggio 1834 non vi abbia derogalo , 
perché di pieno d ritto abbian quegli artìcoli 
a ricevere la loro apphcazioue, quando si ri- 
producano! casi pei quali sono stati sanziona- 
ti. Così noi stimiamo che l'imputato del delitto 
preveduto dall’ art 5 di coletta legge, possa 
farsi a reclamare la posizione di una questione 
di scusa nei termini degli art. 100, e -13, se 
però le svariate coniazioni enumerate dai sur- 
riferiti articoli coesistano e sicno provate. 

Ci resta ora la disamina delllart. 99, ( UG 
11. p- ) così conccputo « Coloro i quali cono- 
c scendo Io scopo cd il curattere di de Ite ha ti- 
lt de, lt ro avessero volontariamente forniina- 
« Illazioni, luoghi di ritirata o di riunione , 

« saranno puniti coi lavori forzati a tempo ) 
(col primo al secondo gra lo dei ferri pei le ll.p.) 

Questo art. che debbe esser rannodato agli 
art. 6t e 268 del Cod. ( 74, 75 c I CO IL p. ) 
prevede, come quelli, un caso di complicità 
per ricettazione; è uopo quindi per la sua ap- 
plicazione, che colesta complicità sia comp’e- 
tanienic provata, mentre una delle condizioni 
deila pena si e che i ricettatori abbiano cono- 
sciuto lo scopo ed il carattere della banda. — . 
D’onde no segue clic. nello spirito dell’artico- 
lo, sebbene si guardi il silenzio su di tal pro- 
po silo, e^li è mestieri che i luoghi di ritmi a 
o dì riunione fossero stali somminis irati abi- 
tualmente-, avvignaceli il fatto di aver ricet- 
tato le bande una volta sola, nou indichereb- 
be una complicità bastevole, e la pena dei la- 
vori forzati sarebbe eccessiva per un tal de- 
litto (a). Una seconda conseguenza si è che 

— — — 

[a) H signor Carnet si avvisa , contro 1’ opinione 
dei nostri autori , che per la esistenza del reato 
non *■* punto necessario il fatto della somministra- 
zione abituale. Tal sentenza è tanto piu inconcussa 
presso di noi, in quanto che il a, §, deli' articolo 
i36 leggi penali prevede espressamente il caso clic 
il luogo di adergo, riunione , o ricovero sia stato 
somministrato abitualmente , e vi commina la pe- 
na di morte, uia ciò nel solo caso che la banda 
.t enza di questo ajulo non avrebbe potuto organiz- 
zarsi, nè potrebbe mantenersi. Perché dunque si 
applichi la pena di morte, ai termini di questo se- 
condo comma, uopo è provare che questo ujulo sia 
stalo d’indispensaLile necessità per la organizzazio- 
ne, o esistenza delle bande , è questa quella carat- 
teristica d’influenza necessaria che Particelo 75 ri- 
chiede, perchè la pena del complice sia uguagliata 
a quella dell’autore principale. Uopo è in secondo 
luogo provare, che questo ajuto sia dialo uimi ni - 

Ch.vL'Vì-aU 1 0310 11. 



DELLE A UMI 

colesta p na uou pare in (anta armonia col 
reato al quale é applicata; in effetti tino a che 
parlasi di un atto di complicità del misfatto 
preveduto dagli art. % 97 e 9S, | 133, 134 
e f J5 H. p. ) si tratta di reato potif'co, e la 
pena dovrebbe essere la deten toqe E da Do- 
tarsi ebe il progetto delfart. 99. ( 1J?0 II. p.) 
sì esprimeva così. 1 , Quelli che avran prestati! 
t obbedienza a queste bande, o a porzione di 
« esse. *» La soppressione di queste ultime j a 
ride, debbe indur nel pensiero la idea di nou 
csistei-vi reato, se non quando sia stata fon. tu 
P abitazione alla banda intera? Quel clic c» 
farebbe temer» per i’ailermativa sarebbe ci. e 
la ricettazione di una banda organizzata, fa 
più facilmente presumere m*l ricettatore la 
conoscenza dello scopo del carattere di quel- 
la. Imperiatilo , se questa conoscenza fosse 
stabilita da altre circostanze , noi peus'.mio 
che l’assenza o il difetto di quai* he membro 
deli associaihento , non 1 potesse alcun ostaco- 
lo presentare ailapplicazioue delia pena. 

§IH. 

Dopo aver deiinito i reali commessi da ban- 
de armale, il legislatore à dovuto d** trrui tia- 
re quali oggetti abbiano a considerarsi corno 
armi, ed ha collo questa opportunità per fer- 
mare una regola generale che sia applicabile 
a tutti i reati commessi con le ai mi. e che per 
conseguenza domini tutto il Codice. Noi quin- 
di non c* d puniremo da questa via, e ver- 
remo esaminando in questo paragrafo , qual 
sia. s> condo la legge e la giurisprudenza, la 
significatone della parola anni 

Tutti i legislatori si sono accordati nel con- 
siderare l’uso od anche la semplice detenzione 
di un arma, come una circostanza aggravante 
di alcuni delitti. Trovasi, in eifelti.iu quest’uso 
cd in questa detenzione l’indizio di un intcnd,* 
mento più colpevole, che imprime aU’aziono 
un ca> attere p*ù grave. Nella maggior parto 
de’casi, coleste circostanza à avuto per -risul- 
talo i’aggravaoaeuto delia pena: in alcune ipo- 
tesi peculiari essa é stala bastevole per traf- 



orato abitualmente , cioè non una o due volte , ma 
di continuo , ma in tal guisa elio i malfattori sica 
nella ferma fiducia di trovare io quel luogo il loro 
ricovero, di poterlo riguardare corno centro delle 
loro riunioni. So manca uno di questi due clementi 
costitutivi la qualifica aggravante della ricettazio- 
ne, il reato entra nella sa aziono del primo comma 
UelLart. cd è punito coi ferri. (Udii. iVin.) 

» 1 
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rd l' accusalo iunanzi ad una gì i>> indizione 
straordinaria Così l ari. ‘J tirila legge del 18 
piovoso anno IX, attribuiva a tribunali spe- 
ciali la conoscente de' furti commessi nelle 
campagne, quando lo fossero stati con porto 
di armi; così pare la legge del 1 3 fiorile au 
no XI attribuiva alle coni speciali i delitti 
di contrabbando commessi con radunamento 
sedizioso, e con porta ili armi. Nello slato 
attuale della legislazione, il porlo d'armi può 
e/'autlio modificare il carattere del fallo, im- 
primendo ad un delitto correzionale il carat- 
tere di misfatto ; ina collista circostanza non 
à in ganciate altro effetto che di far aggra- 
vare la somma della pen i ( 3 ). Non è però 
di minor interesse, precisare gli oggelli re- 
putali dalla legge come armi. 

I frammenti ib i Digesto contengono molli- 
pi ci definizioni, ebu in sostanza sono identiche, 
ma elio diversificano essenzialmente nella e 
«pressione. Cosi a principio trovasi questa de- 
finizione. « (l).sfrma sunt omnia Irla hot esiti 
« fuiles et lapic/es, non soliti» gladii, Ansine, 
« J ramar . idest rompitene (I). Leggasi pure 
in allro frammento « strinomi» appellano 
« non utique scuta e I gladios et galcas si. 
•• gnifieat , sed et Jìistcs et lapide! (2). » Ma 
Caio con uua norma più precisa, ha furtnolalo 



io) Nella vigente legislazione dello Due Sicilie, 
la teorica delle armi debbo esser disaminata sotto 
tre diversi aspetti. 

Dapprima è a ledersi quali oggetti possono me- 
ritare il nome ili armi e quindi costituir, la quali- 
fica preveduta dagli articoli 341 , 4®8 e 4*7 II. p. 
ove è usato la parola generica armi senza alcuna 
distinzione. 

Dcbbcsi in secondo luogo rintracciare qual siala 
caratteristica ebe costituisce lai ma propria, men- 
tre questa speciale natura di 11 * arma può cangiar 
la competenza ordinaria in competenza speciale , 
ove concorrono gli altri estremi preveduti dagl’arti- 
coli là-j c i 54 i P«ó aggravar la pena per alcuni 
reali cui sica serviti di mezzo , come nell’ artico- 
lo ìiy 

Da ultimo , uopo è precisare quali armi vanno 
sotto il nome di vietate ,. perché l’asportazione , la 
detenzione, la fabbricazione , 0 lo spaccio di simili 
armi costituisce da per sù un reato distinto od indi- 
pendente dali'usn cui si tósse addetta 1 ' arma me- 
di sima, i.'ultima di queste loorìebe farà espo-la al- 
lorquando i nostri autori verranno a commentare 
gli articoli Si 4 c Siti che corri-pondono agli atti- 
coli i 5 o elei dello 11 , p suH'opportazionc , 0 de- 
tenzione d'armi vietate. (Edit. Nap.) 

(1) L, 3 § 2 Dig. de tì et vi armata. 

(a) L. 41, Dig. de verb. significalipne. 



questa definizione « Teli appcllatione tl fé'- 
i rum et fuslis et lap.s, et aenique ornile guai 
» uocendi causa fiabe' ur , significatili ■ (J). 
Dai suddetti termini uc segue che il caratte- 
re dell'arma non sia nella materia ond' è for- 
mata, ma neb’uso al quale è addetta ; tutto 
ciò che può nuocere, ouinc quod noccnji cau- 
sa AtiAetw. lutti gli oggetti coi quali si può 
uccidere o ferire possono diventar dello armi, 
Cosi fatta definizione . piò generica ne' ter- 
mini, è imperiamo più restrittiva clic le pri- 
me , per lo scopo morale die richiede nel 
possesso di un oggetto, perché questo oggel* 
lo medesimo sia reputato uu arma. 

La vecchia legislazione non à dato defini- 
zione d’arina che per vietarne la portala [i) le 
armi proibile erano quelle a fuoco , le da;he, 
le spade, i pugnali, i bastoui di fecro, le palio 
di piombo alla estremità di una correggia; ina 
i semplici bastoni, le canne, le pietre non era- 
no nò potevano esser compreso in quella cate- 
goria. 11 Codice penale del 1791 , non avea 
data spiegazione alcuna, ina le leggi del I 3 
fiorile anno XI. e del 19 piovoso anno XIII 
comprendevano una disposizione identica co- 
si cnncepula « Il reato sarà reputalo coni- 
I messo con armi, quando vi saranno stali a* 
>• dopatati fucili, pistole ed aliru anni a fuo- 
« co, sciabole, spade, pugnali, mazze ferrale, 
( cd in generale ogni istruui-nio tagliente , 
a perforante o contundente. Non saranno re* 
u pillate come ormi le canoe ordinarie senza 
« dardo nò ferramento di sorta, nè i coltelli 
c a piegatolo , o clic sorvono abilualinenlo 
.. agli lisi ordinarli della vita. ■> L'art. 101 del 
Cod. peti. (148 ll.p.) si è allontanato da questa 
disposizione, sulle prime in ciò che, net sin. pri. 
mo § dà alla voce arma un significato più e- 
steso ; c di poi in ciò, di' esso novera nella 
categoria delle armi i coltelli da lasca , e la 
canne semplici, quando però so no s a fatta 
uso, ed eccone la disposiziouo testuale. « Va 
<■ compreso nella parola armi ogni uiacclti- 
* na , istrumento o utensile , incidente, per- 
s forante, o contundente, I coltelli o le forbì* 
« ci da tasca, le canno semplici non saranno 
( reputate armi , che quando sicno stale a- 



( 3 ) 1 :. Ì54 . § *, Dig- do furti». 

| 4 ) Or,l. del 1487 ; dee. del 9 mig. 1 53 g , nrt* 
,, o 4 del K agosto 1 j 3 o; editto del 20 otlob. z 56 i . 
articolo 3 ; dichiarazione del 16 agosto 1 563 , del 
4 . Dccèmbro. 1679, ord. del g settembre 1700 e dd 
a luglio 1716, 



CAP. IH. § .1 

» do pera te per uccìdere , ferire o percuote* | 
» re . 



(•) c L’articolo i 4 ^ 11 . p. parla «Ielle armi nei SC- 
« gii nli termini ■ — 8*intendono sotto nome di ar- 
« mi tutte le macchine da fuoco, tutti pii strtiraen- 
« li. tutti gli utensili incidenti , perforanti o cop- 
< tu ridenti. — Sono armiproprie quelle la di cui 
« destinazione principale cd ordinaria c la difesa 
i propria, o l’altrui offesa. 

< Le altre non sono riputate anni clic quando 
3 rivolgono c (fot titanica te all’offesa , o difesa e 

> dieonsi anni improprie. 

Come si scorge di leggieri, l’articolo delle no- 
stre leggi differisce daU’articolo francese r nella di- 
stinzione di anni proprie rd improprie , dùtin'ione 
non conosciuta dal Codice francese, a. In ciò die, 
mentre l’art roi del Codice, nel suo secondo § spe- 
cifica quali situo gli strumenti , i quali diventano 
anni solo quando sic no adoperati , per uccidere 
percuotere^ ferire; il 3 . § dciPart. 14S li. p. dice 
in generale , senza indicazione alcuna , che ogni i- 
strumcnlo, non alto per sua destinazione originaria 
alla difesa, o offesa altrui , diventa un arma se a 
quest’uso si adoperi, 3 . Che per le nostre leggi ba- 
ita che un istruiiiento , uu utensile, un oggetto qua- 
lunque sia adoperato alla difesa o offesa per a.-?u* 
mero il nome di arma; mentre nel Codice francese 
perché diventi tale, si ricJfede clic sia stata adope- 
rila precisamente per uccìdere . , percuotere 0 feri- 
rr. Ra^ta dunque per le «ostro leggi che un ogget- 
to qualunque eia rivolto alia difesa o offesa al- 
trui perchè assuma il nome di ai ma , ancorché 
non sia tale per sua originaria destinazione. 

Or , applicando questo principio generale all’ar- 
l’roio ?4«, chiara nc discende la conseguenza clic 
qualunque sia l’oggcllo, ristrumento, f utensile a- 
cl-bilo pel reato ivi preveduto , è sufficiente a costi- 
tuir la qualifica di vio’cnzi , scura potersi distin- 
guere se Canna sia propria n impropria. 

L’articolo, 34 » non fa questa distinzione ; esso 
richiede solo clic il colpevole abbia impiegato ar- 
mi , e basta quoft’uso criminoso perche 1* oggi Ilo , 
qualunque sia, assuma il nome di arma. 

Non cosi facile però può esserne rapplicazionc 
olla violenza preveduta dall' ali. 4 oS. Questo arti- 
colo porta elio è qualificato il furto , quando un la- 
dro si presenta armato Or, di qual genere di armi 
dcbb’cssore fornito il ladro per entrare nella ipotesi 
di questo articolo ? Leggcsi nel dritto Romano. — 
Armate e non tiliquc tuteli igger e de In in u* eoe qui 
Irla abiurimi , sed cliam qui olimi quod nocete po - 
t et Seguendo questo lesto della Romana legge, 
l i giurisprudenza Im stabilito r, che sia qualunque 
l’arma con cui il ladro si presenta, l’articolo 4°S gl» 
dobbe essere applicato 1. |**J 

Questo principio pare che non possa essere am 

(*) Lcg. 9, D.XLVIIf, 6. de vi pubblica. 

(**) V. Nicol ini Questioni di Dritto, voi. 2, pagi- 
na go. 



DELI E ARMI SS 

La co ti messimi e deLc’fpo fcg'shitico Arca 
proposto di precisar c. testa disposi/- one Sic— 
« come i termini .“Olio generali ( diceva essa 
« nel suo rapporto ) di tal che non vi si tro- 
c vano sognale le armi a fuoco o a vento, e 
c di p ù, la parola macchine può menare ad 
t foli, riie Ira zoili arbitrarie, la connessione 
1 opina che il primo § non fosse necessario 
« affatto, c olir foste bastevole tenersi al sc- 
< cond *. 1 Ma il consigi o di S alo pensò rlie, 
sostituendosi le parolo sono compresi a quel- 
le san designati cui il propello portava , si 
ovviava alt* inconveniente notalo dalla com- 
mestione : cotesla modi ficai io ne fece conser- 
vare il primo paragrafo. 

Innanzi di farci a disaminare le difficoltà 
rhò à fitte sorg re Tari. IDI, 1 14.3 II. p ) 
giova fermare una regola gcnrra'o cd è, che 
questo art. non fa c ,o stabilire’ una presun- 
zione legale, la quale può v nir sempre dalla 
pruova contraria combattuta. Cogliendo celle 
mani de’cofpevoli de’le macelline, degl’istru- 
inrnli p'oprii a empie».* il loro d seguo, la leg- 
ge suppone rh’ cs'i abbiano intenzione di 
adoperarlo aRa eseruz me, c perciò li puni- 
sce di più grave po' a Ma tale presunzione 
devo cedere, quando I im putn lo giustifichi la 
detenzione dell* islrunicnlo c>*»i una ragiona 
legitl ma. ('osi , quando è chiaro che cole- 
sto Islrumcnto 1 rotisi per caso tra le mani di 
lui, e clic l abbia preso non già ool d segno 
di delinquere, allori svanisce la circostanza 
aggravante del delibi*» , comunque la legge 
comprendesse tra il novero dello armi l'islru- 
mento in parola. Tale sarebbe il caso di un 
cacciatore il quale, in un istantaneo accesso 
di collera 0 di gelosia avesse diretto In sua ar- 
ma su la vittima; lai sarebbe ancora il caso di 
un operaio il quale, portando in mano gli ar- 



meno senza una dhlitirione Se l’islrnmcnfo , ondo 
sì presenta munito il ladro, sia da Ini adoperilo nel- 
la consumazioni» del reato o a difendersi , o ad ol- 
fendere, o anche a semplicemente atterrire con mi- 
nacce , è certo che egli d. bba dirsi armato , per- 
chè l’u.-o f.iUono ha cangialo iu arma 1’ oggetto , 
l’utensile, l’ istruirmi to cne asportava , quantunque 
per sua natura non fosse tale. Ma se il ladro nel in- 
seguire il furto, non ficsì affollo giovalo JeH’islrti- 
inrnto, che forse per caso avrva in dosso, non po- 
trebbe certo dirsi armalo, quando fistrumento non 
fosse di quelli qualificati per armi proprie. Armato 
vale portatore di arnia, cd eccetto lo apuli, proprie 
n mua macchina , niun i&lrumrntn può meritare 1! 
nome di arma , se non si rivolg 1. off. Uivameote 
alla difesa propria od offesa altrui \ F.lit, Nnp ) 5 
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tirsi del suo meiticre, fessesi accidentalmente, 
mischialo in un moi melilo d* insurrezione. 
« Sarebbe assurda cosa, dice un criminalista. 
« ritenere come uomo armalo un calzolaio 
f pcrebè porlalore del suo trincelio, un bot- 
« uj'i perchè avesse la «un mannaiasu le spaf- 
t le, cd un tagliatore di legna perchè si Iro- 
« >assc tra le mani la scure (t). Qnel che 
bassi a «cerneresi è, se l'imputato siasi mu- 
nito delPistrumento col disegno di farne uso 
rr le esecuzione del rea*o nocendi causa — 
'ale è benaneora la distinzione fatta da' dol- 
t ri. Sccundum propxiam et sirictum armo- 
rum appella itone , non ventai nisi ea qua e 
prinò'paliter et secundum ordinationem na- 
turar nocerc possavi , non autem ea quae ad 
aium usttm destinala vini 7), Ed in c fletti 
in questa, come in ogni qucsiione crini naie/ 
«li-bbc discutersi il fatto materiale, e la inlen- 
Z one; la detenzione di nn istrnmento che la 
legge annovera tra le armi, e il disegno che à 
posto onesto istrumento nelle mani del colpe- 
vole. Cos Dalla distinzione è importante , nel 
<*n o ancora in cui egli ne Avesse fatto nso, 
poiché allora servirebbe n far stabilire se fes- 
sevi stata oppur no premeditazione. 

Lari. 1 0 1 ( 148 II. p ) distingue due spe- 
cie di armi , le uno di cui il solo possedimen- 
to concomitante al delitto . può formare una 
circostanza aggravante del dolalo istcsso : le 
«lire, le .quali non costituiscono questo Ag- 
gravamento di reato, se non quando 1’ autore 
di esso . se ne s ; a servito per uccidere , per 
ferire, o per percuotere. La ragione di tale 
distinguine è evidente. Lo armi della prima 
fpec e non Fono di un uso ordinario nelle abi- 
tudini della vita, e ^ quindi il fatto solo di tro- 
varsene munito sembra rilevare nell’ autore 
del reato il disegno di volersene servire. Que- 
gli eh' è arrestato nel bollar di una ribellione 
con un fucile, una sciabola, una pistola, si 
presume aver preso le armi per adoperarle 
nella sedizione. 




pria mente parlando, delle anni, sibhcnc ar- 
nesi di uso quotidiano, il ribelle, il ladro stesso 
può essere munito senza che ciò riveli il di- 
segno di servirsene nel compimento dei de- 



fr] Carnot Comm, 1. 1 , p. *8i . 

(*) Parinncins quest. r<So8 , n. 88. Ginli© Claro 
quest. Sa insti t. 6, n. 6, 
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litio / il 90 I 0 uso può discovrire colesto pen- 
siero «a). 

Due questioni sonosi elevate su l'applica- 
z : one dello parola arme : traliavasi di com- 
prendervi i bastoni e le pietre 

La prima difficoltà è surta sotto I* impero 
della legge del 13 fiorile anno XI, la quale, 
siccome si è veduto, eccettuava da questsp- 
plicazionc le canno ordinarie senza dardi o 
ferramento alcuno. La Corte di Cassazione « 
giudicato, 1 con decisone del 12 fiorile an- 
no XII, c che una mazza ferrata, terminala 
da un nodo indurato al fuoco, non sia una 
canna ordinaria, per cui solo la legge ha sta- 
bilito una eccez one al divieto generale s 2. 
con decisione del 9 giugno 1808 « che cornuti- 
que la legge eccettui dal divieto le canne ordi- 
narie scn/.a dardo nè ferramento alcuno, pu- 
re è evidente, non poter assomigliarsi a canne 
ordinane i bastoni , di cui le bande sediziose 



(a) Questa di-finzione proposta dai nostri autori, 
ó appunto quella regnata dalle nostro Icggi^ nella 
differenza tra armi proprie cd improprie. È arma 
propria, dice, il a. § dell'articolo 1 48, quella la cui 
destinazione principale ed ordinaria sia la difesi 

a ria, o l'altrui offesa; definizione tratta da quel - 
Pcderico c quae nocendi mogie causa , qunm 
al /enus cujusque liciti oporis gratta sunt vara - 

fori- 

c Per dirsi propria nn* arma , non basta dunquo 
la destinazione di offendere a cui P impiega il col- 
pevole, ma deve esser tale per la destinazione sua 
principale cd ordinaria , figlia dell’ufo comune , in- 
dipendentemente dalla particolar volontà dell’ of- 
fensore (•*). A questa norma si aggiunga un'altra 
cioè, clic l'uso di arto o mestiere , a cui it colpe- 
vole avesse addetta un'arma , non può farle perde- 
re il carattere di arma propria , ebe le convenisse 
per la sua originaria struttura o destinatone. Fn 
perciò che la Corte Suprema dichiarò , commesso 
con arma propria , una ferita prodotta con coltello* 
scaunatojo addetto ad uso di macello (*’*). 

Ma non sempre la struttura originaria di un'ar- 
ma, offre caratteri cosi spiccali da mostrarla fatta 
esclusivamente per la offesa c difesa , o pei soli 
usi ordinarli della vita. Può essa esser acconcia ad 
entrambi questi ufficii, quindi di destinazione nitri- 
pile; qual definizione avrà allora in giudizio ? In 
questo caso il luogo, il tempo, c la condizione di 
chi l’asporta, dee far decidere se l'arma tcncasi co- 
me istrumento di arte o mestiere, o pur come mez- 
zo di offesa, c difesa. {Edil. Nap.^ 

( # ) Const. Int emìoni s no s trae. 

(**) Parole del Nicolini. Quist. di Dritto, foni. *, 
pai? tfS. 

I*") Dccis. 7 marzo i8a6 , cau;a di Francesco 
Mei/ a cupo', 



CAD. IH. § 3. 

Sierisi servii* per rommetlrr vie di fallo. » 
Inoltro la medesima Corte, sotto l’impero del- 
la legge del 19 piovoso anon XHl, la quale 
non avrò che riprodotto la definir one di quella 
del 13 Dorile anno XI. à giudicato l.coodeci- 
s «ne del 13 agosto 1807 » che i bastoni, tra 
le mani di una rannata sediziosa, formano ar- 
mi che possono divenir omicide ; elio coletta 
denominazione di arme abbraccia ogni specie 
d'istrumenli propri' a dar la morn - :2. con de- 
cisione nel 7 ottobre 1808 . clic un grosso ba- 
stone, essendo un islrtimcnlo capace a portar 
la morte, dobb’esser reputalo un'arma. 

Infine, sotto I’ impero del Codice penale, 
la Corte di Cassa’ ione à pure giudicato • I. 
con decisione del .3 ottobre ISI7 » che un 
presso bastone, essendo un’ isirnmento con- 
tundente, di hb'rsser reputalo arma per l’ ar- 
ticolo 101, ( 148 II. p. ) « 2. con decisione del ì 
!G febbraio 1832 (1 y. die i basimi sono stru- 
menti contundenti , e quindi compresi nella 
paiola arme, per lo medesimo articolo. 

Tale è la giurisprudenza È d uopo prima- 
mente confessare c! e i bastoni , i quali non 
s eno nè ferrati nè nodosi, rientrano evidrp 
temente nella categoria delle canoe semplici. 
(Vuinn difficoltà può sorgere su di questo par- 
ticolare. Il bastone è per I' nomo di campa- 
gna, quel che la canna è per I' uomo di città, 
r un arma ordinaria, uu' arma di sirurerza, 
la cui asportazione non può seco trarre alcu- 
na sfavorevole preannzmne; il solo uso a cui 
sì adopera può renderla una circostanza ag- 
gravante del delitto. La difficoltà non può 
dunque ravvisarsi che in riguardo ai bastoni 
ferrati, e la lime di Cassazione non à stabi- 
lito assai ebar. unente roteala distinzione. Or, 
in questo caso medesimo, non debbo dimen- 
ticarsi clic cosi fatti bastoni sono , assai di 
frequente, degli arnesi ordinarli sia per la si- 
curezza , sia per l'appoggio de’viaggiatori. 

Il solo loro possedimento non dee sempre 
trarre sero una sfavorevole presunzione, - in- 
tanto non può negarsi, che quando i bastoni 
sieno montati in modo da diventare impropri 
ad un uso quotidiano sarebbe d Ificil cosa sot- 
trarli all' applicazione de’ termini generali del 
§ 1. dell’arl. 101. ( §. 2. art, 148 II. p. ) 

Goleata interpetrazione è stala più contro- 
versa per quel che concerne le pietre. Molti 
Ir.bnnali correzionali, e le Gorti reali di To- 
losa o di Montpellier hvn dichiaralo che le 
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piclre non fossero armi nel significalo dell'ar- 
ticolo 101 ( 148 II. p. ) (2). Ma la Code di Cas- 
sazione ai è pronunziata per l'opinione con- 
traria , e mollipliei decisioni provano che la 
sua giurisprudenza sia ferma io questo av- 
viso [3). 

Noi non citeremo che 1’ ultima di tali de- 
risioni, la quale si esprime così « che le pie- 
tre sono al novero degli strumenti, delle mac- 
chine o degli utensili contundenti, taglienti 
o perforanti cui l'art. 101 ( 148 II. p. ) com- 
prende nella categoria delle armi : che il fat- 
to di lanciarle contra la forza armata costitui- 
sce la ribellione armata : che in tal caso sie- 
no esse d- Ile armi assai più noccvoli, in quan- 
to rbe sono scagliate da maggior distanza. 
Questa dottrina è stata professala dal signor 
Merlin. Ch'è mai un'islrumento contundente ? 
diceva questo magistrato nella sua requisito- 
ria emessa per la decisione del 20 agosto 1812. 
La parola contundente è , secondo il Diziona- 
rio dell' Accademia , un istr urne irto che fora 
senza ferire nè taci are, ma che forma delle 
contusioni, non altrimenti che una mazia fer- 
rata, ni n altrimenti che un bastone, che van- 
no nel numero degli strumenti coutundeoti. Lo 
leggi romane, che noi abb am di sopra ripor- 
tate, raiforaano questa opinione. 

Essa imperiatilo non è siala seguita dal si- 
gnor Carnot. Questo criminalista si esprime 
così. « La Corte di Cassazione à di sovente 
giudicato che le pietre , ove sien lanciate di- 
ventano armi, e cosi giudicando, essa ha con- 
sultato lo spirilo della legge anzi che la tua 
lettera. - avvegnacchè le pietre non sono nè ar- 
mi propriamente delle, nè macchine, nè ialru- 
menti, nè utensili, e di questi solatnrnto parla 
I’ art. 101, ( I4S 11, p ). Ma quando la letlrra 
della legge è chiara e precisa . può mai esser 
permesso di consultare il suo spirito per esten- 
derne la disposìzioue, ragiowrtdo per analogia! 
Ciò non menerebbe forsi all’ arbitrio/ 1 Quando 
la legge non à avuto mo ta atliveggeoia, le la- 
cune che vi si nolano, possono esser facilmen- 
te riempiute, mentre autorizzando i tribunali 
a giudicare secoudo la prcsuuzionc dello spi, 
riio della legge, è lo stesso che metterli al luo- 
go del legislatore (i). 



(i) Rcp di giurisprudenza, V. ribellione §. 3 n.G. 
(3) Deci* casa, 3n novembre i8ro ; q aprii e i Sia, 
vr> agosto i8u; 3o aprile i3s4, « ao ottobre i83i , 
Dalioz t 6. 

(42 Couimeot. del Cod, Tcn, t. z, f. sSi. 



(i) Giuro, del drillo crini, p. i8S, i83a. 
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Noi ganza dividero nè l'ima, nè 4’ altra opi- I 
ninne diciamo, seminarci b< n difficile di no- 
verar le pietre tra gl' istromorni contunden- 
ti; sarebbe stalo d’ uopo clic il Codice si fos- 
se più chiaramente spiegato : la legge roma- j 
iia designava testualmente lo pietre nella ca- 
tegoria delle armi, il legislatore a vea Rottogli 
occhi questa legge. « non à voluto imitarla. 
D'altra banda t egli c ugualmente difficile ad 
ammettere che, lanciar pietre centra la for/a 
pubblica non sia un atto di ribellione arma- 
ta Secondo noi non c già nel I . § dell' nrt. 
IM=I ma sibbene nel secondo ( § .3 ari. 148 II. 
p ) che bisogna trovar la soluzione della que- 
stione f questo paragrafo è puramente dimo- 
strativo. se esso non ha par alo che di forbici, 
di coltelli da tasca, e di canne semplici , è 
chiaro che non vi sarebbe divieto di noverar 
nella categoria medesima i temperini, i pun- 
teruoli, i quali prenderebbero la loro qualità 
di armi nell’ uso cui avrebbero servito. Lo 
stesso debbo intendersi delle pietre, il lanciar- 
le rivela solo l' intendi mento dell* agente .* è 
un alto insomma che imprime ad esse la qua- 
lità di armi. Senza di ciò esse non potrebbe- 
ro, senza una manifesta estensione dei voto 
«iella legge, ricevere cesi falla denominazione. 

I orinaci» diceva — Armo rum appella tiene 
r niunl lapidea et fustes, post percussione in \ 
enm tpti s factam, non antem ante (I ). 

Noi non possiamo dunque ammettere con 
la Corte di Cassaziane (2) che le pietredebba 
no esser riguardate coinè armi, anche quan- i 
do l'imputalo non ne abbia fatto uso alcuno. 

II perchè esse diversificano dalle armi prò- , 
finamente dette in ciò che l'imputato, il qua- 
le siasi brigato di munirsene, può presumer- 
si a buon diritto aver nudnlo il peus.iinenio 
di usarne ; laddove è una idea accidentale , 
una idea istantanea e non premeditala che gli 
inette io jnano il suo coltello da tasca, le for- 
bici, le pietre. Or il solo fatto di usar di un 
oggetto cui l'azzardo presenta, non può seeo 
trarre alcuna fondata presunzione di crimina- 
lità; bisogna che servendosene abbia rcndula 
manifesta questa sua intenzione Secondo que- 
sta medesima regola, in altra specie, In Cor- 
te di Cassazione à giudicato che i coltelli da 
tasca non vadaoo reputati come armi, celie 
non costituiscano una circostanza aggravan- 
te, se non quando so nu sia fatto uso per uc- 



(•) Quest roS, n. 88, 

l*) Deus, dì ca»5 , 3 o aprile i Si 3 . Dallo i , t. 6 ; 



ridere, ferire o percuotere, e non già quan- 
do sieno stati adoperali per minacciare o spa- 
ventare , senza intenzione criminosa ^3]. 

Giusta i termini del 2 § dell art. 101 non 
c bastevole nemmeno che l'imputalo abbia 
adoperato la sua arma accidentale , bisogna 
che ne abbia fatto uso per uccidere, ferire, o 
percuotere. Cosi la legge à curato di definir 
fino la foggia dell'uso, che può trasformare ac- 
cidentalmente un oggetto in arma. La Corte 
dì Cassazione imperiamo non à esitalo a deci- 
dere, esser bastevole dichiararsi che l'imputa- 
te siasi servilo di una canna semplice, perchè 
la circoatuti/.n aggravante del porto d’ armi 
venga a qualificare il reato. Una somigliante 
decisione non potrebbe far peso in giurispru- 
denza, perchè fondata su di un evidente equi- 
voco. L'imputato à fatto uso delia sua fau- 
na, ma non per altro che per minacciare: in 
tal caso la canna uon 'rientra noi n categoria 
delle anni, non vi à aggra* amento di reato. 

1 Li battuto per lo contrario ? Non à vi allo- 
ra più dubbiezza, egli em armalo, e quieta 
circostanza aggrava la sua azione. È questa 
la teorica dcdla leg^u su tal materia (a) Una 
distinzione semplice e precisa ne allontana 
l’arbitrio ; e«sa scevera, e som me Ite n regole 
distinte gli oggetti clic son realmente ami», e 
quelli che solo vestono acridi nlnlmcnie que- 
sto carattere. Noi abbi .in dovuto in.ratlciier* 
ci a fermare con nitidezza queste regolo, co- 
me quelle che sono applicabili a diverse par- 
ti del (iodico, e che saranno r cordate anche 
quando ci occuperemo dcVcaii contro le per- 
sone, e de' furti a mano armata. 

§ IV. 

La legge francese del 28 aprilo 18.3*2 à 
aboiim gii articoli 103, 104, 103, (06 c 107 
del Codice peuale ( 144, 1 13 e 146 IL p ), i 
quali puniscono la nou rivelazione de* reati di 



J 3 ) Decis. eass. 8 luglio iS »3 , Sirey, 1817, [ 
93. Bourguignoa *uU*art. 101. ) 

(a 1 Come si è visto , la nostra legge non esigo 
che siasi usalo di un oggetto per uccidere , percuo- 
tere o Jerire . acciò questo oggetto assuma il nome 
di arma; basta, ai termini deìl'art. 148, che sia rot- 
to alla difesa, o offesa. Epperò, anche lo semplice 
minaccia falla con uno degl* j&lruuiculi disaminati 
nelle Decisioni , qui riportate dai nostri autori , sa- 
rebbe sufficiente a dar loro il nonio di armi , ma 
però di armi improprie (Kilt. Nap.J 
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Stalo. H legislatore à pensalo a buon diritto, 
di abbandonare alla coscienza de’ cittadini i| 
compimento di un dovere reclamalo dal pub- 
ici co iniere*se, ma cotesta abrogazione non à 
dovuto estendersi (ino all’arl. 108, (143 II. p ) 
comunque questo articolo non faccia clie san 
donare il medesimo principio degli articoli 
abrogali. I). fatti , in quelli , le persone che 
avessero avuto cognizion del reato e non lo 
avessero rivelato, erano punito a causa del 
loro silenzio : ìd qucs'o i complici che Pavé»» 
sero rivelato anno una ricompensa, e godono 
delia impunità. Intanto, uua essenziale diire* 
ren/a di-lingue ambedue queste ipotesi. Si è 

f M*nsato non potersi api Or re a delitto quella 
egittuna e naturai ripugnatila clic prova ogni 
uomo a rendersi delatore di pensieri o di 
p’trolu più o meno criminose » ina si è cre- 
dulo, per un bene inteso interesse socalo , 
far brillare la speranza della impunità agli oc- 
chi del colpevole il quale prevenisse il misfat- 
to, o ne assicurasse la repressione svelando 
i suoi compi ei. 

Lungamente controversa è stata la questio- 
ne suddetta , e ia legislazione à lungo tempo 
esitato ad oflriro un iucoragg amento alla de- 
nunzia. Tuonava «ncor nei cuori la voce di 
Beccaria. Questo pubblicista non vedrà « che 
obbrobrio p»T la società autorizzando le legai, 
guarentigia Sacrosanta della pubblica confi- 
denza, base rispettabile de’cosiumi, a proteg- 
ger la perfidia, a legittimare il u ad mentu (I). 
Diderot non dividca questa opinione. » Nien* 
c te può eguagliare, risponder culi al filosofo 
tt italiano, il vantaggio di sparger la diffidenza 
« tra gli scellerati, di renderli sospetti, e pe- 
c noiosi I' uno all’altro . di far che lenta* 
c no ne’ loro complici altri tanti accusatori, 
c La tuora'e umana, di cui son base solida le 
c leggi, à per oggetto l’ordina pubblico, e non 
i può certamente .'immettere nel novero delle 
<t vinti, la fedeltà degli scellerati tra loro, per 
« turbarne 1* ordine , e per violar con tnag- 
€ gioie sicurezza la santità delie leggi « (2) 
Queste ragioni son decisive ; ma tuttavia nnu 
si può disconvenire che vi sia d'uopo di un in- 
teresse sociale patentissimo , perchè la giusti- 
zia si determini n provocar uua somigliante 
azione , ed a trarne profitto. Situale su la 
scranna degli accusati molti colpevoli ; essi 



fi) Do* delitti e delle pene , cap. »5, 
f (2) Noie di Diderot sul trattato de' delitti • delle 

jvo no. 



snn rei di un politico attentato, di un assass- 
ino; tuli son convinti, egualmente, ma a’ pri- 
mi sovrasta l'estremo supplizio, ineutre 1 ulti* 
mo , comunque convinto delio stesso fallo, pre- 
parasi a rientrar nei seno della sua famiglia. 
Perchè mai questa dilleren/a ? Perché quota 
protezione per un a^assino ? Sol perdu egli 
è diventalo delatore, à consegnalo le teste dei 
suoi complici per salvar la sua. Senza duhb.o, 
la società può aver un interesse a cosilLli» 
procedere , ma la morale non si risente al- 
cun poro ? Beccaria voleva, che se la leggi, 
malgrado i suoi eloquenti voti coocrdessu 
la impunità, questa traesse almeno seco lei 
il Laudo del delatore. Questa opinione media* 
tricc, concilierebbe forsi l' interesse del a giu- 
stizia con quello della morale : una pena iii!o~ 
riore ed anche leggiera promessa al delatore 
manterrebbe le «desse diffidenze tra i compli- 
ci, e menerebbe alle stesse conseguenze ; ma 
almeno, quegli diesi fosse reso ad un tempo 
colpevoli) c delatore, non sarebbe subito libe- 
rato, ed offrirebbe una espiazione alla società 

Giova trascrivere la testuale disposizione 
dell’ art. 108 ( 143 11. p. ] t Saranno esen i 

* dalle pene pronunziato conila gli autori 
c delle cosjiirAzioni , o di altri reati alletiU- 
( lori alla interna o esterna sicurezza de lo 
« Stalo , quelli ira’ colpevoli i quali innanzi 
« di ogni esecuzione o tentativo, ed innanzi 
« a qualunque procedimento , ne avranno « 
« prilli' dato conoscenza al Governo , ed alle 

* autorità a rami lustrali ve, o a quelle di polì/i* 
( giudiziaria, 0 che anche dopo cominciato il 
1 procedimento , avran procurato l'arresto di 
f essi. — 1 colpevoli che avran dato iati co- 
« noscenze , 0 procurato gli arresti , potranno 

* nondimeno esser condannati a rimaner p r 
« la cita o a tempo, sotto la sorveglianza del - 
« l y alta polizia (a) ». 

Il rivelatore gode della esenzion delle peni 
in due ben disliuti casi : dapprima, se innanzi 
ogni cominciamento di esecuzione del reato,* <1 
innanzi di darsi mano ad ogni procedura, ab- 
bia egli il primo dato conoscenza del misfatto* 
dipo ; , se dopo la esecuzione, dopo cominc i'!,! 
la processerà , abbia egli proccuralo V arresto 
degli autori (Sj, 

L 1 accusato , che si trovasse già in Ltaio dì 



(a) Il secondo comma di que lo art. segnato cuti 
caratteri corsivi , fu soppresso nello leggi peculi 
delle Due Sicilie. 

13J Vcd. deci*. di Cass, del 17 agosto 1810, 
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arresto a moli'o di una cospirazione non se- 
guita da atto alcuno, non potrebbe in faccialo 
delle rivelazioni , invocare il benefìcio della 
prima ipotesi , imperciocché qualunque fosse 
la importanza di tali rivelazioni , non sarebbe 
il primo ad averne dato conoscenza alPaulori- 
la ; ò il fallo di aver messo la ^iu?lizia sulle 
tracce del reato, e non già U importanza delle 
rivelazioni quel che può portare la esenzione 
dalla pena. Questo accusato non potrebbe al- 
lora farsi ad in\ orare 1* art. 108 ( 143 11 p. ) 
che nel solo caso , in cui egli non solo avesse 
indicato i suoi compi ei , ina procurato anche 
il loro arresto fa] Pel rimanente , basterebbe 
senza duhb'o , per lil e ar il di latore da ogni 
pena} eh* e»: li avesse procurato l’arresto di al- 
cuni od anche di un solo de suoi complici. 
pr nei pio inconcusso che, nelle (bspogzioni di 
tal natura, la lep’ge noti d» bbe essere intesa ed 
applicala con soverchia ristrettezza. 

L* art. 10S , ( 143 II. p ) del pari che gli 
art. 100 , e 138 , ( 137 , IJ8 , IJ9 e ‘271 II. p.J 
come am be tutte le c rcostanze clic al fatto 
deir accusa rannodatisi , e che possono au- 
mentare la pena, ovvero diminuirla, debbo es- 
ser consideralo come cost -lucute una scusa 
legale. Da ciò segue che appartenga al Giurì 
di pronunziare sii le svariate ciré- stanze che 
pi s ono produrre la esenzione dalla pena ; da 
ciò conseguila pure, che 1’ accusato possa do- 
mandare la pos zioue di una questione su la 
esistenza ed il carattere de la rivelazione. 
Questa regola fu confermata da una decisione 
della Certe di’ Cassazione , in una sj ecio in 
cui la Corte d«*lle Assise, senza mica consulta- 
re il G uri su gli allegati falli di rivelazione , 
avea di per sé esentato gli accusati dalla pena 
sancita dalla legge, appi c*ndo loro la deposi- 
zione dell' art. IÙ8 , ( 143 II. p. ) 1 motivi di 
questa decisione sono « che tutte le circostan- 
ti te le quali al fatto dell* accusa rannodatisi , 
» e che possono, secondo le disposizioni della 
» legge, aumentar la pena, o menomarla, deb- 
1 botio essere sottoposte al'a deliberazione del 
» Giurì, e da esso valutale ; che quando nelle 
j> accuse di cospirazioni o di altri misfatti con- 
» irò la sicurezza dello State, le questioni o le 
t difese degli accusali sembrino poter dar luo- 
1 go all* applicazione dell*art. 108 (143. II p. ) 
ì una questione speciale debhc proporsi su la 
» circostanza determinala dall art. in parola , 



(»J Qucsi'ultima conseguenza non può essere ap 
ili. U 4 Ile nostre leggi* V. noia precede ale, 



) e che dopo la risposta a fluì illativa del Giti- 
li lì a quislionc cosiffatta , possono lo Curii 
» delle Assise deliberare, e pronunziare su li 
» escuziun dalla pena incorsa pei fallo priuc.* 
2 pale. >» (Ij 

Noi dan ni fine a questo capiioio facendo 
osservare chela disposi/ ione dell’ art. lOS , 
( 113 II. p.) sia speciale, c non applicabile ebe 
a’ misfatti ed agli allentati conira la sicurez- 
za dello Stato : non si può dunque invocarla 
che nelle accuse di tal ualura (b). Ma io pari 



(i) Drcis. del 29 apr. 1819 , Dalloz , 1 S 1 9 , parta 
r, p. Ji3. 

[b|i La Legge Francese del 28 aprile i83a ha 
«oppresso le disposizioni del Codice clic prescrive- 
vano sotto ima sauziou penale la rivelazione dei 
reali di Stato. 

Queste disposizioni continuano ad aver vigore 
nelle nostre Leggi, quindi fa mestieri cennar qual- 
che necessaria osservazione. 

L’articolo 144 > che prescrive l’obbligo del rive- 
lamento. é cosi conccputo — f Se il misfatto sia 
di lesa Maestà, chiunque ne abbia conoscenza , c 
fra ventiquattro oro , non ne riveli al governo o 
alle autorità amministrative, o giudiziarie , le cir- 
costanze che glie ile sieno pervenute a notizia, ver- 
rà per la buia onmicssionc del rivelamcnlo punito 
. colla reclusione, > — Se si tratti d* altri misfatti 
preveduti in questo titolo , verrà punito col primo 
al secondo grado di prigionia .* Solve sempre le pe- 
ne maggiori in caso di complicità. 

La legge n distinto l’obbligo del rivelamcnlo di 
un misfatto di lesa Maestà, da quello degli altri mi- 
sfatti preveduti dagli articoli 1^7 a >4>3, La mag- 
gior gravezza dei pruni , ed il pericolo più fune -io 
| clic es?i trascinali beco , rende più necessario il lo- 
ro scorrimento, quindi degno di maggior peno co- 
j lui che, padrone del secreto , 11011 lo rivelasse. Ma 
! in entrambe le ipotesi , la legge usa la parola tnì- 
sfatto , quindi se il reato politico sia un delitto , chi 
ne ebbe notizia non é in obbligo di rivelarlo , né 
può esser perciò punito. 

Perchè sia inflitta la reclusione al non «rivela men- 
to, uopo c che il misfatto , di cui zi c venuto io co- 
noscenza, sia di lesa Maestà. 

A cogliere il significalo di queste parole , non 
puossi più rivangare la romana legislazione, nè al- 
tra legge qualunque. Il reato di lesa Maestà fu de- 
finito dall’art. 120 , lai e iaS ; esso consisto solo 
nell'angolato o nella cospirazione contro la Ucal fa- 
miglia o il Governo. Gli articoli it4 e iao bau dif- 
fidilo, quando esiste falloutalo, c quando abbia vita 
la cospirazione. Da ciò nc segue che non può aver 
applicazione la pena prescritta dal primo paragrafo 
deipari 1 44 » se il reato che sia giunto a notizia del 
non rivelatore , non abbia tutti i caratteri precisati 
dall’ articolo i«4 per P attentato , e i*5 per la co- 
spirazione. Imperciocché , non essendovi gli de- 
moliti costitutivi P attentato o la cospirarne , 



f 
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tempo essa è comune a luti* i reali che rien- 
trano in coleste categoria , e per conseguenza 
estende** non solo ai reali che minacciano la 



non vi é realo di lesa Maestà o per conseguenza 
non obbligo di rivclamento. 

ho scopo del legislatore in prescrivere , sotto 
una sanzion penale , la rivelarono de’ reali di 
Stato, si fu quello di fare ogni opera per mettersi 
in grado di prevenire la loro esecuzione ; pare 
quindi che, se il governo avesse già in mano le fi- 
la de* colpevoli, se fosse già informato dello cri- 
ni inose trame, chi n’ebbe notizia dopo c si tacque, 
non possa undar soggetto alle pene deM'arlic. *44 
E questa 1* opinione del signor Curnot.il quale cosi 
ti esprime, c qual parte verrebbe a rappresentare 
nel giudizio un rivelatore in questo stato di cose ? 
egli non potrebbe esser riguardato che come un 
testimone e quindi inammcssibile a deporre, giac- 
ché ogui individuo il quale , senza css-cr richiesto , 
offra alla giustizia la sua tcslimouiauza , diventa 
per questo solo sospetto i (*J, 

Il termine che la legge concede per faro la ri- 
velazione è di ore ventiquattro da che siasi avuto 
conoscenza del reato. 

Ma se il rivclamento fosse fatto anche dopo, pur- 
ché pria dell’esecuzione del reato, il rivelatore. ha 
Soddisfatto al suo debito, deve essere, esente da o- 
gni pena Difalti, se ai termini dell’ari. i43 , va 
esente da pena fautore di que’ reati , quando nc 
abhià dato conoscenza al governo innanzi di ogni 
esecuzione, sarebbe dura cosa che un estraneo , il 
quale non ha alcuna colpa, il quale forse suo mal 
grado n’ebbe notizia, avesse un termine più breve 
dell’istes-o colpevole , per far utilmente la impo- 
stagli rivelazione. La legge vuol prevenire simili 
reati, quindi obbliga lutti i cittadini, che ne aves- 
scr notizia, a farla consapevole. Se il realo non 
sia ancora eseguito , la rivelazione può giovare a 
distornarlo , quindi si è raggiunto lo scopo del 
precetto legislativo. 

Comunque sacro sia questo dovere che 1* alla 
ragion di Stato impone ai cittadini, pure più sacri 
sono i doveri del sangue, più imponente é il de- 
bito di nou attentare alla fiducia familiare, di non 

{*) Comentario al Cod, Pen. an- io3, Tom. i, 
P*g- 19ÌL 



sicurezza ioterna , tua anche a quelli, che pos- 
sono compromettere la sicurezza eslerua del- 
lo Stalo. 



spargere la diffidenza nel seno delle famiglie , 
giaci bé la virtù , la carità cittadina germoglia e 
si educa nelle virtù e nella concordia domestica. 
L eroismo di Bruto va certo commendato dallo 
storie, ma Tanimo di Bruto fu dono di Dio , non 
fruito della legge; questa non può farsi più polenta 
delle leggi della Provvidenza che ha creati si forti 
gli affetti del sangue. Rispettando questi sacri viu- 
coli il legislatore ha dettato 1’ articolo 1 4 6 casi 
eoccputo. c La reticenza, preveduta ne’ duo pre- 
cedenti articoli, va esente da pena in persona del 
conjugo , degli ascendenti o discendenti , fratelli 
C sorella. in secondo grado , e degli affini negli 
slessi gradi, dell’autore del reato non rivelalo 3 . 

Pur tuttavia anche in questo caso , il colpevole 
di non rivclamento può esser sottoposto alla mal* 
levcrio. > 

La legge non ha qui definito la qnaliià di que- 
sta parentela, quindi si è rimessa al Cod, civ. ; in 
conseguenza 'i si compiendo lauto da parentela 
naturale e civil«/quanlo la naturalo solamente , o 
la civile noltauto cioè l'adotliva. Oltre a queste , 
don vi ha persona che per qualunque motivo possa 
credersi esente dall* obbligo del rivelomon lo . • l'u- 
ro , traendo argomento da altre leggi , i dottori 
han fatto altre duo eccezioni. Riguarda la prima 
i Ministri del culto , quando la notizia di simili 
reati fosse loro pervenuta in linea di confessione 
sacramentale. Rivelando le confidenze avute solfo 
la divisa di si augnato Ministero , essi incorrereb- 
bero nelle pene prescritte dai canoni contro ì vio- 
latori del sacro suggello. Tale si e l’avviso non so- 
lo degli scrittori profani (*’), ma anche di quelli 
che trattarono di teologia morale 

L’altra eccezione riflette gli avvocati e difenso- 
ri, quando avessero avuto tali notizie sotto questa 
qualità. La legge ha ^dimostrato Unto rispetto per 
le confidenze, fatte a simili persone a ragione del 
loro ufficio, che fari. *011 p. p. li dichiara inain- 
messi bili a deporre nella pubblica discussione , su 
fatti conosciuti per questo mezzo. (Edit. IVap.J 

(**) Carnot. Tom. al Cod. pen. ari.ioS, 

(*•*) Scarpazzi, Teologia Morale , trattai. IV 
pari. V, cap. Vii, n. 1V« 



Chaimiau Tomo 11. 



Digitized by Google 



90 



TEORICA DEL CODICE PENALE 



CAPITOLO IV. 



Dipi itone 5 / De' reati contro il Utero esercizio de' diritti civici — Definizione di questi 
diritti — Caratteri degli atti indiritti e ntra il loro esercizio — Impedimenti per ratina- 
le tumultuose, per violenze o per minacce — Premeditazione e concerto precedente — Se 
fia d'uopo per esserci dii t lo, che il piano sia eseguito in diversi luoghi — Esame criti- 
co della incriminazione legale, — Fnis ficazione, sottrazione , o addizione de hullettim — 
Carattere del reato e me circostanze aggravanti — Fondita e compera de ’ suffragi— Cir- 
costanze costitutive del reato — Osservazioni su la mitezza della p na — ■ A quali diritti 
Civici ed a quali elezioni estendimi gli nrt. log, ito, il r ,/ 12 « Il 3 , {t6j) — §.//■ Attenta ti 
alla libertà n Umiliate — Quali funzionarii possono ordinar l'arresto — In quali casi 
è esso autorizzato dalla leggi — In quali casi l'arresto è reputato arbitrario — Ritpnntahi - 
lild de' funzionarii — Complicità, ile' ministri — Pene— Danni-interessi — Rifiato di 
deferire ad un richiamo tendente t provare una detenzione illegale. - Detenzione fuori i 
luoghi determinati dall'amministrazione— Quali prigioni Siena reputate legali- l'ersectiz oni 
cantra i funzionarli od agenti del governo senza le autorizzazioni richieste dalla legge — So 
l'arresto di questi agenti possa aver lungo in caso di Jlagranztt di delitto — Risponsahilità 
de' carcerieri e de' custodi delle prigioni — Pene in che essi possono incorrere — § III- 
Coalizione di funzionarii. - Concerto di misure contrarie alla legge - Circostanze aggravan- 
ti di cotesto delitto — § IV. Usurpazioni delle autorità amministrative e giudiziarie — ■ 
/.imiti de' poteri di queste due autorità — Regole relative , al conflitto — Eccesso di 
poltre — Pene — Comentaria degli ae(, log, no, ni, 112. u 3 , nf, 116, nq, liS, 1 ig, 
tao, tal, 122, 123 , t2d, tz 3 , 126, 127, 128, 129, i 3 o e t3i del Codice Penale, ( 166 , tCq % 
* 34 , s 3 i, 238 , s 3 g, 24.1, 227. 228, 23 t t 2J2 LL. P. ] 



I delitti rei i misfatti contro la Carla costi' 
tuz'onaV, formano nella divisione delle «rioni 
punitili una classe indecisa , 0 di cui i limiti 
ron furono cu» sufficiente chiarezza precisili, 
lu fatti da una banda , i delitti die parreb- 
bero dover per la loro natura figurare in que- 
sta classe, non vi si trovan compresi ; tali so- 
no le macchinazioni contro la ferina del go* 
Verno, ’o trame clic tendono alt’arrovcscianieii' 
lo della costituzione, ed in fine tutti que’rrali 
che mirano ad infragnere i diritti dalla mede- 
sima guarentiti: e d’altra parte, le colpe elio il 
Codice penale 4 qui allogate , si apparleu- 
goni piuttosto alla ilasse de’ reati coutra l'or- 
dine pubblico 0 contra la coslitiiionc; tali so- 



no gli attentati contra la libertà individuala, 
e 1 reali di usurpazione e di coalizione de'fua* 
zionarii. ‘ 

Noi imperlatilo segnireino l'ordine adottato 
dal Codice , comunque possa parer difettoso. 
Il pensiero di trasporre e di riunire le disposi» 
zoni omogenee, separale forai da un piano ma- 
le ordinalo, seduce a prima vista e piace ; ma 
1 quando s’imprende a spiegar la legge, e ad at- 
tribuirle il suo vero sigmlìcato , uopo é star 
uardigno a non romper I' armonia dello suo 
isposizioni, ed il ligaine che le unisce tra lo- 
ro: hawi allora pericolo che la teorica sviane 
dosi dalla incoia del legislatore , vada segnan- 
do regole cho non sono quelle della legge , a 
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thè i lellori durino falle] a i.gnire della divi - 
aioni le quali , comunque forte piu melodiche, 
pure tono nuove al loro ipirilo. 

Noi dunque seguendo il nos'ro Codice, riu- 
niremo in un solo capitolo , le qual ro tritino! 
che formano la classe de’ reali contra la cotii- 
tuiione [a] Epperà questo capitolo sarà diviso 
in quattro paragrafi : nel primo si parlerà dei 
delitti e dei misfatti contro l'csereizi • dei dirit- 
ti civici, net secondo, degli allentati alla liber 
là ; nel terzo, della coalizione dei funzionari 
e nel quarto finalmente, della usitrpaz oue del- 
le autorità amministrative e giudiziarie. 

*«• 

Reati contro il libero esercizio dei dritti civici. 

I diritti civici o poi ilici consistono in un 
concorso p il o meno immediato ali* esercizio 
del ptibbl co potere. So i cittadini debbono es- 
ser protetti dallo leggi, l’è segnatamente quan- 
do ess' esercitano i diritti che loro vengono 
delegati ed assicurali come a membri dei corpo 
dell.» natione. A tentare c distruggerà questa 
prerogativa è un allentato contro ia stessa na- 
tione, e la legge penale non debbe chiuder gli 
orchi m simili fatti. 

II Codice del 2 bramato anno IV , sanciva 
pene severissime p«*r ogni violenza diretta con- 
tro la libertà de’suflragi ( art. 616 e 617. ) I-e 
legislazioni di quasi tufi gli Siati, contengono 
tu di ciò provvide e rigorose disposizioni. Le 
leggi della Luigi nna, della Georgia e del Bra- 
sile discendono fino a dettagli minuziosi; esse 
non si arrestano alle violenze esercitate , ed 
olla falsificazione de’voti, ma puniscono ezian- 
dio colui che voti senza averne il diritto, o 
che voli più di una v* Ita nello elezioni , colui 
che faciliti la introduzione di un falso eleitore. 
col ni che per promesse o per una influenza 
qualunque , appoggi le pretensioni di un can- 
didato, ecc. 

La 6<‘|lectludine de’ compilatori del «ostro 
Codice non si è spinta cotanto lungi. Tre atti 
solamente parvero loro drgni di una pena: 
T impedimento del voto per mcz*o di violen- 
te, la falsificazione d*»glì scrutinj , e la subor- 
nai on« degli elettori. Ma tali incriminazioni 
sono stale ristrette in termini angustissimi, e 



le pene che le puniscono , non sono , per la 
loro mitezza, in propostone col sistema g*nc- 
rale del Codice. À tali disposizioni si palesa lo 
spinto dui legislatore del 18 t|. È strano, io 
fatti, che l’annieptamnnlo de’diriMi p>ti sacri ; 
che un’ atto di usurpazione e di vìnlen/a ten- 
dente a perturbare tutto il corpo foc ale , sìa 
punito meno severamente eli.» te violenze, co* 
munqne leggiere, esercitate contro un guardia 
campes're e contro un use ere. 

Lsamioìam » queste disposi/ionf 1/ impedi- 
mento apportato all’esercizio de* diritti civici 
è preveduio dagli art. 109 , e HO L* artico- 
lo 109 , ( 166 II. p- ) é co*i conceputo <c AG 
r lorchòc»n attruppamento , vie di fallo o. 
« minacce, si avrà impedito ai ano o p ù cit- 
« ladini lo esercizio de* loro diritti civici, eia* 
» schedila de’ colpevoli sarà punito colla pri- 
« gionia non min «ro di se ; nfs» , e non m g- 
c giore di due anni , e gli sarò interdetto 11 
« diritto di votare, * di essere elig<bile per lo 
t lasso non m nore di cinque anni o non mag- 
« giuro di dieci <• 

Quesio art. segna con precisione le due cir- 
costanza caratterslicbe del reato : questo de- 
litto non es s'e che quando ad uno o piti cìì- 
tadini'sia stato impedito lo es-rc'Z : o d-*’ loro 
diritti civici , e quind i questo impcd mero 
sia s’ato prodotto da un radunamento di per- 
sone , da vie di fatto , o da minacce, Cosi il 
semplice tentativo non è punibile ; bisogna 
che il delitto sia stato consumato , che i c t- 
tadini stano stati impedii*. Cosi I’ ostacolo 
operalo con tttlt’ altro mento che colio minar- 
ce, colle vie di fato . e coll* attruppamento , 
sfuggirebbe pure alla previsione de lo art. iti 
disamina. L’ art. 100 del Codice penule del 
Bragie punisce I’ impedimento di qualunque 
maniera esso s a : i] nostro Codice f per con- 
trario, a preveduto e lim tato i m idi d« esecu- 
zione. 

L’art 110 [S. 11. p ) parla di una circe- 
stanza aggravante del reato ; della esistenza 
cioè di un piano concertato per la sua esecu- 
zione. L’art. si esprime cosi. « Se il delitto (I] 
« 6'fl Stato commesso in seguito di un piano, 
« ordinato per eseguirsi sia in tutto il Regno, 
« sia in uno o p ù dipartimenti. s*a in uno o 
c più circondarj comunoli, la peuo couiisto- 
c rà nel bando ». 



(ai Nelle lerrgi penali dello One Sicilie questi 
reali Tanno «otto il noni-' di RE\TI CONTRO 
L’AMMI.NiSfR AZIONE PUBBLICA. 



(i ) Questa parola é poco esatta, imperocché l'ar- 
ticolo 109 non parla che di misfatto. _ Vi si a 
crebbe dovuto sostituire la voce misfatto o infra- 
itone. 
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Camola diflerenZn che questo ari. separa dal 
precedette è il concerto premeditato. L’ arti- 
colo 109 punisce 1* ini/ e ultimilo prodotta da 
un movimento istn mauro, l’articolo 110, ( S. 
I|. p. ' quello pr- dotto da un movimento pre 
oc* li tato cd anticipatamente • ordito tra p ù 
persone. Del resto. nelJ'ultimo, come nel pre- 
cvdeo.e caso è d’uopo che {'impedimento ab- 
is a avuto il suo «Ile lo , <• per I uno de’ ire 
mozzi noverati nell’alt lOQ. awegnncch* è 
l'aio medesimo, lo stesso fatto cui prevedono 
ami) due gli articoli; s«>l<» quos'o fatto ricevo 
un carattere più grave dalla circostanza e- 
tp ressa nello art. I 10 (aj- 

È egli assolutamente necessario . perchè 
V impedimento ru'tpn ne* termiti dcll’art. sur- 
ri fé ti lo che sia il risuliBinento di un pano 
cml inalo per eseguirsi ad ut» tempo in luoghi 
diversi? L’ affermativa sembra risulterò dalle 
seguenti parole dell.» sparizione de’ motivi., 
« Ogni persona che sui ibi od impedisca que- 
« sio esercizio, si rende al certo colpevole.- 
« ma il suo reato s. aggrava, e può hrii.iuco- 
p ra elevarsi a misfatti) se fosse d risoliamoli- 
« lo di un piano ordinato per esser in pari 
c tempo menato a compimento » luoghi di* 
«varai; in questo id t mio raso, l'ordine pub* 
<i blico p>ìi gravemente ferito reclama pure 
( una più severa punizione ». Ma queste e- 
spip» nioui sono evidentemente inesatte ; per- 
ciò d testo della lenge è contrario ad una 
Così falla imerpetraz oue: egli è bastevole, ai 
tc.mnii deipari. HO . ( S. II. p. ] che vi sia 
stato mi piu no concertalo in un dipartimento, 
in un circondano , e per consegue n le in un 
solo luogo. D’altra parte, leggeri ne prot essi 
Verbali del C >ns glio di Stato, che i I signor 
Defermoul avea avvisato che l’articolo 109, 

( JGO il.p. ) bastasse, quando il misfatto non 
fosse stalo commesso c-.e in un solo circon- 
dario: che allora in falli non vi potesse essere 
quel concerto cui I* art. 1 1O , [ S. II. p. ) ten- 
do a punire. Il signor Berlier rispose che la 
pena più grave era itili Ita alla premeditazio- 
ne , e questa non si suppone nel caso dei- 
pari. precedente. Egli ò chiaro , delrimanco- 

fa) f/ort 1 66 II. p. clic prevedo il reato in di- 
sunii* , invece dulie parole dritti citici adopera il 
termine più generico dritti garantiti dalla legge , 
laiche abbraccia nella sua sanzione , la garantiti 
tanto ilei dritti politici , clic dei dritti civili , pur- 
ché altra particolare disposizione della legge, non 
prevegga , o punisca con altre pene l'impedimento 
«i il disturbo che si apportasse al loro esercizio. 

( Filìl. Nap, 1 



te,- ohe la premeditazione, nel s» uso. di questo 
art sia il concerto fornitilo ira p ù- persone. 

Ma da ciò rCì*h« in pari tempo che la leggo 
à agglomerato in una medesimi disposizione, 
e sanc ii» una stessa pena .per azioni, le quali 
diversificano e per la loro gramezza morale, o 
pel pericolo cui espongono lo Stalo. La for- 
mazione , la esecuz oue stessa di un piano , 
elio tendesse a distruggerò con la violenza 
la liberta delle elezioni in tulio il Regno, è 
collocala nella medesima linea che il fallo 
di aver arrecato ostacolo al voto di alcun 
elettore in una sola loca «là- IJnn distanza 
immensa separa arabi questi Talli , i quali 
non avrebbero dovuto «ssere da una pena me- 
desima riuniti. Uno è «Ho di guerra civi- 
le : osso l* mie «Ha distruzione od al servag- 
gio dello Stalo : l’altro non è che un atto iso- 
lato di ambizione o di tirannia , , il ponsicro 
del suo autore non veste la s.essa criminali- 
tà, la sua azione non è feconda dei mede- 
s mo pericolo. 

Giova in fine por mente, che se i mezzi im- 
piegati per dommare le elezioui , abbiano il 
carattere di un misfatto distinto questo carat- 
tere non viene aS'Orbilo daila violazione del 
diritto che forma lo scopo di questi mezzi. 
Così, niente opponesi che gli attruppamenti, le 
violenze o le mitiacco sieuo Toggctlo di una 
processi»™ distinta o simultanea, so questi sva- 
riali fatti formino reali distinti. Cu lesta os- 
servatone, che è di per se stessa incontrasta- 
bile, fu enunciata nello discussione del Con- 
siglio di StAto. il signor Corvetto dimandava 
se le pene dovessero essere sempre quelle san- 
cite daMue articoli , qualunque fossero i mez- 
zi che il colpevole avesse adoperati per coni- 
piere i suoi disegni. Il signor Treilhard ris- 
pose « che i suddetti articoli non derogavano 
alle altre disposai* ni del Codice , e che per 
tal modo quamln il delinquente, per eseguire i 
suoi progetti, fessesi modulo colpevole di al- 
tri misfatti, egli porterebbe la pena contro di 

essi comminala [l)(a). 

La falsificazione de’ biglietti fa T oggetto 
degli art. Ili , e 112, (167 11. p. ) Eccone 
la testuale disposizione art. 111. a Ogni cit- 
tadino il quale, essendo incaricato in uqo scru- 



ti) Processi verbali del Consiglio di Stato. Tor- 
nata dot io olt, 180S. Locrc t. i5. p. i7i. 

(a) L’articolo » 66 11. p, dice espressamente 
> salve lo pene maggiori, quante volte il fallo o la 
i minaccia degenerila reali maggio.) (EJit, flap.) 
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CAP. IV. 5 I. REATI CONTRO IL LIBERO 

it linio dcHo spoglio dot biglietti contenenti i 
« suffragi de cittadini, sari sorpreso nòli* at- 
c to di falsificare questi higlTetti, e nell' atto 
« di sottrarne alcuno dalla massa, ovvero di 
« aggiungervene, ovvero di scrivere sili hi 
c gl etti dei votnuti nomi diversi da qfiegli sia- 
te tigli dichiarati, sarà punito eoo la degrada 
« zione civica » art.' 112. a Ogni altra perso- 
c na colpevole de fitti enunciati nrlTarl. pre 
c cedente sarà punita colla prigionia pel tem- 
er po non minore di se mesi; e non maggiore 
« di due auni, e colla interdizione del diritto 
c di votare c di essrre eligiblle, per lo lasso 

< .non minore di cinque anni, uè maggiore di 
€ dieci, s 

Ambiduo quest* articoli ani veggono e pu- 
niscono i medesimi fall* ! la qualità dell’ im- 
putato frappone •"’lo una differenza nella po 
na. Se come scrutn'ore, fosse egli incaricato 
dello spoglio dello scrul ilio, la sua infedeltà 
è un misfatto, se non abbia qnesta missione , 
essa non costituisce che un semplice delitto. 
« Vi à renio [ così la sposi* uno de’ molivi) 
« ogni volta che il voto de’ cittadini sia stia- 
« turalo’ da falsifica* Olii, da sottrazioni o ad- 
c d zioni di biglietti queste colpevoli trame 
t acquistano un novello grado di a<:gravn- 

< mento, quando son 1 opera degl* scrutatori 
m medesimi, imperciocché vi à in tal caso vio- 
c laz on di deposito, e abuso di confidenza ». 

Deve mai dirsi esistere falsificazione nel 
fatto del presidente, il quale dando Ict’ura dei 
bollettini, si facesse fraudoleuteniente a pro- 
nunciare nomi dive si da quelli stativi inseri- 
ti? l’ale questione dovrebbe andar risoluta per 
raffermatila. Infatti, il Presidente attesta fal- 
samente la es'stenza del voto, e questa sua f, li- 
sa a'teslaz one snatura il volo de’cittaduiì . è 
questa dunque una evidente falsificai one. Per 
verità la legge non prevede che la fa'sifica- 
zionc del biglietto, ciò che potrebbe far cre- 
dere asservì necessità ili uu’alto materiale. Ma 
quello cui essa a voluto punire, secondoché 
V indica la sposizione de’ motivi , è T altera- 
zione del voto, e niuna cosa potrebbe motiva- 
re una distinzione a questo rgnardo* E poi, 
non è egli evidentemente falsificar un bigliet- 
to, enunciando un voto falso , e celando la 
Verace sua espressione ? 

Il testo primitivo deipari. Ili [IG7] , non 
puniva che la falsificazione e la sottrazione da- 
gli scrutinj . Un membro del Consiglio di Stato 
richiese, che fosse del pari preveduta la frau- 
dolenta addiiione de'voti, avvignaceli quegli 
il quale aggiugne biglietti od uno scrutinio è 
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colpevole egualmente che ehi li soffrite Que- 
sta opinione fu adottala. Un altro dimandò che 
questa disposizione si estendesse agli scruta- 
tori, i quali cangiano il vólo di coloro pei qua- 
li essi scrìvono dc’holletrini. Il signor Bcrlief 
oppose che sì fatta infedeltà era senza dubbio 
assai riprovevole, mà la sua repressione non 
poco «lidie le: imperciocché trattasi di comu- 
incasinili scritte , di dichiarazioni fatto dal 
votaote all’ orecchio dello scrutatore : orl’e- 
sercizo di iniezione che riposa su di tale ba- 
se, non è mica scevra d’inconvenienti. Nondi- 
meno però la proposizione fu accolta , per 
lo motivo che oravi del pericolo a flou ammet- 
tere n»ez/.o verono di repressane contro un 
misfatto reale, di cui le circostanze potrebbe- 
ro talvolta permetter le pruove (I). 

L’ esercizio del diruto elettorale da chi 
l'ou abbia In qualità di elettore, può mai an- 
dar considerato come costitutivo doU'nddiro- 
ne fraudolenta di bilioni , prevedala dallar- 
ticob» IH [!57j? La Corte reale di A niens à 
d'C—o che gli ari. 189 e seg non portassero 
« cuna pena contro un lomighnnte fatt» (i). 
Noi non dividiamo questa opinione. L’ ari. 
Ili [167 II. p ) comprendo ne'la sua dispu- 
sinon repressiva tutti coloro olia aggiungono 
biglietti alla massa. Or, co?! fatta disposizio- 
uo dove applicarsi a luti’ i biglietti , illcgal- 
menle -aggiunti alla massa dei biglietti degli 
elettori. Vi ha dunque addiiion di biglietto , 
nel tonto della logge, quando un falso eletto- 
re venga a tleporre il suo roto, e se coletta ad- 
diz oné su il risnltamenlo non già di nn orro- 
re, ina de la fro le; so nndividtio che à rota, 
io, conosca la Svia incapacità politica, sembra- 
ci elio gli potesse esser applicabile l'arvico'o. 

Per una ecccz one alle regole gpnerali,i fot— 
t» preveduti dagli art. I 1 1 e 'l I ‘2[l 67 ll.p. )nort 
sono soggetti a punizione che nel solo caso di 
flagranza mi reato. Questa dispostone non 
era alitilo nel propello del Codice, ma fil pro- 
posta dal sig. Ctimbacèrès.» A qual proova,egli 
dice, riportarsi quando le operazioni son coro-* 
piu te? Nella falsità, il misfatto è provato per 
l’esame delle scritture. Qui non potrebbesi che 
sentir testimonio sarebbe assai pericoloso che 
uu cittadino il quale abbia assistito ad un’asseau 



|i) Processi verb. del Coni, di Stalo. Seduta del 
i agosto 1809. 

(a) Decis, di casi. *6 giugno i8aa. Raccolta de* 
gli arr, delia Corte di &us. 4- a ì p. 354* 
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Uea poni estere per cosi falla maniera perse- 
guitalo, (alvo la ancora dopo un tempo consi- 
dercvo'e. » D’onde quelle parole dcll’art. 1 1 1 
tura sorpreso m alla dijilsificare. Il signor 
Derlier à spiegato questi termini nel lignificalo 
medesimo espresso nella sposision de' molivi, 
a Malgrado tulio ciò che abbia di odioso una 
tale infrazione, si è dovuto temere di aprirsi 
un campo troppo facile a tardive e temerarie 
processure, per fatti che non lasciano alcuna 
traccia quando lo scrulin o fu distrutto , e 
quando le corrispondenti epurazioni siano com- 
piute. Quanto mai, nella specie segnatamente . 
le speranze traditele svanite pretensioni, l’a- 
mor proprio ferito non potrebbero far nascere 
aceuse azzardale, se fosse permesso di riceverle 
d q>o il fatto, e fuori il caso in cui il colpevole 
fosse per dir cosi, sorpreso nella flagranza del 
misfatto? Segue da ciò, elio il m sfallo debba 
esser provalo al momento medesimo in cui è 
commesso, od almeno innanzi lo scioglimento 
dell'assemblea elettiva ; quando fosse scriver- 
lo o provalo dopo, non potrebbe più esser de- 
dallo in giudizio Tal è ancora la regola fer- 
mala dalla Corte di Cassazione (allesoeliòlpar- 
ta la sua Decisione) il legislatore non à voluto 
nò potuto volerò elicsi rivenga sii gli scruti- 
ni quando ne sia sialo proclamato il risulla- 
ineiilo , e I' assemblea discutila l (!)(»] 

Il signor Combacères volcia inoltre, che 
la infedeltà non potesse esser punita, che nel 
caso in cui avesse avulo per ri; uj lamento pri- 
vare un cittadino di una elezione statagli ac- 
cordata. Ma questa restrizione non fu ammes- 
sa. « La legge, d ce il signor Berlier ; deve 
« mai riguardar questo effetto come una con 
« dir. onc espressa, per modo che si vieti ogni 
« azion penale e si proclami la impunità , 
* quando le commesse infedclià non abbiano 
s conseguilo l'intento^ La criminalità del fet- 
( lo non deve essere valutala soliamo zecou- 
« do ij risullamento generale della operazione, 

< ma secondo gli atti peculiari che poUebbc- 

< ro viziarlo ». 

Del reslo, egli non è a revocarsi in dubbio 
che, le sottrazioni o le addii ioni de’bullettini 



(i) Decis. di Cass. 38 feb. iSie, Dalloz, t. ai , 
p. ij*.Sirey, 1 Si 0 , I $43. 

(a) Questa Decisione non può essere applicata 
alle nostra leggi! l’art 16 7 non esige la sorpresa 
in jtagrania, quindi non si può ad arbitrio aggiun- 
gere un' altra condizione agli elementi costitutivi 
del reato- ( Edit, flap.) 



iniolontariamanle commesse, non coili'oiscoa 
do alcun misfatto, imperciocché non vi à rea» 
lo quando uon ovvi iotenzione a delinquerò' 
Cosi , T aggiunzione della parola scienlemen- 
le, proposta dal signor di Cessar, fu come su- 
perflua rigettata dal Consiglio di Stalo. J.a 
falsificazione o la sottrazione deve dunque es- 
sere o-in puro materiale, ma intenzionale, ma 
fraudolenta per costituire il misfatto. 

L'at III parla di sottrazione ile' biglietti 
della massa. Al tempo della revisione del Co- 
dice , questa ultima espressione fu cenzurata 
nella ramerà de'Pari come rip ena di oscuri- 
tà , e si propose pure di sostituirvi le parole 
d ll'urna. Questo emendamento nou fu adot- 
tato , e secondo noi, meritamente. I.a massa 
de'biglieti comprende l’insieme de'bulleitini 
scritti, in qualunque luogo sieno essi deposi- 
tali. anche sparsi sul turò ; mentre i np pgan- 
dosi al contrario la parola urna, sarrbbesi ri- 
stretta l'applicaz'on della pena al caso in cui 
fessesi la falsificazione commessa in questa 
urna medesima. 

La falsificazione de'biglielti in lino scrutinio 
& un vero reato di falsità. Il signor Tn i hard 
proponeva in conseguenza, di agglngnere al- 
la pena della gogna quella del marci, io. For- 
se sarebbe siala giusta cosa di sceverar que- 
sto delitto dagli altri fatti degli sono assimi- 
lali nell’alt. Ili ( Ui7 II. p. ) , e che suppon- 
gono una cr minai là meno intensa. La degra- 
dazione cvica. tale come è iusiituita dal Co- 
dice può esser pena bastevole a punii e que- 
sti ultnni mancamenti , ma il falsario ; solo 
perché adopera un m Zzo p ù criminoso per 
agg'Ugnere lo scopo medesimo , debbo incor- 
rere una pena più gravo (b'j. 

L’ ullimo mislalto relativo all'eserc Zio dei 
diritti civici forma l’oggetto dell’ art. 113, 
(167 ll.p. ) cosi concepulo » Ogni cittadino il 
quale in una elezione avrà comprato un suf- 
fragio 0 vendutolo ad un pre zo qualunque, 
sarà punto culla interdir one de’diritti civici, 
e di ogni funzone od impiego pubblico, per 
lo lasso di tempo non minore li cjnquc anni, 
tic maggiore di dieci. Saranno inoltre il ven- 
ditore ed il compratore dii sufir-igio , con- 
dannati ciascuno ad ammenda doppia del 



fb) Fu per questo riflesso', ebe 1’ articolo r 67 
non ho enumerato, tra i modi di commetter questo 
reato , coche la falsificazione. Se nello elezioni 
siensi falsificati biglietti, allora é applicabile no» 
l’art. 167,11» P articolo vgS 11. p: (Ed I, Nap,) 
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valore delle coso rircvule o promesse. Li tpo- 
sizione do’ inolivi si esprime ne 'modi seguenti. 

« Il nostro progetto di legge in occopan- 
« dosi ilo' delitti commessi nell* esercizio dei 
< diritti civici , non poteva passar sotto silen- 
« zio le turpitUilinT «li coloro che comperano 
« o vendono Suffragi. La pena in cui essi in— 

« corrono, è tracciata dalla natura medesima 
c del loro reato : essi anno sconosciuto la di- 
• gn tà del turo carattere, b n profanato il più 
« pregevole de’ loro d rilli , I* esere Zo adun- 
ar que di questi diri i', sia loro negato durante 
( oo tempo bastevole alla espasione di un 
I Tatto vergognoso cotanto, c sia loro inflitta 
( una ammenda corno a supplmiemo di pena, 

V dovuta allo spirito di corruZ : one e. di ve- 
( nabla onde sono siali guidati s 

(ducilo articolo dà luogo a due oiservszo- 
ni. I. non è necessario che il prezzo del suf- 
fragio s a una somma di danaro , mentre la 
lag»* parla di volo ad un prezzo qualunque; 
cosi uu impi- gn, un favore promesso potrebbe 
esser considerato come prezzo del voto, 2. la 
condizione del reato è che I’ elettore abbia 
fatto mercato del suo dir Ito di suffragio, àia 
come mai in questo caso valutar l'ammenda 
chu dev’esser il doppio delle còse ricevute o 

f remesse ? Spetta al giudice valutare la uli- 
ità che avrebbe polulo venir al votante dal- 
le fattegli promesse. 

Del resto, per quanto eccessiva potesse es- 
ser l’ammenda, la pena non sembra mai pro- 
porzionala alla gravezza del delitto, segnata- 
nenie in riguardo al Vcndilore, il quale à po- 
tuto vedere un mezzo di lucro in un dirit- 
to statogli delegato nell’ interesse de’ suoi 
concittadini. La legge del 'l termidoro, anno 
V, punitalo di una peua infamante; cosi fal- 
la punizione sembrava più conveuiente alla 
azione di un uomo , il quale per un salario 
consento a profanar d'tm volo adultero l’ur- 
na elettorale. La logge delle Georgia inflig- 
ge al Tatto medesimo la pena ili quattro an- 
ni di lavori forzati : quella delta Luìgiana 
lo punisce di un anno di prigionia, quella del 
Brasile , di note mesi della stessa pena (a). 
Senza dubbio, giusta lo savie osservazioni del 
signor Carnot , coletta disposizione è fatta a 



/a) Le leggi delle Due Sici'fe puniscono questo 
reato col primo al secondo grado di prigionia, o di 
contino , colla interdizione perpetua , e con I' am- 
menda doppia del prezzo promesso , o ricevuto. 
I Edit. flap.] 



rimanerti Inerte nel Codice e lenza applicazio- 
ne, imperciocché in quale caso potrebbe aver- 
si la pruova completa dell’azione in disamina? 
E pure non è meno utile: essa è l’eco di una 
alla ed importante iez ooe di morale, dettata 
dalla legge a’ popoli , è una viva minacela 
che perseguita i cittadini tanto vili da Indi- 
re a prezzo d’oro i loro pivi sacri ed imponenti 
doveri. Or la lezione, la minaccia stessa per 
essere efficace deve ferir con energia T atto 
cui essa punisce : la legge la quale non pro- 
nunzia che un’ ammenda , una privazione 
temporanea de’ dritti di cittadinanza , non 
sembra attribuire una grando importanza al- 
l’atto che è fatto segno a’ suoi castighi. 
Possono nascere alcuni dubbi m l’applfea* 
zion degli articoli che formano I’ oggcl o d> 
questo paragrafo. A l’esercizio di quali diritti 
civici sono essi applicabili ? E figli d'uopo re" 
stringerli a’ diritti esere lati in virtù della Co - 
abluzione dello Stato? Dapprima, egli è eli a- 
ro, secondo il loro testo, secondo la natura 
delle incriminazióni che ne forman Pogge. to 
che il solo scopo di questi articoli sia stato 
quello di proteggere il diritto di suffragio ncl- 
V elezioni; è questo il primi) diritto polii, o 
del cittadino, che solo ha richiamato l’al'en- 
z one del legislatore; è questi Torsi il solo che 
r chieggo una speciale guarentigia. Ma questa 
protezione si estende essa a tutte le elezioni 
cui fon chiamati i cittadini? Ovvero compren- 
de le sole elezioni politiche? Da una parte , 
la rubrica del capitolo sembra limitar IVffeit» 
delle sue disposi, ioni a' delitti conira la Car- 
ta. d'altra banda i termini degli articoli sono 
generali, e si estendono a tutte le elez oni nel- 
le quali concorrono i cittadini. Nói ci pen- 
siamo che la sanzione degli articoli suddetti 
debba applicarsi , non pura alla elez one do’ 
mèmbri del'a Camera de’ Deputati , ma a tut- 
te le instituzioói benancora che àn per basò 
le elezioni , e che prendon loro origine nella 
legge fondamentale : tali sono le elez oni di- 
nari montali e municipali istituite in esecuzio- 
ne dell’art. 69 della Carta : tuli sono eziandio 
le elez oni degli uffiziali della guardia nazio- 
nale che àn luogo in virtù del ripetuto arti- 
colo. Basta cho tali instiluzioni derivino dalla 
Carta, perché i suffragi che le alimentano 
debbano esser proietti dallo disposizioni pe- 
nali del Codice ; e le dispos ziour in parola so- 
no tanto illimitate che per escluderlo , biso- 
gnerebbe elevare una distinzione aibilraria : 
colesta distinzione è nella Carta ; 1‘ applica- 
zioue degli art, 109 e srg. dei Codice ù ua- 




sa TcomcA del oodkie pen.vle 



liiralinenls limitala alla Eezioui dcri.toti dal- 
la legga Cos|ii tuonale, 

S II. 

Allentali alla libertà individuale fa). 

La l*berià è il p >ù importante, e il piu pre- 
tioso di tali’ i diritti cieli 1 uomo; la sua con- 
servazione è. Io scopo principale di tutte le 
associazioni umane. L* arredamento è per sè 
Solo , e indipendentemente dalle sue conse- 
guenze, un mate gravissimo .* raso turba re- 
sistenza della famiglia, ferace la dignità del 
cittadino , compromette la sua industria e la 
sua fortuna. Il drdio di ordinar 1* arresto t 
questo diritto di cui l’ uso esercita una si fa- 
tale influenza, di cui l’abuso sarebbe terribi- 
le . non può mai e»ser defluito dalla legge 
con bastante rigorismo , nè mai organizzato 
con sufli'icute cura. 

La uoslra legislazione ha essa inteso tutta 
la forza di cotcsiu dovere ? La sua antiveg- 
genza ha saputo prevenir gli eccessi cui la 
libertà può soggiacere? Ila essa protetto I 
cittadini contro tuiti gli attacchi, i quali , ol- 
tre i casi di uua necessità assoluta , possono 
privarli arbitrariamente del primo Irà’ l> ni ? 
La Carta costituz ònale proc'ama, come la di- 
chiarazione de’ diritti del 3 settembre 171)1 , 
che ni uno possa essere arrestato so non ne* 
casi preveduti da la legge , e nelle forme da 
essa prescritte. Ma la legge penale non ha 
dato a cosi fecondo princip e che una impo- 
tculissima sanzione. 

In Inghilterra, l’atto d’ habens corpus gua- 
rentisce a’ cittadini la loro libertà individuale, 
e lo pene severe del p raemunire . (\) t cioè a 
dire una prigione che può esser perpetua , e 
la confisca de beni, sono state estese alle prin- 
cipali injraz oui dirette còntra la libertà. Ma 
il potere, onde i guidici di pace) vanno iuve-t 
slìti in cotesta contrada, e negli Stati uniti di 
America , di ricevere sotto cauzione tulli gli 
imputali, ad ccceZion di coloro che sono ac- 



(al Questo § corrispondo «V pirografo «, Sego- 
ne V. cap. IV. iti 4 l,ib. H it p. che. ha. per epi- 
grafe — Dell' esercizio abusivo di automa contro 
i privali. ^ 

(i) Le pene del praeviunire ( tbc penallies of 
praemunirc ) applica va usi in origine olle inlrlli. 
gonze con la Corte di Moina. Esse sono siate oslc- 
t-e per differenti Statuti a vari» misfatti, elio hanno 
maggiore o minor cnnne^ilA con quelli preveduti 
dallo Statuto del praemunire, 



riisa»i di misfatti capitali, re ude 11 realo io di- 
samina raro estremamente , c quasi Impossibi- 
C. Le infrazioni più lievi , tali che l’arresta- 
mento illegale, ({umido fosse di breve durala, 
dauno luogo ad un’ammenda ed alla prigio- 
nia, cd inoltre ad uu’azonc civile della parte 
lesa rotitra il delinquente (2). I codici degli 
Stali Uniti di America definiscono questo de- 
litto c ogni violazione della libertà individua- 
i le senza una causa legittima e sufficiente i. 
L'arresto , fatto senza mandato legale o senza 
giudicalo , è punito con fa prigionia e con 
l'ammenda; che so I* arresto fosse manifesta- 
mente illegale , e rivela se un iutendimeato 
oppressivo, il Magistrato che lo abbia ordinalo 
è punito con due anni di prigionia. Il Codice 
del Drasile infligge la sospendono temporanea 
dalle sue funzioni , ed uua prigionia ai quat- 
tro mesi a quel Magistrato; che ordini un ar- 
resto fuori i casi autorizzati dalla legge; elio 
ricusi di ammetter un elladico a cauzione , 
ne’ casi in cui la legge lo permette ; o in fine 
che arrechi ritardo all’interrogatorio , all* am" 
missione sotto cauzione ed al giudìzio di uii 
imputalo [art. I 81 ). Finalmente, il Codice 
Prussiano punisce di un’ammenda il giudice 
che ritenga più di 48 ore un prigione senza 
interrogarlo , o ci»'* per sua negligenza pro- 
lunghi la detenzione di luil, oltre il tempo 
necessario alla procedura ; ed è castigato con 
la reclusione in un forte, durante uno a quat- 
tro anni colui che proceda io linea crìnv- 
nale conira un innocente coi reo fine di ad- 
dentare alla riputazione ed alla sua fortuna 
[art. 384,385, e 386 

J1 nostro Codice meno preveggente , non 
incolpa i funzionarli che ne’ casi seguenti ; 
quando essi abbiano ordinato fatto qualche 
atto che attenti alla libertà individuale (pian- 
do abbiamo ricusalo di accorrere ad un ri- 
ch amo teudente a provare una detenzione 
arbitraria -, quando questa deduzione abbia 
avuto luogo senza uo ordine legale; In line 
quando essa sia stala praticata m uua casa 
non addetta a quest’ uio. 

Il primo paragrafo dell’ ari. 114, (234 II. 
p. j c cosi concepulo. « Quando un pubblico 
funzionario, un ageuitj o un preposto del Go- 
verno , comanda , o commette qualche atto 
arbitrario sia contro Ja libertà individua le. sia 
contro a 1 diritti civici ili uno o poi cittadini , 
sia contro la Carta , sarà condaunato alia 
pena della degradazioue civica ». 

I») Hlankaslone Comm, sul cod crim p. i c. 1 




CAP. IV. 5.2. DEGL! ATI 

L’arl. «midollo incrimina in generale Tallo 
clic allenii alla libertà senza ddiinirlo, scura 
precisar le circostanze che possano produrlo. 
Cotesla vaga e generica incrimina -ione, eh è 
sempre un vizio grave nella legge penne, 
toglie in gran parte a 7 cittadini la protezione 
cin la su riferita disposizione sembra assicu- 
rar loro; imperciocché il giudice di rado si fa 
a pronunzar una condanna, quando i carat- 
teri dii delitto non sieno stali listali con pre~ 
risone, 

Per vero, colesta diffinizione offriva gravi 
difficoltà, imperciocché facea mestieri investi- 
gar le funzioni degli uffiz ali della giuslizn, 
esaminar gli atti appartenenti alle loro attri- 
buzioni, determinare i casi in cui essi avesse- 
ro a spiegare il loro potere, e segnare il limite 
in cui Toso in abuso si tramutasse. P orse, nel 
difetto della legge, e per supplire al suo silen- 
zio dovrrin noi percorrere questo circnlo im- 
menso; imperocché la vera definizione dell’ar- 
resto illegale trovasi nella enumerazione ilei 
casi in cui l'arresto è permesso. Ma gli ò chia- 
ro, che cotesla discussione la quale non si ran- 
noda che aeccssoriatfienlo alla legge penalo , 
appartenga tutta intera al codice *d' istruzio- 
ne criminale (!]. Noi non potremmo dunque, 
senza allontanarci dal nostro proposito, c dal- 
lo scopo speciale di questo libro, penetrare in 
una materia affatto estranea, e quindi ci i imi- 
teremo unicamente a venir ricercando i casi 
principali, in cut gli abusi de* funzionar) po- 
trebbero costituire il reato preveduto dall’ar- 
ticolo 114, (234 11. pj. 

Vi può essere allentato alla libertà, nel sen- 
so del suddetto articolo, quando un funzionario 
ordirli l'arresto senza averne il diritto , (pian- 
ilo, comunque investilo di cosi fatto potere , 
lo eserciti oltre i limili legali, quando in fine 
gli agenti delia forza pubblica eseguiscano un 
arresto senzi averne la facoltà , o senza esser 
muniti di un ordine legale. 

Una regola generale si è, che il diritto di ar- 
restare non possa venir esercitato elio in vir- 
tù di una formale disposizione di legge. Noi 
abbiniti di sopra citato T articolo della Carlo 
onde cotesla regola trae l’origine. Ne segue 
perciò, che quando si disputasse se questo 
diritto si apparleuga al tale agente dcll'Auto- 
rilà, se possa venir esercitato in quella lai con- 



(1) Ved. le tre dissertazioni pubblicati! su la ma- 
teria in disamina nel Giornale del diritto crini. i835 
p. 33,f>j, e rGr. 

liiiAUvitAU Tomo 11., 
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giuntura basterà esaminare , se una disposi» • 
zionc legislativa vi sia clic conceda all’ im 
gente il diritto in parola, o che ne aiiinrisii 
l'esercizio in alcun caso. Cotesto principio ò 
d’uopo aver per guida nell’esame dello diffi- 
coltà , che possono mai nella specie elevarsi» 

1 funzionarj investiti dalla legge del diritto 
di ordinare uii arresto sono « con certa inni 
guai misura di potere, i Giudici d istruzione» 
i procuratori del re, i g udici di pace, gli uf* 
fiziali di gendarmeria, i primi Consoli, ed i 
prefetti. Cosi ( c niun dubbio almeno può Ir» 
varsi su questo primo principio ) ogni funzio- 
nario diverso da quelli testé 'enumerati , dia 
si facesse ad emettere un ordino di arreso, 
renderebbesi necessariamente colpevole dì ttn 
alto arbitrario contro la libertà. 

Tra i funzionarj. a quali la legge ha conce- 
duto il diritto di ordinar un arresto, il giudi- 
ce d’ istruzione è quegli elio lo esercita coti 
maggiore latitudine. Alcuni pubblicisti Itati 
censurato questo potere quasiccbé arbitrario* 
il quale non è frenato da alcuna vigilanza n 
di cut la responsabilità è troppo vagamento 
diffusila (2). Sembraci city il difetto più gravo 
della legge , sia nella mancanza di regole 
precise, che restringano e iimiiiuo I’ aziono 
di cotesto Magistrato. 

Imperlatilo il Codice d' istruzione crimi- 
nale Ita determinato alcuno regole, ha stali: 
liti alcuni limili , i quali comunque legger** 
niente tracciati , sembrano nondimeno ureo- 
scrivere in una data sfora il potere d i giudi- 
ce. Ma tali regole hanno esse una sanziono 
nell’art, 114 ( 234 II. p.j? L’ eccesso iij pa 
tcre commesso dal suddetto Magistrato, può 
venir mai qualificalo per reato V Ù orse un 
atto atlenLaiorio alia libertà , nel significato 
de la legge , quello di emettere un ordine di 
arresto, quando non vi sieno indizj sufficienti 
'di reità; ovvero quando il fatto non sia puni'o 
che da un ammenda , ó non costituisca elio 
una seinpl ce contravvenzione ? v del. pan uit 
allo auditorio alla libertà , il protrarre oltre» 
le 24 ore l’interrogatorio di un imputato in 
i stato di mandalo a comparire, o il prolungar 
la sua detenzione, quando l'interrogatorio ab- 
bia dimostrata l’intiocrnzi di lui , o quando 
non sia imputato elio di un lieve delitto. 

Nel diritto Romano, il giudice clic abusava 



(?) Hcrcnger de la lust. Cxim. p. J67. Ros?rj 
Tbaité de droit penai. 
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del tuo po’cre contro uu cittadino cr.a con- 
dannato ai danni'intcrcssi. Index indebite 
inqu rem conil a alirjuem , in omnes imperi sai 
et intercise partii vexatae tene tur. (/) Cole- 
tta regola era dettata costantemente da’Rot- 
tori. Baldo dice formalmente. Index temere 
capitili innocentrm; punica dug est , et tene tur 
ad damila et intercise pariti ( 2 ). J olisse at- 
testo, che essa fosse puro applicata nel nostro 
antico diritto. « I giudici, dice questo autore, 
c i quali imuiuritaraentc decretassero catture. 
« possono e*s r presi a parte, e sono tenuti a’ 
( danni ioti ressi verso colui cha sia stato in* 
* gius'amenle fatto prigione i (3) E no ar- 
reca benanco ia ragione, t Imperciocché, egli 
t dice, la prigione é uu mah* irreparable a 
c ragion del suo rigare, e ddlobbrobrio onde 
c Va accompagnata ». 

Cotesta giurisprudenza non potrebbe oggi- 
di essere seguita, che tracciando ima impor- 
tante distinzione tra gli svariati atti i quali 
possano essere imputati al giudice. La legLla- 
z'onc novella sembra essersi mostrata meno 
gelosa clic l'antica , della liberi?! dc’ciflndiui. 

1 giudici d’istruzione, oserc tano il diritto di 
ari osto in tutta la sua latitudine; essi sono gli 
estimatori sopri mi delle circostante nelle qua- 
li possono spedirsi i mand.iti ; ed hanno di 
questi b- manco la scelta. Se la logge ha deter- 
minalo delle regole per guidarli in questa scel- 
ta, queste regole scompagnale da una precisa 
sanzione, possono interessar la loro coscienza, 
non mai ligare i loro atti col freno salutevole 
<Ji una grave responsabilità. La leggo non ha 
nemmeno riserb io agl’imputati , oltre il solo 
caso d’iucom pelei* Za, il diritto di reclamar per 
via di aj |>el lo odi opposizione centra i man- 
dati che. li colpiscono. Essi restano genzi ri- 
corso e senza guarentigia contro l'esercizio 
ahu-ù\o clic «I magistrato potrebbe far del suo 
potere, quando, per esempio, egli li privasse 
senza bisogno della loro libertà , o la dorata 
prolungasse della loro provvisoria detenzione. 
La legge non ha loro conceduto che il diritto 
di reclamare al procurator generale, sotto la 
cui sorveglianza sono i giudici d’ istruzione ; 
ricorso illusorio , e quasiché sempre senza 



(i) L. ai filimi Pam. I)ig. de judiciis. 

(a) In 1 . a, §. do iis qui latrou. Paulo do Castro 
in l. si qtiis, Dig. do testamenti* Giulio Ciaro quc. 
Stiotio io, n. 3. 

.(3) Traiti des mal. crim, t. 9 , p. soo c e i 4 , 
Airault Inst. jud. lib, 3. pari.!, n.ì 3 e i4* 
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effetto. E questa una Inclina che fa poco onore 
alla legislazióne, mancando di quelle necessa- 
rio guarentigie che l’accusalo debbo ritrovar 
nella procedura. 

Ma se Patto del giudice sconfini la linea 
de* suoi poteri 5 se la gravezza del fallo 
gl' imprime il carattere di dolo; se iu fine 
la prevaricazione ditenti manifesta , la leggo 
ne assicura In repressione. Il cittadino illegal- 
mente privato della sua libertà, non solo può 
prendere a parte il giudice > conformemente 
aM’ art. 505 del Codice di procedura civile, 
( 509 11 p. c. } ma può bennneora accusarlo 
di attf'iitato alla libertà individuale. E noi non 
dubitiamo che questa accusa non fosse per 
esser «accolta , se per esempio , il prolunga- 
mento nella detenzione varcasse evidente- 
mente i limiti della necessità, se fossero arbi- 
trariamente spediti mandati di arresto contro 
irreprensibili cittadini; se l'arresto non aies- 
se alcuna cagiope legale ; se l’imputalo rima- 
nesse p r parecchi giorni sotto gli ordini di 
un mandato a comparire senza essere inter- 
rogato. In questi casi cd in moll'plici altri, cui 
torna vano venir enumerando , vi sarebbe non 
solo infrazione delle regole legali, ina benauco 
abuso di potere , mancamento grave equiva- 
lente al dolo, infine allo arbitrario. Or css< n- 
do questi precisamente i caratteri del renio 
di attentato alla libertà individuale unica- 
mente per atti di som gliante natura può la 
sanzmn penale dell ari. 114 ( 234 II. p.) ve- 
nir invocala. 

Dopo gli estesi poteri dalla legge Affidali ai 
giudici istruttori, essa altri ne ha attr buito , 
ma in più ristretta misura, a 'procuratori del 
He, a 'giudici di pace, agli ufliziali dì gendar- 
meria, a’primi Gongoli e loro aggiunti, a’ pre- 
fetti, ed infine allo guardie campestri e fore- 
stali del pari che a geodarmi. 

I procu latori do! Re non possono ordinar 
l’arresto di un cittadino che in due casi ecce- 
zionali : j n caso di reato flagrante, quando il 
fatto sia di tal natura da trar seco una pena 
allhttiva cd infamante ( art. 40 £od. 
crini. ) ed anche oltre II caso del reato fla- 
gratile, quando trattisi di delitto odi misf.iKo 
commesso nell’ interno di una casa, e vi abbia 
richiesta da parte del capo di essa ( art. 46 
dt 1 Cod. stesso). In questi due casi, il procu* 
ralor del Re od il suo sostituto può fare ar- 
restare gl* imputati presentì, c«l in loro assen- 
za spedir cdntra essi un mandalo di «arresto : 
ma a queste due circostanze è l.mitato il d r’t- 
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lo di arresto, cui la lcj?go ha confidato al pro- 
curatore del [io. e se oltre di queste ipotesi, 
in luogo di limitarsi a richiedere le informa- 
zioni al giudico istruttore . decretasse e^li 
stesso u't ordine di arresto, renderebbesi co’- 
pcvolo di un attentalo alla libertà. 

I giudici di pace, gli uffiziaii di gendarme- 
ria, i primi Consoli cd i loro aggiunti, ed i 
(iommessarj di polizia, considerali come ufli- 
% : ali di polizia ausiliaria del procuratore del 
Ile, hanno le medesime attribuzioni ed i mede- 
simi poteri ebo i procuratori del Ile: possono 
dunque, ne'due casi di delitto flagrante e di 
delitto o misfatto commesso nell' interno di 
una casa, o far arrestare gl'imputati presenti, 
o decretare mi mandato di arresto centra gli 
assenti (I). Ogni altro arresto che trasrendes- 
se queste duo ipotesi sarebbe un reato (a). 

II diritto di ordinare un arresto appartieni 
pure ad una classe di fuìuionarj, a' prefetti 
de* dipartimenti , ed al prefetto di polizia a 
Parigi ( ari. 10 Cod. iust. crini.) Si ó, cd a 
buon diritto , declamalo contro cotesla attri- 
buzione. Il diritto esorbitante di disporre del- 
la libertà de*cittadini,noii deve esser conceduto 
che a 'funzionari, i quali alla guarentigia del- 
la inamovibilità lutie le guarentigie riuniscano 
della magistratura giudiziaria. Un mandato 
di arresto non ò un semplice alto conservato- 
rio, «ibhcne un atto di giur:sdz ; one. Arresta- 
re un cittadino preventivamente vale , nello 
moltiplicità delle relazioni sociali, condannar- 
lo al disonore cd alla rovina. La legge ha ri- 
cusato di conferir somigliante onnipotenza al 
procuratore del Ile. agli nfli/iali di polizia giu- 
diziaria, non debbe quindi esser messa nelle 
mani di un prefetto. Ma la disposizione te- 
stuale dell'arl. IO d. l cod! d’inst. crini, non 
lasca alcuna dubbiezza. 

Risulta importatilo dalle discussioni del 
Consiglio di Stato clic l’inlervento di tali futi- 



li) CoJ. inst. crim. 48, 49 c 5o. 
f a | Questa teorica del dritto francese non pnò 
applicarsi olle nostre leggi. Il proe. gencr. ed il 
giudice di pace non hanno limitazione alcuna al 
diritto di spedir mandati di deposito contro gl’ im- 
putati. L’ art. *o4 11. p. p. dice espressamente, 
c Nel corso della istruzione intorno ai misfatti, il 
proc. gnu. presso la G. C Criminale, il giudice di- 
struzione , ed il giudice di circondario potranno 
spedire mandati di deposito contro gl' imputati sii 
i quali sicnsi raccolti indisii. Lo stesso dritto hanno 
> giudici della (». C. Criminale allorché sono dele- 
gati ad istruire un processo , come venne dichia- 
rato daH. UcscriUo dei (3 ottobre i 8 ij).(Ldil.Nap.) 
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tionarii sia stalo riserbalo per casi «IraorUi- 
narj: il progeito «lei codice parlava solamente 
le parole elio seguono. « La polizia giudiziaria 
sarà esercitata da’ prefetti pe’ reali che iute, 
ressano la sicurezza interna o esterna dello 
Stalo i. (b) Il sig. Trcilhard sosteneva cotesla 
« disposizione innanzi al Consiglio, dicendo: 
( Il prefctlo non agisce che in occasioni assai 
c rare. La sua azione non contrasta quella 
t della giustizia, allorché avendo, a ragion di 
i esempio , sorpreso de’ congiurali , egli ne 
« compili proci sso- verbale, interroghi, aseol- 
« ti i lesionimi , o spedisca gl imputati a’tri- 
« bussali competenti. Se lo si riduco a provo- 
car l’azione della giustiziale tracco del deli- 
c lo saranno smarrite inuanzi che la giuili- 
( zia si ponga in movimento Napoleone ri- 
provò la restrizione degli articoli a' soli reati 
politici. « Il prefetto, egli dieca. come incari- 
calo della polizia amministrativa, vigila su i 
malfattori , scopre i loro' progetli . sopr. nde 
gli oggetti del corpo del reato, c s'impadroni- 
sce ile' colpevoli. Sarebbe dunque utile cosa 
clic potesse pure interrogare iinmanlinenli 
gl'impiilali, ed assicurar le tracce di ogni rea- 
lo qualunque. La sezione gli attribuisce la pn. 
lizia giudiziaria pe’ casi che interessano la 
pubblica sicurezze, sul motivo che tiene egli 
una corrispondenza delle officine, la d sp si- 
zinne della fo zi armala, in una parola, tutti 
t mezzi di bene esercitarla, perché dunque 
fargli divieto di diriggere questi medesimi 
me/./i collira gli altri reati ? (2) 

Ida ciò tenue la compilazione presento a 
g-nerale dell’ ari. IO. Ala se la su* disposi- 
zione può csleu lersi a tutti i reati , lo spiri- 
to che l’anima non Ita cessalo di esser lo stes- 
so. i£ quesla una facoltà riserbata al prefetto 
nelle congiunture straordinario, allorché è ur- 
gente cosa di cogliere il colpevole e gl’ istru- 
menti del reato, allorché il più leggiero r iar- 
do potrebbe cancellarne le tracce Da tali os- 
servazioni, a cui si appoggia ii testo dcU’nrt. 
IO. è uopo inferirà die ii prefetto sia incom- 
petente ad ordinare un arresi' 1 , quando la gin. 
sli'ia abbia già comincialo la istruzione del- 



ti») Anche presso di noi la polizia ordinarla , di 
cui fa parte U prefetto , è rivestita del carattere di 
polizia giudiziaria nei reati di Scile, Vedi regola- 
mento per la Suprema Commissione di Stalo , del 
di >4 ngusto 1 S. 6 . Ballettino delle leggi. ( Ed.t. 
Nap. ) 

(a| Proces. veri», del Cena, di Stato. Tornata del 
sC agosto 1 S 0 S. 
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I aliarti , giacché <] tifilo suo sponlODCO inler- 
vcnlo non sarebbe più giustificalo da motivo 
alcuno, elio questo funzionario uon possa agi- 
li, so non net caso di drlillo flagratilo, senza 
la flagranza non essendovi urgenza; infine elio 
l'azione del prefetto sia poisgnalo e non possa 
essrr delegala. 

Ma potò in questo raso il prefetto , se non 
ha la qualità di ufiizia'c ausiliario dal procu- 
ratori! del Ito , non agisce nemmeno come 
membro drll’amaiinislraziona. Egli compie un 
..Ilo di polizia giudiziaria, lo scopo unico de! 
suo ii lervcnlo essendo quello di consegnare eli 
autori di uu reato all' autorità giudiziaria. In- 
terviene lo slesso nella ipolesi preveduta dal 
I ari. 509 del Cod. medesimo. ( 848 11 . p. p. ) 
elio allrilniiscc a' prefetti, sulle-prefetti , pri- 
mi Consoli ed uggiolili, uffitiali di pulizia am- 
mirisi ralit a o giudi ziaria, allorché eseguiscono 
pubblicamcme alcun allo del loro ministero, 
il difillo di far arrestare ghindò idui,i quali li 
perturbassero nell’ esercizio di He luro funzio- 
ni : imperocché questo disturbo costituisce 
un realo , c lo scopo dell' arresto è non già 
d’ iufliger a'colpevoii una detenzione ammini- 
strativa, ma di meuarli avanti a’ giudici coni- 
pel. liti. 

Ma questo diritto di arresto , cui l’autorità 
nhmiinistrutiva esercita in alcuni casi ìu pro- 
jiilo del 1 a polizia giudiziaria , uon può venir 
da essa esercitalo in altre congiunture ì In 
nitri termini , ha essa il diritto di detene- 
re la Inno persone per misura di pohzia ed 
in virtù ili Un semplice ordine amministra- 
/ivo t Coletta questione è grave di meltn;con 
cioslaccliè 6 risapulo che nella pratica l'am- 
ministrazione sia trascinala da una lai quale 
necessità nd esercitare, diritti , che forse po- 
trebbero esserle disputali: irallasi dunque, nel- 
l’inl eresse della liberlà individuale, nou pure 
sii e rcoserivcro i limiti del suo potere ; ma 
il’ infranger benancora non pochi usi già lun- 
ga merle invalsi, 

lo ieri generale, 1 ’ autorità amministrativo 
non ha, sotto l'impero delia Carta ; alcun di- 
fillo su la libertà degli uomini ; esso appar- 
itene all autorità giudiziaria, secondo i limiti 
e nc’easi determinali dalla legge. Questa re- 
gola fondamentale, che forma la più imponen- 
te guarentigia della libertà individuale , tro- 
vasi testualmente consacrala dall’ ari 009 dei 
Codice d istruzione criminale, ( 595 II. p p. ) 
il quale dichiara che « Mimi custode può , 
o sotto pena di essere accusato o punito comu 
„ colpevole di deleuz ouu arbitraria, riceverò 
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« o ritenere alcuua persona che in virili sia 
« di iid mandatola) di deposito, sia di un man- 
« dato di arresto, ordinalo socondn le forum 
( prescritte dalla legge, sia di un giudiento di 
« condanna a pena afflittiva od a prigionia. » 
Adunque, ogni dcleutiono in virtù di un or- 
dine amministrativo sarà tenuta come arbitra- 
ria e degna di pena. 

Ma pure de'duhbj sonosi levali nella spe- 
cie : al lesto dell' ari. 609 ( 595 11. p.p.) 

un’altro se no è opposto il quale parrebbe a 
prima vista spargervi qualche dubbiezza. I. ar- 
ticolo 120 del cod. penale (‘259 II. p. | elio 
furma la sanzione dell’ art. G09 , ( 595 II- p. 
p. ) e che si allonlana intanto sotto questo 
rapporto da’ termini restrittivi di cotesto ar- 
ticolo , non riconosce detenzione arbitraria 
clic nell’ azione del custode il quale abbia ri- 
tenuto un prigione senza mandalo né giudi- 
calo, o senza ardine prove s rio tld Governa. 
I ) ondo segue che, la detrnzione per ordine 
amministrativo, sarebbe autorizzata c legale. 
E d : uopo spiegare questa ultima testuale di- 
sposizione , Ja cui spiegazione trovasi nella 
legge vigente al Irmpn in cui in compilata. 

il governo era investilo, per fari. 46 della 
cosi. Unione del 22 frimaio anno Vili , del di- 
ritto di arreslare per misura d polizia, se fos- 
se conscio che cospirazioni si tramassero con- 
ira lo Sialo ,* poteva egli spedire do’ mandali 
a comparire , e de’ mandati di arresto, i qua- 
li avevano un effetto legala per lo tasso di die- 
ci giorni. Questo diritto ebbe la sua organiz- 
zazione per i’art. 60 del Senaio-Consutio del 
28 fiorile anno VII , il quale istituì In com- 
inesslone senatoriale della libertà degl’iudivi- 
<] ni , incaricata di far cessare cosi falli arre- 
sti dopo il decimo giorno, la fine , il decreto 
ilei 5 marzo 1 SIO su i prigioni di Stato , o- 
stese c regolò il sistema degli arresti per mi- 
sura di alta polizia , aflidaiulouo l’esercizio al 
cousiglio privalo. Si sa che , anche dopo ia 
Carla, eoleslo sistema eccezionale venne per 
alcuu tempo continualo dalle leggi dei 29 ot- 
tobre I8l5, e 26 marzo 1820, le quali confo- 
rivalle egualmente aU’ammiuistraziouo il dirit- 
to di arreslare e detenere, senza rinviarli in- 
nanzi a’tribiinoli, gl’iudividui imputali di cer- 
ti reati politici. 

A questo diritto costiluzionale , vigente al- 
l'epoca della sua compilazione , riporlavasi 
l’articolo 1*20 (239 11 p. ) ed era giuslo che, 
avendo il governo il diritto di ordinare uu 



[a) Vedi Appendice. C, 
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arrosto , Il carceriere polosse riceverò sema 
responsabilità , In persona arrestala. Questo 
arlirolo avea bcnatico qualche analogia con 

art. 45 del Goilicc stesso , il quale permet- 
te' a al governo di far arrestare e detenere 
sotto la sua vigilanza, i condannali che fossero 
evasi del loro bagno. 

Co lesta duplice eccellono al diritto comune 
si è successivamente cancellata dalla legisla- 
jione II diritti) di arrostare per misura di al- 
ta polizia , distrutto perla Carta , ristabilito 
provvisoriamente e come misura di eccezione 
per la gravezza delle polo clic congiunture 
è abolito diFGnilivamenle. L’nrt. 45 del codi- 
ce penale è stato egualmente modificalo per 
la legge del 28 aprile 1 8.12 , c la deteuzone 
legale rimase sostituita dalla delentiouc arbi- 
traria da cotesto articolo autori! ata. La dis- 
spos rione dell* art. 120 non debbe dunque 
aver più applicazione ; il diritto di arresiarc 
per ordino iunmiuistralivo È scomparso. Jm- 
pcrlanto si allegano alcune particolari circo- 
stanzisi citano talune classi di persone le qua- 
li darebbero luogo ad una derogazione al a c- 
luiuciata regola : tuttodì si arrestano sema 
mandato e senza giudicalo gli evasi da'lo pri- 
gioni e da bagni; i disertori ed i soldati refrat- 
tari , gli accattoni , c le donno pubbliche, i 
paizi , i viaggiatori senza Inscia-passare ed i 
forestieri. Giova venir esaminando il diritto 
dell" amministrazione in rapporto a ciasche- 
duno di questi diversi individui. 

In quanto agli evasi dalle prigioni e dai ba- 
gni, il diri Ilo di arrestarli senza mandalo del- 
la giustizia non è a revocarsi in dubbio, per- 
ché est i trovatisi in islato db reato flagrante. 
Toslochè snno riconosciuti dagli agenti della 
pubblica forza , questi hauno il diritto di ar- 
restarli; ma iu ciò essi non obbediscono ad un 
ordine ainminislralivo , sibbene agiscono In 
virtù di giudicato di condanna di cui sono gli 
esecutori : il foglio da’ connotali ( filiazione) 
non conlicue mica ordine di aircsto : indica 
solo i mezzi di eseguire gli ordini della giusti- 
zia. Non havvi dunque nella specie deteu- 
zicne animioistrativa. 

Un argomento dì analogia campeggia io 
riguardo a’ disertori, riconosciuti per tali dui 
loro abili mililari, o dalla loro spontanea con- 
fessione, de'mililari mancanti di foglio di rot- 
ta, o di permesso di assenza regolare ; e dei 
C'iscr'tti noi ai i ne* registri matricolati del- 
1’ annata u refrattari. Iu tutto qui sto svariato 
ipotesi , havvi delitto o prostituitine di delit- 



to. e nella maggior parie di esse , questo de- 
litto è flagrarne. La legge del 28 germinale 
anno VI , non ha derogalo allatto al diritto 
comune alierei è ha Imposto alla gendarme- 
ria « di sorprendere ed arrestare i disertori 
I ed i militari i quali non fossero portatori di 
« lascia passare o di congedo in forma rogo* 

■ i lare ». Né questo specie di arresti , elio 
Iranno per iscopo di tradurre gl’ individui sud- 
dctii dinanzi alla giurisdizione militare , pos- 
sono essere pareggiali agli arrcsli puramente 
amministrativi. 

I diritti dell’amministrazione. n riguardo de- 
gli accattoni, possono esser fecondi di non po- 
che difficoltà. La legge del 22 deeembre 1789 
affidò alle assemblee amministrative la polizia 
degli accattoni. Consisteva essa, secondo i ter- 
mini dc'Jecrt ll de" 30 maggio e 12 agosto 
1790, a rimandar cìaschcdun mendico nel co- 
mune del loro domiciiio c od aprir delle caso 
per licci erti. La legge del 34 Vendemmiario 
anno 11. sancì pure delle prue. Il primo fallo 
di mendicità noti era punito che col rinvio 
nel comune, o cou una specie di provvisoria 
detenzione : la recidiva era solo suggella a<l 
un anno di detenzione. I.’ articolo II. della 
legge del 7 frimaio anno Y , app >rtò una san- 
ziono al modo come 1 mendichi doveano esser 
nel loro comuuc rimandati ; essi vi eran con- 
dotti dalia gendarmeria c condannati ad una 
detenzione di tre mesi. In fine il decreto dei 5 
luglio 1808 ordinava l’arresto e l’invio imme- 
diato degli accattoni ne' depositi di mendicità. 
Sotto questo r, girne, l'arreslo di questa classo 
di persone poteva ordinarsi dall’ amministra- 
zione, non cranvi io cifrili mestieri di giudicalo 
ne per rimandarli ne’loro comuni, né per rin- 
chiuderli ti e* depositi. Ma I" ar.icolo il ). del 
codice penale ( 301 c 302 II. p ) ha collo- 
cato la mendicità nel novero de’ reati , quin- 
di so ! o in forza di una condanna possono i 
mendichi esser coudotti neMcpositi. Segno da 
ciò clic, gl’imputati di delitto così fatto, rien- 
trano netta categoria di tutti gli altri; che essi 
non possono venir arrestali che per esser tra- 
dotti innanzi a'tribunaii ; c che t’ amministra- 
zione non altro diritto si abbia , dopo la ese- 
cuzione della pena, che di condurli nella casa 
di deposito. Noi non facciamo del resto cho 
indicar qui una regola , la quale sarà svilup- 
pata viennurgUu nei capitolo della meni'cih\- 

Interviene lo stesso delle donne pubbliche; 
noi uuu parliamo qui che del solo do ilio di ar- 
restarli: <1 di detenerle arb.lrariamcute. N<ù- 
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na legge , ninna disposili ne «tlribuisee un 
lai dii ilio alla Pulizia ; qualunque sia la po- 
si'iuuc di queste donne , deve essa invigilar- 
le , ma non pud arrestarle iunami che esse 
C’iiinuiiuno alcun dedito degno di punizio- 
ne. Non possono esse esser riguardate come 
una clastc a parie . la quale sia fuori del di- 
r ilio comune, e per la quale le leggi non ab- 
hiau nò forza, né proiezoue ; non si può ri- 
conoscere nell’ amminiilraiiono altro diritto 
che quello dalla legge conferitolo. 

Noi abbiamo precedentemente appalesalo 
la nostra opinione su la detenzione . per mi- 
sura amministrativa , delle persone dementi, 
t i rimane ora a parlare della detenzione dei 
viaggiatori senza latria pasture, c degli stra- 
nieri Risulta dalle leggi de’28 marzo 1792. 
ari. 9. e del 10 vendemmiali!» anno IV, arti- 
colo 0 e 7 , che il viaggiatore il quale non 
presenti glassa /torlo sora condollo innanzi al- 
ì'aulorilà municipale per esservi interrogalo, 
c messo, se abbiavi lungo, in istalo di arresto, 
c che se, tra venti giorni, non giustifichi di 
essere iscritto su i registi i di un comune, 
sarà egli riputato vagabondo, c tradotto co- 
inè tale iunami a' tribunali, li ultimo para- 
grafo dell’ alliccio 170 dell’ ordinatizi del 
2!) ottobre 1820 , ordina egualmente a’gen- 
ilarnii di sorprendere i viaggiatoti senta pas- 
sa porlo , c di menarli iniuiautiiiciili innanzi 
al primo Console del eoimmc più vicino. Dal- 
ia precisa disposizione testuale di queste leg- 
gi , si può dapprima inferire, che la gendar- 
meria non abbia il diritto di condurre in pri- 
gi mo l’individuo, cui essa arresla come man- 
cante di pasta porlo, che sia obbligata di pre- 
sentarlo al primo Console del comune più vi- 
cino, in (ine, che all’autorità amministrativa 
si appartenga il pronunciare gc cotesto indi- 
viduo debba esser messo in liberti, o, rinvialo 
innanzi al procuratore del Ho come imputalo 
di vagabondaggio. 

Bla cotesto funzionario ha eg’i anche il di- 
ritto di metter provvisoriamente iti arrrsto 
l'individuo sorpreso senza passa porto, e di 
ritenerlo duratilo 20 giorni ? l.a questione 
è stala, per due svariale volte, portata innanzi 
al Consiglio di Stato, e vi ha ricovuto duo op- 
poste so rnioni. I n avviso del comitato degli 
affari interni c di legislazione, del l i agosto 
1823, riconosco s che quando un individuo 
sia arrestato per difetto iì\ passa-porlo. debba 
esser tosto tradotto limanti ali’ autorità ani- 
uiiuislrativa ; ina che nel caso iu cui il suo 



domicilio ed i suol mezzi Ji vila non rima* 
■lessero gius! idr ati , debba l'autorità ammi- 
nistrativa rinviarlo itmanri all’ autorità giu- 
diziaria, la quale solo ha il diritto di assicu- 
rarsi della persona di lui , decretando, se vi 
abbia luogo, un mandato di deposito, i .Ma 
un secondo avviso emanato dai compilali riuni- 
ti nel giorno 5 febbraio 1821, per l'opposto 
dichiara, « non potersi ammettere ebo . dopo 
: aver fatto arrestare la persona viaggiante 
c senza possa porlo , I’ autorità amm nistra- 
« li va sia obbligata di rinviarla immcdala- 
c mente, c prima del tempo determinalo dal- 
a la legge del 10 vendemmiano anno IV , 

< all’anlorità giudiziaria, per far cito sia gin- 
« dicala sull'accusa di vagabondaggio, che ciò 
v varrebbe scinder lo disposizioni di c desta 
« legge, e reslrignere arbitrariamente l’ ap- 
« plicatione de* regolamenti su i passaporti ; 
( che la mancan za di passa porlo non costi- 
( tuisce vagabondaggm; che se non si potes- 
« sero ritener prigioni i viaggiatori arrestati 

< senza passa-porlo , se min quando fossero 
( imputati di cotesto misfatto , i regolamenti 
■ su la niaterla non sarebbero più applicabili 
a che in un tenue numero di casi, in cui tor- 
li nerebbero pure inutili , conciosi, ielle ba- 
li stano In disposizioni del Cod, pcn., per far 
( che gl’iinpulall di vagabondaggio sicuo ar- 
ti restati. 

Óurs'e contraddittorie decisioni accusano la 
oscurità della legislazione. Da una parte la 
specialità delie leggi sui passaporti ed il le- 
sto dell'art 0 della legge del IO vendemmia- 
rio anno IV, attribuiscono all’amntinislrazione 
la faco'là di detenere durante due decadi il 
viaggiatore sprovveduto di passa-porto; d’al- 
tea banda l’art. G09 del Codice d’ istruzione 
criminale, (593 11 p p, ) proscrive indistinta- 
mente ogni detenzione che non attinga la 
sua legittimità ila un mandato o da un giudi- 
calo. Egli c chiaro che Tonico mcz'o di con- 
ciliar queste opposte disposizioni, sia quello di 
dichiarare, secondo l’avviso del Consiglio di 
Stato del 12 agosto 1S2.1t elio il diritto atl’au- 
lorilà animiti slraliva attribuito per la legge 
dell'anno IV, sia stato implicitamente ristret- 
to dal Codice, c che si limili solo alla facoltà 
d’interrogare il viaggiatore senza passa-porlo 
di lasciarlo in libertà, se giustifichi il suo do- 
micilio, od in difetto di tale pi uova rinviarlo 
innanzi all’autorità giudiziaria, per assicurar 
la sua provvisoria detenzione. M» non é a 
dissimulare però , cita coletta soluzione la 
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quale priverebbe l’amnjinistrnzioac ili un bi- 
rillo talvolta utile , sarebbe feconda di dif- 
ficoltà in rapporto ad un lesto [speciale cui 
essa evidentemente distrugge. Tra queste 
contrarili .rioni della legge , nelle oscurità 
delle sue (estuali disposizioni. 1’ arresto pro- 
nunciato dall’autorità amministrativa sarebbe 
difficilmente reputato abusivo rd illegale. 
1.’ omini» strazione continuerà dnnqtte a go- 
dere di un diritto rafforzalo dalla interpelra- 
Eione, e dalla teoria contrastato, fino a quan- 
do questa parte della legislazione abbia subi- 
to quelle riforme, che I’ interesse della liber- 
tà individualo reclama si fervidamente. 

Il suo potere in riguardo a* forestieri i a 
contrario fuori contestazione : secondo i ter- 
mini dell’arl. 7 della L. del 28 Vendemmia- 
rio anno VI. Ioli’ i foreslierì viaggiami nel- 
l’interno della Francia o ivi residenti senza 
avervi una diplomatica missione, o senza a- 
Vcrvi acquistato il titolo di cittadini, son mes- 
si tolto In vigilanza del governo, il quale può 
ritirare ! loro passaporti, od iogingu r loro di 
escire dal territorio francese . se la toro pre- 
senza potesse esser cagione di disturbar l’or- 
dine e la tranquillità pubblica. Gitesi* dispo- 
sizione è slata riprodotta per I’ art. 272 del 
Coti. pen. (302 II. p. J in riguardo del fore- 
stieri dichiarati vagabundi L’ artie. 2 della 
I,. del I maggio 1834, ha aggiunto benanco 
una pena contra gli espulsi i quali r entras- 
sero nel territorio. fVoi qui bon ci faremo a 
discutere una questione assai conlroversa ; 
quella di sapere se le leggi recenti e l’art.272 
del codice penale suppongono abrogata, o pu- 
re ancora efficace la L del 29 vcadciumiario 
anno Vi. L’esame di tal questione va serbata 
alla spiegazione dell’articolo 272 (502 il. p. ] 
Quel clic tiene al nostro argomento c di pro- 
vare che la legislaz.ione non autorizzi che la 
espulsione dello straniero ; cho l’arresto per 
via amministrativa non possa essere impiega- 
to contro di lui se non come mezzo coerc ti- 
vù per obbligarlo ad escir dal llegno; e che 
ogni detenzione prolungata ad avente un al- 
tro scopo, sarebbe aibilraria (a). 

Qui termina la enumerazione de’funziona- 
rj clic han facoltà di ordinare uu arresto, e 
de’ casi iu cui possono essi usarne. Gli agenti 



|u) Pei diritti che possono venir legalmente eser- 
citati contro la libertà individuale , dalla Polizia del 
Regno delle Due Sicilie, vedi Istruì, del a» seleni- 
bre 1817, Deere!, del 3 ott. iSa», 



pubblici 1 quali hanno il diritlo di eseguirlo, 
sono egualmente [designali dalla legge essi 
sono gli uscieri; i gendarmi, le guarii e cam- 
pestri c forestali, in fine, in alcuni tasi spe- 
ciali gli ufiiziah di pace. 

Gli uscieri e.l i gendarmi, allorché sono in- 
caricati della esecu-ionc ili una ordinanza di 
giustizia , possono arrestare un cittadino in 
(ulti casi in cui l’arresto può essere esegui- 
lo contra di lui, sia come uoa misura provvi- 
soria, quando è l’oggetto di una processila 
criminale,- sia come una pena, sia come modo 
di esecuzione di una condsuna civile o com- 
merciale. Siccome gli agenti in parola non 
esercitano un diritlo cho sia loro direnameli- 
te attribuito, e il loro potere deriva dal .Wa- 
gisirato o dall’ autorità che ne li ba richiesti, 
cosi la loro rispousabililà ai limita a non agi- 
re che su le richieste di un’autorità compe- 
tente, ed in virtù di mandalo o di regolare 
giudicalo. Le guardie campestri o forestali 
possono egualmente , come officiali ausiliari 
della polir, a, concorrere con la gendarmeria 
alla ricerca ed all'arresto delle persone con- 
tro le quali sien stali spediti de’ mandati di ar- 
resto, o emessi giudicati di condanna. 

Allorché non s eno stati legalmente richie- 
sti . è vietato sia ai gendarmi, sia alle guardie 
forestali o campestri ili arrestarmi cittadino, 
ammenocchè non fosse sorpreso in flagranza 
di reato, e denunciato dal pubblico clamore , 
purché però questo reato sia punibile del a 
prigionia 6 di una più grave pena , art. Iti 
Cori, istruì; crini, e 1 7!) ord. 29 ott. 1810 
( art. 181 II. p. p- art. 20 della Istruz. per 
la gendarmeria del 26 dicembre 1827 ). Il 
diritto di arresto può ia tal caso essere; eser- 
citato anche da’seinplici particolari i quali ne 
sicno spettatori, art. 106 Codice istruz. criiu. 
[101 II. p. p. ) ma questa diflerenza esislu 
solamente, ctie gli agenti della forza pubbli- 
ca hanno in tal caso il diritto di richieder as- 
sistenza. mentre i cittadini concorrendo spon- 
taneamente all’arresto dei colpevole, non pos- 
sono faro alcuna legale richiesta. 

La questione di sapere se gli agenti di po- 
lizia possano mettere un mandalo od csecuz 0 - 
ne; è stala lungamente conlroversa. Una de- 
cisione della Corte reale di Parigi, del 27 mar- 
zo 1827, ha riconosciuto negli ufliz'ali di pa- 
co il diritto di arrestare sulla v a pubblica i 
delinquenti, e di menarli immediatamente in- 
nanzi l'uftiz ole della polizia giudi/, a- ia. Que- 
sta decisione fondasi su la legge del 29 s l- 
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tcmbre 1701, di» no nina 2i ufficiali ili firn 
per la diln di l’ari»i ; e tu I ari. 3 della li. 
«lei 23 fiorile anno iV , che incarica g'i uffi- 
zioli in parola ad arrestare i delinquenti e 
tradurli innanzi al giudice. di pace. Purnnn- 
dimeno quitta difficoltà e rimata controversa : 
tutta la questione é di sapere, te la legge del 
23 fiorile anno IV, per nitro speciale alla cit- 
tà di Parigi, s a cimasa abrogala dal Codice 
d'istruzione crim nale , e la cura che ha pre- 
so questo Codice nell* enumerare i funzionari 
a’ quali oso delega il diritto esorbitante di 
arrestare i cittadini , ci farebbe tenere per 
I’ alleraialira. Ma coletta difficoltà diventa 
senza interesse, quando voglia applicarsi ag’i 
agenti subalterni della polizia : essi non han- 
no in vcrun coso il diritto di arrestare; impe- 
rocché ninna dispos zinne della legge sia an- 
teriore, sia posteriore al Codice, l'ha contedulo. 

Una questione più grave , celie sembra ri- 
sultar dalle precedenti , è di sapere se i citta- 
dini ubi) ano il diritto di oppor resistenza ad 
un illegale arresto : ma non è questo il luogo 
di farci a disaminarla. Celesta dilficoltà , che 
ba richiamale le cure de’m gliori spiriti, potrà 
ricevere i necessarii schiarimenti quando sa- 
remo ad esporre nel capitolo della riiellio - 
nr, i caratteri della legale resistenza contro 
gli ufficiali ministeriali. 

Riassumendo; il dii ilio di arresto non può 
essere esercitalo ( he da’ funzionar) a’ quali la 
Legge lo abbia formalmente delegalo ; non 
può esercitarsi che ne' casi da essa preveduti; 
in fine l'arresto mn può essere praticalo che 
sul concorso delle forme delio Leggo mede- 
lima preseriile.e dagli Agenti per essa designa- 
li, I.a infrazione di queste regole c di tuli 
forme è di due specie ; o va autorizzala da 
quel polire discrczinttale.ondc il Giudice è in- 
vestilo, ed in tal caso, qualunque sia il dan- 
no palilo dal cittadino, dillicilmciile potrchbe- 
si invocare un lesto preciso di leggo per pu- 
nir simili infrazioni, o essa, per contrario, tra- 
scende i limili di cotesto potere, ed allora I at- 
to arbitrario, segnatamente so riveli il dolo di 
un intendimento oppressivo , veste immedia- 
tamente il carattere di un allentalo pilli. Iole; 
il inngistra'o o l'agente che lo ha commesso 
diventa soggetto a la degradaz mio civica e 
a’danni-inlcressi vti-so la pai le lesa. A que- 
sti termini si riassumono fa delinizion del rea- 
to preveduto dal I. deilo Art. 114 (SI. 
art. 234 11. p. ) c le condizioni di apglicaziu- 1 
ne della putta comminatavi. 



Ma 1’ Arti co'o su riferito non punisci! S fo 
gli atti contro fa libertà individuale, esso pu- 
nisce pure un funzionario pubblico , agente 
o proposto ilei Governo, clic abbia disposto 
o praticalo qualche atto arbitrario o attenta- 
tori!» sia «'diritti civici di uno o di più citta- 
dini, sia alla Carta. Sarebbe diffidi cosa defi- 
nire ima incriminazione cotanto vaga. Ogni 
alto arbitrario, o anli-costiluzionaLe, che ar- 
rechi pregiudizio ad un cittadino può esser 
perseguitato in forza di cotesla disposizione— 
l’er quello risguarda la violazione de’ diritti 
civici unicamente , più agcvol cosa ritorno 
venirne diUinendo i caratteri ; cosi I agente 
il quale, ritrovandosi incaricato nell’ ordine 
delle sue funzioni , della formazione delle li- 
ste degli elettori, no avesse scientemente can- 
cellato taluno ; quegli che avesse frapposto 
ostacolo a quanto si deliberasse su i reclami 
di un altro ; infine ogni impedimento, che un 
funzionario arrechi in una forma qualunque, 
all’esercizio de’ diritti civici rientrerebbe net 
termini dell' Articolo citato. 

La pena della degradazione civica, (inter- 
dizione della carica per le leggi delle DucS- 
ci'ie ) elio colpisce generalmente tutti questi 
atti nrh Irarj è stata considerata da qualche 
pubblicista come non proporzionala con la 
gravezza del reato. In e (letti , ravvicinando 
I’ Art. 114 , (234; agli Art. 341 c scg.[ltó» 
c scg. II. p- } i quali puniscono gli attentali 
alla libertà commessi da particolari, fa maravi- 
glia vedere il fatto medesimo punito nei pri- 
mo con la degradazione civica solamenlo, nel- 
l’altro con i lavori farzati a tempo. Il signor 
Dcslrivcaux pensa cl.e qursla scafa di pena- 
lità dovesse esser di un senso inverso — « li 
c cosa irrefragabile, egli dice, quegli render- 
c si reo di più gravo delitto, il quale trasgre- 
dì (lisca per mi alto più doveri, e manchi a più 
« obbligazioni — Or è indubitato che il pub-. 
( blico funzionario , rendendo un ciltad no 
« vittima di una misura illegale , viola duo 

< specie di doveri: egli ferisco l’individuo cui 
( illegalmente priva dulia sua libertà.- (erisro 
( la società facendo abuso della sua con- 
c iìdenza, rivolgendo contro uno o più de'suoi 

< componenti quella forza statagli confidala 
» per la loro difesa. » Noi dividiamo con fi- 
danza cutesta opinione in riguardo a tuli' i 
rasi in cui il funzionario, dalla passione acce- 
cato o dall’odio , commetta un abuso di po- 
tere ; ma è d’ uopo por menta che nella 
ntagjior parte delle congiunture , per errore 
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an2*cliò per un colpevole intendimento egli è 
trascinalo oltre la litica de' suoi doveri ; un 
eccesso di solo lo svia; egli credo agire nel o 
interesse della cosa pubblica. Questi motivi 
non guidano mai gli alti dei particolari; l'odio, 
le passioni , la cupidigia provocano da loro 
parte gli aiti medesimi ; la pena quindi clic 
loro spella debb’ esser più grave — Di poi 
uoo è a perdersi dj mira cho la degradazio- 
ne civica può essere accompagnata da ciuque 
auui di prigioni; i che le penalità sancito da- 
gli art. 3 il e seg. sono esse medi siine di una 
ve V< ri là alquanto eccessiva — Forse sarebbe 
stato necessario so lante, i fu* la legge antive- 
desse i cesi, in cui l’arresto Sia staio praticalo 
da un pubblico funzionario con le circostanze 
aggravanti, mentivate negli art. 342 e 34 \ , 
( 169, 170 , I 7 i e 172 li. p . ) u cho la pe- 
na si aumentasse di un grado , quando , a 
cagiQn di esempio, la detenzione illegale aves- 
se duralo per p ò di uu mese [a . 

Il secondo puragralo dell’uri. I 14-, (234 il 
p. ) stabilisce uu caso di scusa in prò dei f.in 
/innario pubblico colpevoli: di un atto arbitra- 
rio. « So però (è detto nell 7 art. ) egli giusti- 
« fichi di aver agito per ordine dc'suoi supe- 
« riori iu oliar» di loro competenza , pe quali 



(a) Per la circostanza aggravante che puA deri- 
vare dallo scopo dell’arresto , l* art. a 34 IL P- ha 
soggiunto. c Se I* atto arbitrario *i commetta per 
xoddisfure una passione o un ini eresse privato . 
Pullulale pubblico che lo comanda o commette sarà 
inolile punito con la relegazione ; salve le pene 
maggiori re* casi stabiliti dalte leggi c Nill'arlicolo 
«36 si è preveduto anche il caso, in cui P atto arbi- 
trario sia servito di mezzo ad un misfatto , delitto , 
eòe comminalo il primo grado dei ferri . che va 
sempre aumentato di un grado, se il reato commes- 
so col mezzo dell’ arresto arbitrario , meritasse da 
sé il primo grado dei ferri,- o una pena maggiore. 

Ravvicinando queste due disposizioni si rileva 
che, per applicarsi la reclusione comminata dall’or- 
ticolo s34, non sia punto necessario clic lo soopo 
dell'arresto arbitrario, preveduto da questo articolo 
con le parole > per soddisfare una passione o un 
interesse privalo , costituisca un reato. La circo- 
stanza die in tal caso giustilica la pena, é il mezzo 
e non lo scopo. Quindi la pena sarebbe sempie ap- 
plicabile, quando anche questo scopo mirasse ad 
una cosa innocente e lecita , come per esempio, ad 
ottener dichiarazione , o rcstilnzionc di on debito 
reale e legittimo , la rinunzia ad una calunniosa 
quercia, ed altro di siimi falla Ed in vero , se lo 
scopo dell 'arresto costituisce un realo , allora e ap- 
plicabile non ^articolo s34 aia 1’ art. *3G { Edit. 
flap. ) 

Lii.vUf lav Tomo IL 



« era loro dovuta una ubbidienza gerarchica, 

« egli sarà esento dalla pena, la quale Verrà 
u in la! caso applicala solamente a’ superiori 
d clic avrati dato la disposizione, s 

Nel pr getto primitivo del Codice , questo 
paragrafo tra cosi conccpulo. « Se egli abbia 
i qg'io per ordine supcriore, l'autore dell’or- 
« dine sarà solo perseguitato e punito colla pe- 
ti na medesima j. Colesta disposizione fece 
sorgere delle obbiezioni. s Non deve assol- 
versi, disse Combaceròs, colui che ha agito per 
• rdine del suo superiore! . allorché ratto «'a 
lui eseguito sia evidentemente vietato dalla 
legge. É nel solo ordine militare eh la obbe- 
dienza pass va non devo riconoscere limiti (f ^ 
ma rei civile sarebbe troppo pregimi z evolti 
cosa il supporre che l'inferiore s - facci *, scu ! » 
ad ogni pena, mettendo innanzi la disposizio- 
ne intimatagli da! suo superiore. Puossi , aJ 
esempio, as«olvere uu sotto-prefetto, il quale 
per comando del prefetto abbia fallo arresta- 
re imi preside ite di assemblea n d esercizio 
delle sue funzioni? « Il signor Treilhard ri- 
spondeva/ esser ; « ricolosn cosa Fa»torizznre if 
funZ'onario iufer-òre a deliberare su di un or- 
d uè ricevuto ; ma uclFammiri*str«iZ:one I oh- 
bedienza non cs«er rigorosa eh ; nella s r era 
dò! servizio e dolio funzioni; esser d’qopó di-, 
chiararsi che l’inferiore vada soggetto a per* : 
olire i casi de le sue funzioni egli compi.t 
un ordine pernicioso, ma esser pu»e necessa- 
rio risi? rbnre, in tull’i casi , H ricorso contr i 
il superiore d’onde Cordine è emanato . e di 
rìscrbarlo all’infi riore medesimo. Dopo que- 
ste osservazioni 1 artìcolo fu modificato. 

L’agente dunque è in ogni caso soggetto af- 
I az 00 pi otile, ma egli è da qualunque pena 
esente , se supponesse un ordine ricevuto dai 
suoi superiori , purché però si rapporti allo 
finzioni legali di costoro, ed essi esercitino 
sull ’mipii lato un 'autorità diretta ed immedia- 
ta Queste tre condizioni sono assolutamente 
indispensabili per costituire il fatto giuslif, da- 
tivo. Cosi l’agente non è mica scusabile, allor- 
ché Fatto alcuna analogia non serbi colle al 
Iribu/ioni del superiore; per esempio, quando 
il prefetto trasmetta ad un sotto-prefetto o ad 
un primo Console un ordit e di arresto ; o 
quando qm gli onde Lord.nc è emana o.non sio 
nell’ordine gerarchico il superiore dell* agen- 
te» per esempio, se un primo Console od mi 
Comtucssario di polizìa riceve qu st ordine da 
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ud comandante militare, avvcgnacchè in am- 
bedue queste ipotesi l’agente non è tenuto ad 
obbedire; ogni sua aliene , varcando i limiti 
delle sue funzioni, sarebbe imputabile. 

Non può dunque nella specie in disamina ve- 
dersi alcuna derogatione alle regole , fermate 
nel cap. 14. voi. 1, su gli effetti della violen- 
ta morale, che agisce su di un inferiore in 
conseguenia ci comaudo del superiore Tutte 
le coudiZ oni richieste per la giusti fica tione 
dell’agente, sono benanche volute dall'anico- 

10 su riferito. Bisogua dunque del pari di- 
stinguere, se l’ordine non sia esecutorio che 
dopo il compimento di taluno formalità, o se 
l’atto che ne forma I’ oggetto , aia al pote- 
re de’fumiònarj abbandonalo. Solo in questo 
ultimo caso potrebbe la scosa invocarsi ; im- 
perciocché l'arresto di un cittadino per sem- 
plice ordine del Magistrato , senzadio que- 
sto ordine abbia preso la forma del mandato , 
e fuori il caso di reato flagrante, sarebbe un 
aito colpevole) non ostante I’ autorità del Ma- 
gistrato, sia da parte dell’usciere che vi avrà 
proceduto, sia da parte del carceriere che avrà 
licevuto l’imputalo nella prigione. 

Una ordinanza, resa in Consiglio di Stato 

11 22 febbraio 1821, su di una dimanda di au- 
torizzazione per assoggettare a giudizio un fun- 
zionario imputato di alto arbitrario , ha deci- 
so « che il ri li u lo apposto dal direttore dello 
monete e medaglie di coniarne una, avendo 
ricevuto l’approvazione del ministero dell'in- 
terno, il reclamante non avea motivo a per- 
seguitar persona lim-nie il direttore a ragion 
del suo nGuio b. Sembra risultare da decisio- 
ne così fitta, che l'approvazione del superiore 
susseguente all otto arbitrario, sarebbe bastevo- 
le giusliiìcaiione per l'agente. Ciò indurrebbe 
certamente un errore: quol che forma la giu- 
stiCcazione dell’ inferiore è la presunzione che 
egli abbia agito sotto l’impero di una violen- 
za morale, e elio non abbia delibeiato su la 
commessa azione. 

Ma svanisce colpita presunzione , quando 
quegli ab bia di prioria spoDlaneila praticalo 
od ordinato l’alto: a susseguente approvazione 
del superiore, non è che una estimazione am- 
ministrativa dell'atto ; essa non può valere a 
modificare d carattere con cui quello sia sia- 
lo prodotto. 

Lelio arbitrario, non alirimenl! che tutti 
gli alti qualificali delitti o misfatti, apre il cam- 
po a dui distinte azioni : cioè all’ azione pena- 
le, ed all’azione per danni-interessi. I.’arl.ll7 



(2 3% II- p, ì contiene a questo riguardo una 
disposizione espressa, di cui il fine principa- 
le è stato di listare il minmuim dn ilanu -. in- 
tere asl che possono ezser conceduti. Questo ar- 
ticolo è cosi coticeputo « I danui-iulrressi 
che potranno esser pronunziali a rapimi d- gii 
attentati espressi ucll’ art. 1 14, [ 2J4 ) sarau 
dimandali sia in linea penale, sia in lima ci- 
vile, e saranno valutati avuto riguardo alle 
persone, alle circostanze, ed al uanuo puh- 
tico; senza ebe in alcun Caso, e qualunque sia 
l’indivìduo leso, i dotti dauui-interessi piissimo 
essere al di sotto di 25 franchi ( ducati sci per 
le leggi dello Due Sicilie ] per ciascuu gior- 
no di detenzione illegale ed arbitraria, e per 
ciascun individuo s. 

Nella discussione del Consiglio di Sialo, il 
s gnor Ilegnaud avea chiesto la soppressioue 
della dispostone mentovala, sul motivo che 
la coscienza de’giudici non debb esser lega- 
ta da regole assolute, ed il signor Berlier avea 
appoggialo celesta dimanda soggiugueodo,ci,e 
la rigorosa obbligazione di portare i danni-in- 
teressi a 25 franchi per ciascun giorno, aunua- 
sierebbe temersi la debolezza do giudici, e del- 
la loro giustizia d (fidarsi , e che l'ark-liio 
di lissaroe ii quantitativo dovesse totalmente 
abbandonarsi a'ir-buiiali (I ). Mouoimeuo l’ar- 
ticolo fu conservato in vigore. 

Un tribunale correzionale, adito per un’ af- 
fare di dogana , dopo aver auuuilalo il pro- 
cesso verbale per vizio di furma,atea condan- 
nalo l'amministrazione a pagare all’ imputato 
una somma di 150 franchi di dannl-iutercssi 
a causa dell’arresto, e per applicazione de- 
gli articoli I l i e 1 17 del Codice penale [23 i 
e 235 II. pQ . Questa sentenza è stala denun- 
ciala alla Curie di Cassazione la quale ha di- 
chiarato « cho il Iribuuulo fosse incompeten- 
te a pronunziare Secondo i suddetti articoli, 
di cui i falli rientrano nelle ailribuzioui del 
Magistrato criminale,* che quando anche fos- 
se competente a farne l’applicaz olio, l'avreb- 
be pure falsamente praticalo nella specie, per- 
chè nun si era giudicato die I preposti delle do- 
gane si fossero rcnduti colpevoli di un allo ar- 
bitrario, e perchè l’arresto degl'imputati al mo- 
mento della loro sorpresa , (osso formai menta 
comandato dall’art.4l della Legge del 28 apri- 
le 1816 (2} 1. Ambidue questi motivi sono cvi- 



1 1 1 Proc. verb, del Cons. di Slato , seduta del iS 
ottobre 1808. 

(s) Dccis. di cast, 3o agosto i83s. 
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Acuti del pari ; i danni-interessi non possono 
<*sser motivali die dall’atto arbitrario , « que- 
llo alto non può esser valutalo che dal'a ror- 
• ' di Assiae, purché l’ationo non aia intentata 
pò- la via civile 

Gli attentati preveduti dall’articolo 114, 
| 23* ) possono essere itati commessi per l’or- 
dine di un M nislro. Gli articoli 115, 1 16 e 
113 [soppressi nelle Irggi penali delle Due 
Sicilie ) han per oggetto di determinare le 
conseguenze della ipotesi menzionata. L’ arti- 
colo 115 [ S. II. p. ) è cosi coneeputo. « Ss 
un Ministro abbia disposto o praticato gli atti, 
od uno degli alti di cui è parola nel preceden- 
te articolo, e se, dopo le intimazioni mentovale 
negli articoli 63 e G7 del Senato-Consulto del 
26 fiorile anno XII, abbia egli ricusato n pre- 
termesso di far riparare gli atti tra i termini 
stabiliti, sarò punito del bando. ì 

Gli art. 63 e 67 del S. Consulto del 28 fiorile 
anno XII, rappnrlavansi alla istituzione, oggidì 
abolii», d> una Commestione senatoriale della 
liberi* ind viduale e della liberti generale : 
per poter essere tradotto innanzi all’alta Corte 
era d’uopo ebe il Ministro fosse per tre volte 
interpellalo di porre in libertà il edladinn de- 
tenuto . e che colerla detenz’one non fosse 
cessata almeno dieci giorni dopo l'intima in- 
timazione. t II signor B-rlier, per rassicura- 
re i membri del Consiglio di Stato inquieti 
dell’abuso che avrebbe potuto farsi dellaenun. 
cista disposizione, diceva: non v'ha timoreche 
i Ministri sicn per divenire bentosto sogget- 
ti al bando . allorché siensi resi colpevoli di 
nn’alio arbitrario ; bisogna pure che essi ab- 
b ano sconnsciulo fautori 1 * del Senato, o elle 
abbiano ricusato di riparar l’atto ; di leggieri 
«I itiridi s* intende che ciò non sarà per inter- 
venire spesao. 

Al presente, per potersi applicare l’arl 1 15 
sarebbe egl. bastevole che un semplice re- 
clamo avesse rivelato al Ministro I' alto ar 
hilrario , e ohe costui stesi denegalo a farlo 
riparare? Il dubbio può nascere da ciò che 
■■inurbi uno degli elementi del misfatto, la di- 
subbidienza cioè agl' invili emanati dal Se- 
nato: ma tali inviti non tendevano che ad ov- 
viare agl’inconvenienti, di cui può andar fe- 
conda un’ azione precipitosa diretta contra 
un allo funzionario ; non cangiavano essi io 
veruna guisa la intrinseca reità del fallo , 
il quale per conseguente deve patir la mode 
situa pena quando non sia scompagnalo dalle 
due circostante, dalla ‘illegali!* e dal rifiuto 



lo: 

di far diritto a’ reclamanti. Del resto, cotesla 
difficoltà non ha che poco interesse prat co , 
e d’alira parte gli ostacoli che si leverebbero 
Minami al procedimento, la renderebbero qua- 
siché impossibile. I Ministri non sono giu- 
dicabili che dalle Camere per falli che essi 
commettono nell’ esercizio delle loro funzio- 
ni , e le Camere stesse non hanno giurisdi- 
zione che pe’reaii di tradimento o di concus- 
sione. lì d’uopo dunque sostenere eh- I' allen- 
tare a 'diritti civici o alla liberi* individuale 
costituisca il tradimento ; or cosi fatto siste- 
ma che potrebbe esser vero in alcune con- 
giunture, non potrebbe evidentemente essere 
accollo che in riguardo a fatti di alta impor- 
tante, e gravissimi. 

L’ art. 1 16 ( S. II. p. ) si fa ad introdurre 
un mezzodì scusa, che può invocarsi non pur 
da’ Ministri , ma ancora da tuli’ i funzionar) 
incolpali. « So i Ministri, dice l’articolo, in- 
« colpaii di aver disposto od autor zzato un 
« alto contrario alla Carta, pretendano dimo- 
« strar che la firma ad essi imputata, sia stata 
« loro sorpresa , saranno obbligati , facendo 
« cessar fi at'o , di denunciar I’ autore della 
i sorpresa , altrimenti saranno essi persoual- 
t mente processati, i II progetto del Codice 
portava questo secondo paragrafo. « Niun al- 
s Irò funzionario pubblico potrà farsi ad alle- 
t garo essere slato sorpreso nella firma. 

Il signor Combacerès dichiarava che coletta 
restrizione era contraria alla giuslira. « Un 
funzionario di ordine inferiore , dicea egli , 
può essere stato sorpreso non altrimenti che 
un Ministro. Non é imposs-bile cosa che un 
segrelario sorprenda la firma di un prefetto 
b mestieri dunquo che costui alleghi coletta 
scusa, non già a fin di cantare i danni-inte- 
ressi, essendovi tempre da parte sua un fallo 
a riparare , ma almeno per srampar la pena. 
Dopo quesle osservazioni il paragrafi, ven- 
ne ristretto. Il signor llerlier propose ili es- 
primersi formalmente che loti’ i funzionar) 
fossero ammessi aha giustificazione di essere 
stati sorpresi nella firma, imperciocché il silen- 
zio delta legge potrebbe far credere esser loro 
denegalo cotesto mezzo di difesa Ma ilsig.Trei- 
Ihard rispondeva , così fatta addizione tornar 
inutile, te scuse essere ammissibili di diritto 
quando la legge non le abbia formalmente ec- 
cettuate ( I ), Questo ultimo motivo è eviden- 



ti) Proces. verb. del Cont. di Stalo seduta del io 
olt i8o3. 
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temente erroneo, avvcgnaccliù fn generale. In 
«eggc non riconosce se non \ mozzi di scusa 
cui essa abbia formalmcti'c ammesso; ma ri- 
sulta nondimeno dalla deliberazione de! Con- 
3 »bo di Stalo , rhc uilfi funz onnrj possano 
allegare il fallo di sorpresa, dall’a Ucoln turi- 
ti Ilo mentovato. Difaiti, il signor Berlrer d> 
c iarò positivamente di abbandonar il pro- 
posto emendamento sol porche vcd«a che <1 
.processo verbale sarebbe per supplirvi. Un 
pi nsiero cotanto formalmente espresso , non 
potrebbe rimanere sconosciuto nella interpe* 
l. azione. 

L’ftrl. 116 f S. 11. p. ) non h applicarlo 
rlie nd solo caso in cui « Ministri incolpali al- 
I gasserò che la loro firma sia stato sorpresa 
Cosi queste tiltinic paiole : ni trionfiti saran- 
no personalmente soggetti all'ntìan penale » 
non u odifica* o in alcun medo la dispostone 
ftél.’art. 115, secondo la‘ijna '0 essi non posso- 
no esser perseguitati c he «di no aver ricusato 
o pretermesso di far riparare l'alto orl i rario. 
Ma risulla dalle parole di Combaccrés» "che la 
prova stessa de, Ila scusa non li renda immuni 
da'danni interessi : ed in elTelli la scusa ni ti 
micelio che il reato, essa non distrugge la col- 
pa eh’ è bastevole a motivare la riparazione 
t- vile. 

L ari. 1 1 3 ( S. 11. p. 1 prevede un delitto 
Speciale, il raso in cui gli allentati tieno siati 
c immessi con lajiilo di una falsità, e S«* un 
atte contrario alla Carta sia stato complesso 
per una f.ilsa firma del nome del Ministro o 
d mi funzionario pubblico , gli autori de la 
falsila, o coIoto che ne avranno scientemente 
usato, saranno puniti co'lavori forzati a tem- 
po, di cui il maXtmvm saia sempre applicalo 
in tal caso ». 

Questa specie di falsità sarebbe stala neces- 
sariamente punita secondo le disposizioni re- 
pi estive delia falsità in |m fib'ic'n scrittura, ina 
il 'legislatore ha voluto colpirli con una pena 
T -ù grave. « Kn pena della falsità in pubblica 
i* scrittura; diceva il signor Berlier, non é che 
e quella de’lavori forzati a tempo, di cui la 
s durata non è maggiore di 20 anni, ni* mf- 
r fiore dì dieci; ma comunque grave passa eV- 
« sere il reato di un individui» che c jnmctla 
t una falsità in un alto pubbleo , quegli che 
k contraffa In firma di un Ministro roudesi 
« reo di un misfatto clic sembra reclamare 
« una più forte pena come quello cdiecompro- 
» tm*l|o assai più la piibbblfca tranquillità. » 
Proponeva egli quindi In pena «Iella deporta- 



zionc; ma il Consiglio di Stalo prcfdì il ma- 
ximum dc’lavori forzati n tempo. 

Il citato art. è speciale per cosi fatto ge- 
nere di faVità. Esso non à solo Applicabile 
a funzionai] , ma ancora al sciupi ci partico- 
lari , i suoi termini non permettono alcuna 
d sanzione* Quindi non puossi metterò in ac- 
cordo la sua digpos zione con quella dell arti- 
colo. 198 ( 246 II. p. ) che porla una scafa 
di «v grava -ncnto delle pone incorse da funzio- 
nai j; mentre la legge ha regolalo specialmen- 
te le pene che debbono nella specie essere loro 
indine. 

Ma ò d'uopo por mente che secondo i ter- 
mini deipari. 1 1 7 [ S. II. p ) il reato non ha 
esistenza legale se non quando gl'imputati ab- 
biano contraffatto o falsificalo la firma di un 
pubblico funzionario , o nc abbiano sciente- 
mente usato, o che con l'njuto di questa falsa 
firma sin stato proceduto nd un allo contrario 
alla Carta. Conviene , del resto , comprendere 
in qncstl ultimi termini i diversi attentali pre- 
veduti dnir ari. 11 4. 

Noi non abbiamo sin qui parlato che d. 1- 
l’atlenl&lo afa libertà individuale. Il rifiuto 
di deferire ad un reclamo, tendente a dimo- 
strar come arbitraria una detenzione . è un 
secondo reato stabilito dalla legge penalo nel- 
T interesse della libertà medesima. L* art. I 19 
del Codice penale [ 238 11. p. ) si esprime co- 
sì. « f fui'Z onarj pubblici incaricati dilla po- 
lizia amministrativa o giudiziaria , i quali 
avrai! ricusato od omesso di deferire ad un ri- 
di amo legale lei dente a provare le illegali 
ed arbitrai ie detenzioni , sia nelle case de- 
stinate alia custodia do* detenuti, s a in ogni 
altro luogo, ed i quali non giustificheranno 
di averlo denunzialo ad autorità superiori» , 
saranno puniti della degradazione civica , c* 
temili a’dahni- inferenti, i quali siran regolali 
coni* ò dotto neirarticolo 117 ». 

En semplice lettura di questo articolo sor- 
prendi* p»*r la insufficienza, c per le lacune 
cho presenta la sua deposizione. Ea leggo si li- 
mita a punire i funzionarti; che in caso di re- 
clamo ricusino o omettono di provare coirli 
arbitraria una detenxionc , e che in segui- 
lo, non la denuncilo alla superiore autorità : 
per modo che cotesti agenti non sono obbli- 
gati a provar la detenzione che dietro tira for- 
male reclamo, e non vanno soggetti a pena 
clic p«*r aver omesso di provarla orirtiiiitctur- 
bi. Ma qui ha fine la lor i mistione; cs>i noti 
hanno il diritto di. farla cessate. 
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CAIMV. § 2. DEGLI ATTE? 

L’ari. mentovato imperlatilo è it solo nella 
legislazione, elio determina i mezzi di restifui- 
rc alla libertà gl'individui illegalmente dete- 
pti*i nelle prigioni, (ili articoli Gl 5 e 616 del 
( • d d* istrione criminale f 600, 001 . C02, 
c 1:0 *11. p p. ) non si occupano in falli che di 
un raso speciale, della detenz'onc cioè in lina 
rasa che non sia destinata alla rustndia de’dc- 
lenuti. t Ogni giudice di pace, cosi si espri- 
me r art. nifi , ogni uffizi le incaricato del 
pubblico ministero , ogni giudice d’ istruzio- 
ne è tenuto di officio . o su I’ avviso ricevu- 
tone , sotto pena o| esser perseguitalo come 
complico di detenzione arbitraria, di condur- 
si irnmantincnti nel ? a casa particolare, c di 
far mettere in libertà la persona detenuta »>. 
K chiaro elio qui non trai asi di andare in una 
prigione legato per esaminarvi le cause che 
cintino luogo alla detcn/ioue , ina solamente 
di Tarla cessare. 

Ma qual c mai il motivo d| cotesla rcsTnzib- 
r« ? La libertà individuale dee esser forse me- 
no garantita in quanto alla legalità del mo- 
tivo della detenzione, che a queMa del lungo 
pel quale sia stata questa detemiono confer- 
mala ? Questa lacuna non |rova altra spiega* 
Zona cha la negligenza dei compilatori del 
( indice, c questa idea sembra ra (Torta rs« nella 
disposizione dell' art. bS^ del Codice del 
b limato anno IV , die prescriveva mettersi 
in libertà il carcerato , la* coi detenzione in 
una prigione non si fondasse sii di titolo re- 
golare, avuto segnatamente riguardo alle se- 
guenti parole del signor Hcrlier. c Protettori 
uni^ della libertà civile , i Magistrati clic es- 
pondo formalmente richiesti di far cessare o 
rii provare una detenzione illegale od arbitra- 
ria . non forniscono cotesto dovere , min sa- 
ranno meno colpevoli di quello elio se Pa- 
veserò d sposto essi medesimi.» 

Pinosi intanto aggiuguer un nitro motivo 
al lesto preciso e restrittivo dell articolo. 
IVinn poppasi , dicc\ a un Mngistra'o distin- 
to. durante il s s ema delle prigioni di Stato, 
è degli arresti per misura di alla pol>z a , 
concedere anche ad un senapi ce funziona- 
rio il diritto di Tir indierò In libertà gl’ in- 
dividui . menati prigioni senza mandalo né 
£ indicalo. Voleva ben permettersi la semplice 
ri parano ne del delitto (li detenzione arbitra- 
ria. commesso da un particolare in una casa 
privata; ma questo reato commesso dall' au- 
torità medesima, ed apertamente eseguito nei 
luoghi in cui il delitto ricevo la sua puui- 



iTATI ALLA LIBERTA’ 

Zone, rra veramente tale da non potervi met- 
ter nomo (I) * Questo scritture, per r’mcdia- 
re ad abuso rosi fallo. propone d'investir le ca- 
mere del Consiglio del diritto di decidere su 
la liberazione degli individui illrgalmcnlc de- 
tenuti, e questo modo presenterebbe indubi- 
tabilmente tutte le guareutic clic possouo esser 
necessarie alta socleià. 

(die. «'usa hass mai ad intendere por recla- 
mo, mi senso dòli* art. 1 19 ( 2‘JS II p. ] , c 
quo! è i V dovere di quest'autorità suprema a 
cui la denunzia delibo essere ind retta f La 
legge non ha inteso assoggeìfnrc il reclaman- 
te a 'ri alcuna formalità peculiare : \i ha re- 
clamo legale lune le volte elio fesse perve- 
nuto «Un conoscènza dell’ uffizialc pubblico. 
C»ò risulta d illa discussione medesima cui 
questo 7jrl Ionio ha dato luogo. Il progetto 
portava la parola requisizione ,* la Commes- 
sionc del corpo legislativo propose di sosti- 
tuirvi la voce reclamo legale, e l'animo moti- 
vo di cotesto cangiamento fu che quegli, il qua- 
le abbia ad avianzar lamcntanze o denuncio 
a* inaglilrMi su eli ttnadeienzionc arbitraria , 
debba lor darne regolare avviso , c non già 
farne mi essi una richiesta, méntre questa vo- 
ce suppone un’autorità in colui che richiede, 
su quello ch’ò richiesto. 

hi quanto all’autori à sup r rioro che si com- 
pone senZa dubbio del 'funzionario immedia- 
tamente supcriore al funzionano, addo, lo leg. 
ge se no passa tacita e silenziosa su le obbli- 
gazioni ri» lui. Deve qucsi’iiliìmo per certo li- 
mitnrs a trasmettere la denunzia ni Punzona- 
no, situalo in grado supcriore rielPonline ge- 
rarchico ; col est a denunzia rimonterà per tal 
triodo fino ni M nistro , il quale non é per sè 
stesso invi stilo dada leggo, del dr t\o di ordi- 
nar la liberazione. Ma la penalità e i danni-in- 
teressi non sono app'ieab'h a questi funzionari 
internicdii. Ne c solo risponsabilo quegli che 
sia s'alo di retiti mente adito. 

tyu terzo renio conira In libertà individua- 
lo, è la violazione delle formo prescritta dalla 
legge por l'arresto. Due di esse barino rice- 
vuto nella legge penale una spedale sanzione: 
ogni detenzono praticata senzt'un ordine del- 
la giustizia, o fuori le case destinate alla cu* 
studia de’delcnuti , una deteoiioiic" arbitra- 
ria. Questo due ipotesi fanno I 7 uggito deg'i 
art. 120 e 122 del Codice penale ( 239 e 2 1 1 



(r ) De rie» man ite dana le lois cri min Ile 7 , par M« 
«eM^Cucs, p. 209. 
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II. p. ). L* art. 120 (339 II. p, ) stabilisce 
i i custodi e carcerieri delle caso di deposi- 
to . di arresto , di giustizia o di pena, cfac 
avran ricevuto un prigione senta mandalo o 
giudicato veruno, o senza ordiue provvisorio 
del governo ; quelli elle lo avran ritenuto o 
avran ricusato di esibirlo all'ulTitiale di poli- 
sia o al portatore degli ordini di lui, senza giu- 
stificar d’avcrlo fatto per divieto del procura- 
tore del Ile o del giudice; quelli che si fossero 
denegali ad esibirò i loro registri all’uOìzjale 
di polizia, saranno come colpevoli di dcleu- 
zione arbitraria poni i con sei mesi a due an- 
ni di prigionia e cou un’ ammenda da 10 a 
201 ) franchi. 

Tre casi distinti sono preveduti nel suddet- 
to articolo, la detenzione di un prigione sen- 
za mandalo o giudicato, la ricusa di appre- 
sctilarlo all’uOi/iale di polizia , in fino il ri- 
fililo di esibire i registri deila prigione allo 
atesso uflizlale. 

La prima di queste disposizioni ha per og- 
getto di confermare l’articolo G09 del Codirc 
•l'istruzione erimiualo , ( S95 II. p. p. ) per 

10 quale è dichiarato « che niun custode pos- 
sa, sotto pena di essere accusalo e punito co 
me colpevole di detenzione arbitraria , rice- 
vere s>è ritenere alcuno che in virtù sia di 
mandalo di deposito, sia di mandalo di arre- 
atainrnlo decretato secondo le forine prescrit- 
te dalla legge, sia di una decisione di rinvio, 
innanzi ad una Corte di Asside ad una cor- 
te speciale, di uu decreto di accusa o di una 
derisione o sentenza di condanna «. L' arti- 
colo 120 però ammette anche la validità d> 
un ordine provvisorio del governo . ina noi 
abhiain veduto precedentemente che gli ar- 
resti per misura di polizia , in vigore al 
tempo della compilazione dei Codice pena- 
le , erano stati aboliti per la Carla , c che 
cosiffatta disposizione, attualmente senza for- 
za obbligatoria, dovesse ormai rimaner scuza 
applicazione. 

1.' art. 109 del Codice d’ isirurione crimi- 
nale ( 595 II. p. p. ) noverando i mandali 
elle giustificano l'incarcerazione, nou ha pun- 
to fallo parola del mandato di presentazione. 

11 d’uopo dunque inferirne clic la legge ripro- 
vi ogni detenzione I a quale non si fondi che su 
di amile mandalo. Ed esso In fatti non ha clic 
uu solo oggetto, riiitrrrogalotio dell'imputa- 
to,' questo interrogatorio deve aver lui ;o im- 
niediaiaineule, od al più lardi. Ira le 24 ore. 
Ma in liue quando ciò non sia praticalo, egli 



non può esser deposto in prigione , ma solo 
esser guardato a vista. Il signor Legraverend 
avea, nella prima edizione del suo trattato (I) 
emesso una opinione contraria, la quale sue- 
ccssivamculo combattuta da lutti i giurecon- 
sulti che hauno scr tto su le materie crimina- 
li, (2) è stata alla fin fine modificala nella ulti- 
ma edizione dell' opera suddetta : egli opini 
che la detenzione provvisoria non sarebbe le- 
gale, se non quando una camera della prig o 
nc fosse specialmente destinata a ricevere gli 
imputati prima dell' interrogatorio (3 . Ma 
cosi fatta disposizione non innoverebbe nulla 
al carattere della misura. La legge nou ha 
voluto che una persona, la quale uon abbia 
puranco potuto rispondere alla incolpazione 
di che vico imputala, e che può cou una pa- 
rola distruggerla , subisca una carcerazione 
prematura. Si può d’ altra parte ovviare a 
tulle le difficoltà, accelerando l’ interrogatorio 
degl'imputati che per un abuso, conira il quale 
non si può Ir. ppo reclamare , hanno sovente 
sotto mandalo di presentazione , atteso molti 
giorni questo interrogatorio onde dovean es- 
ser giustificali da ogni sospetto. 

Del rimanente , è chiaro che non appar- 
tenga a' carcerieri cd a’ custodi delle prigio- 
ni di esani nar la regolarità de’mandati o dei 
giudicali cito loro <i presentassero, purché 
questi emanino da uo funzionario pubblico 
cui la legge Ita attribuito la facoltà di decre- 
tarli. Imperciocché se il mandalo emanasse 
da un funzionari • incompetente, sarebbe non 
solamente i legale, ma nullo bcnancora e pri- 
vo di effetto. 

il secondo misfatto preveduto dall' art. 120, 
f art. 004 II. p. p. ) è il rifililo del custode di 
presentare il prigione all' uifizialc di polizia. 
Cotcsta dispostone è la sanzlon degli arti- 
coli 79 o 80 deila costituzione del 22 fri- 
maio anno Vili , c dell' art. 018 del Codice 
d'istruzione criminale ( G05 11. p. p. ). Que- 
sti articoli prescrivono al custode di presentar 
la persona del dcleiiuto all'iiUzialc civile che 
Ita la polizia della prigione, ed a'suoi parenti 
ed amici portatori dcll'ordiiio dell' uff ziale in 
parola. Non si è d spcnsato da obbligazione 
siffatta, ebe nel caso in cui il detenuto sia cu- 



(l J Trailè de I-cgisl. crini t. a. p. 3io. 

(s) Carnol, (Vmmrnl. du Coli, d'insl, Ciim. t. i, 
p 36 ■ . Rmrguignon t i, p aig. 

(J) Nuora càia. t. », p 3i6 ( nota ), 
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stoiVlo in segreto; dovendosi allora esibire la 
ordinanza del giudice distruzione. 

L’ari. 120 ( 604 11. p. p. ) prevede in fine 
il rifiuto del custode a mostrare i registri del- 
la prigione. L'arl. 78 dell'atto del 22 frimaio 
anno Vili, disponeva Un carceriere, o un 
custode, non può ricevere o detenere alcuno 
die dopo aver trascritto sul suo registro l’alto 
ordinante l'arresto s. Gli arL 607, 008 ,610 
e fi 13 del Codice d'istruzione criminale, 
( 39'/ a 598 II. p. p. ) prescrivono egualmen- 
te la tenui» di colestn registro, e la inscrizio- 
ne de’ mandati e de'giudicali , e la sua verifi- 
cazione per mezzo degli uffiziali di giustizia. 
Ma egli è a por mente che l’arl. 120 del Co- 
dice penale ( 239 II. p. e 604 leg. proc- pen,) 
non punisce che il rifiuto di preseniar il re- 
gistro. e non gì* la negligenza di non tenerlo 
orile forme regolari, li moi.vo di colesta o- 
ruess one è che la irregolarità del registro co- 
struisce una contravvenrione che non potreb- 
be confondersi co’ delitti di detenzione arbi- 
trari» , di cui si occupa 1’ art. in parola. 

I.’art. 122 ( eli II. p. ) punico una se- 
conda violazione delle forme prescritte per la 
deteuzione > la incarcerazione fuori i luoghi 
destinali alla guardia de’ detenuti. Cotesto 
articolo il quale rinchiude due diverse pre- 
terizioni, è ennerputo così. < Saranno puni- 
ti colla degradazione civica i procuratori ge- 
nerali o del He, i sostituii, i giudici, o gli 
uffitiali pubblici i quali avran ritenuto o fatto 
ritenere un individuo fuori i luoghi determi- 
nali dal governo e daH’Amministrazione pub- 
blica, o che avran tradotto on cittadino a- 
vauti una Corte; senza essere stalo legalmen- 
te messo in arresto. 

La regola da cotesto articolo ricordata ba 
di già formalo l'oggetto delle nostre osserva- 
zioni (l).Noi qui aggiugnereoio qualche consi- 
derazione che rannodasi più particolarmente a 
celesta disposizione. A lato drlie case di arresto 
e di giustizia, e delle case di detenzione e di 
correzione istituite per io Codice d’ istru- 
zione criminale ( ari. 603, e 604 ) , e per lo 
Codice penale ( art. 16, 17, 19, 21, e 40) 
altri luoghi di detenzione sono stati stabiliti 
sotto il uome di caso di polizia municipale, di 
prigiuui cantonali e di case di deposito : or 
queste case che non rimangono ebe in pochi 
comuui, ed in alcuni cantoni, hanno esse una 




(i) Ved ti t, 



esistenza legale f Ninna legge , nìun regola- 
mento di amministrazione pubblica le Ita iu- 
alituile,* la medesima incertezza regna su la 
denominazione di tali stabilimenti c su la lo- 
ro dcsliuaiione. Talvolta servono alla re- 
clusione de’condannati per contravvenzione di 
polizia, talvolta tulli gl’imputati trasferiti da 
una prigione alfailra, tutti gli individui ar- 
resimi iu delitto flagrante vi sono rinchiusi. 
Questo regime è evidentemente illegale ; cis.» 
priva lutti i detenuti delie guarentigie con- 
cedute loro dall» legge. 

Non debbonsi perii comprendere tra le case 
di deposito, le camere di s curezza della gen- 
darmeria, l ari. 85 della logge dui 28 germi, 
le anno Yl. approva formalmente la islituzi>>- 
ue di queste camere ebe debbono esistere nei 
luoghi di residenza delle brigate, ove non sic- 
no nò case di giustizia o di arresto, nè prigio- 
ni, e die son desiniate a ricevere il deposito 
dc'piigioni condotti di brigata in brigala La 
esistenza di tali prigi mi provvisorie è dunque 
ni contrario porfciKimenlc I gale (a). 

Inoltre è eli aro che nrll.i specie la legge 
penale uon debba essere troppo ligorosAmenle 
applicata. Le circostanze, tali come l'urgenza 
della drtenzione, e la destinazione pubblica, 
comunque non autorizzala, de. la casa in cui 
il deposilo abbia avuto luogo , debbono mo- 
derare colcala applicazione. Quindi per regola 
generalo l'imputali) sorpreso in delitto flagran- 
te, o perseguitalo dal pubblico clamore, devo 
esser menato immautinenti innanzi all'ufiizia- 




fa) Inquanto alla legalità de 1 luoghi di custodia , 
detenzione o pena, gli articoli 58g, 5go e ligi della 
leggi di p. p. dispongono ciò clic siegue. Art. 5Sg. 
«In ogni provincia o valle si formerà un elenco 
delle prigioni, delle case di custodia o di pena, in- 
clusi i cosi detti corpi di guarii a, e degli nitri luo. 
ghi di questa destinazione , qualunque si sia ia loro 
denominazione. Questo elenco sari stampalo colla 
indicazione del distretto , del circondario, e do! co- 
mune ose le suddette case esistono, s 

Art. 5go. t L'elenco formalo a' termini dell' ar- 
ticolo precedente , debbo esser affìsso m ciascuna 
provincia o valle nelle sale di uJion/a della G. 
Corte Criminale, de’ giudici ih circondario e de* 
supplenti, nelle case comunali , e negli atri delia 
stesse prigioni. >. 

Art. Sg i . « Qualunque /vogo di custodia 0 di pe- 
na, che non sia notalo nel)' elenco prescritto IV i 
due articoli precedenti, sarà considn alo come un 
carcere privalo , e qualunque sia la specie di de- 
tenzione che in qacsto si esegua • darà luogo al prt • 
cedimento, a’ tarmiui dolie leggi penali (Kd. Nap ) 
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le di polizia giudiziaria "piti \ it-tijo: el infino a 
quando i mandati di drpt s t > o di arresto n u 
sit-ru sin t legittimati , l'iiici-lpalo non potrà es- 
ser consegnalo in prigione alcun»; rimanen- 
do egli sotto la guardia della forili pubblica. 
Se imperianto, la sua scorta sia innanzi ilei 
trasferimento, sia durante i! cammino, lo con- 
segui per alcuni istanti in una Camera di si- 
ctircrsa , non pofebbe vi dersi in eotcsto de- 
posito momcnlaoco il delitto prtiedilto dal- 
l’art. 122. ( 211 II. p. ) ; la ncrcssilà vale in 
certa guisa di giustificazione , e non ri sa 
rebbe Molla specie un fallo tale da rivestire il 
carattere di delitto. 

In quanto olla seconda disposizione, ( sop- 
pressa nelle leggi penali ) d.ll’arl. 122, che 
punisce l’invio dimmi Z alla Corte di Assise 
di un cittadino, non legalmente stato messo in 
accusa . ci sembra clic colesti) incriminazióne, 
destinata a sanzionare 1' ari. 271 del Codice 
d’islruzione criminale, ed in line ad ora rima- 
ta inapp'icata, fosse senZa oggetto'. Simile ac- 
cusa sarebbe rigettata c dàlia Corte d’Assise 
la qualo dlcbiarerebbesi illegalmente adita, c 
da la Curie di Cassazione , la qu-dò in tul- 
l’ i casi proteggerebbe i diritti drU'àccnsalo. 
Ì)el resto, il diritto ili citazione diretta avanti 
la Corte d’Astisc roncedu'o dalle leggi del IO 
aprile 1831 , c de’ 9 settembre 18 tò al mi- 
nistero pubblico , stalli! scc una notevole ce- 
ccZone alla disposane su riferita. 

Ci rimane ora a toccare una importante 
previsione doia legge. 1,’art. 121 ( S 11 p.) 
ha avuto per iscopo di prtìleggere gli atti fun- 
zionar i dello Stalo «mira gli arresti inconsi- 
derati. KrCOlie la testuale disposizione, i Sa- 
ranno pui iti come colpevoli di prevaricamenti 

Con In degradazione risica, tulli gli nifi, ioli 
della polizia giudiziaria . totl’i pr. curatori ge- 
nerali del Ite, tutt'i Sostituti, tulli i giudici, i 
quali avran provocalo, (lato o firmato imi giu- 
dicato, una ordinanza od un inaudito tenden- 
te all' arresto personale o aT accusa , sia di 
un Ministro, sui di un membro dell» Camera 
de’Pari del Consiglio di Stalo , tenza le aulo- 
riZ nZ'iini n r eserilte per Ip leggi dello stato ; 
o clic elire i casi di delitto flagrante, òdi pub- 
blico c'amore a > ranno sema le medesime au- 
torizzazioni, dato o firmalo l’ordine od il man 
dato di sorpieudere o arrestare uno o più 
Ministri, o membri della camera de’ l’ari del- 
la Camera lieib pulàiio del Consiglio di Stato. 

l’cr intendere I senso dell 1 art in (Esami- 
ra , uopo è riportarsi agli articoli 70 e 7 1 



della cosùtu/i.iue del 2i frmitli anno Nili. 
Questi articoli prestri. imo ilio. « I delitti 
personali portanti pena alti Iti va od infaman- 
te, commessi da un membro, sia del Settato, 
siti del tribunato, sin del corpo legislativo sia 
del Consiglio di S alo sono dedotti innanzi ai 
tribunali ordinari!, dopo cho una delibcra- 
zone del corpo cui l'impulito appartiene ne 
abbia autorizzalo I» esecuzione, e elio i mi- 
nistri incolpati di inisfatM privali portanti pe- 
na afflìtiiva od infamante sono considerati co- 
me membri del Confi ;!'o di Stalo Son qnesS 
le autorizzazioni, cui la pi 1 zia giudiziaria d. li- 
bo dimandare innanzi di spedire un manda- 
to conira uno di celesti funzionarli. L ari, sa 
mentovato mantenuto, per quel c! c concerne 
i l’ari, daTart. 29 della Carta è stalo mod- 
ficnto rotativamente a’ deputali dall’ art. 41 
d !la medesima Carta, il quale non vietala bi- 
ro persecuzione ed il loro arresto io materia 
criminale, senza I' autorizzazione della came- 
ra, che durante il tempo dul'a sessione. 

Ma l'aft. 44 della Carta, coma l'arl. 121 
del Ceti- ce penale, fa una eccezione pc’casi 
di de ilio flagrante o di pubblico clamore, ta 
persecuzione o l'arresto possono allora ve- 
nir ordinati senza le autorizzazioni prescritte 
dat e leggi. Nfln di meno, così fatta disposizio- 
ne la quale nOllo sp r lo della legislazione , 
non è clic eccezionale, è circoscritta in stret i 
limiti. La legislazione distingue in un ftiurin- 
nario due caratteri tl (ferenti, la persooa pri- 
vata c la persona pubblica Questa ultima sola 
Ila dovuto f rmar l'oggetto di una più spettinili 
protesone. In quanto all'altra, la legge la la- 
scia in gouerale nè! diritto cmitu ned Cosi l'ar- 
ticolo 75 della leggo dei' £2 frimaio annoi 
Vili, non proteggo gli agenti del governo clid 
in riguardo a’faiti relativi alle loro funzioni, 
C non ò clic relativamente a' in lustri , a’ sena- 
tori, a" deputati ed a’meuib-i del Consiglio di 
Stalo che gli articoli 70. e 71 ùantio cslesò 
la loro protezione fino a’delitli privati di co- 
testi alti funzionati, Or bari. 121 , il quale 
è la sanzlon penale di questi ultimi articoli, 
non concerne che i fatti privati delle persone 
por riso designate ; cOlesta rigorosa conse- 
guenza diventa chiara pel confronto ilei sud- 
detto articolo Con l'art. 129 , il quale noti 
•Ù applica al contrario , Che a’ delftti com- 
messi dagli agenti nell’esercizio delle loro fun- 
zioni. Segue da ciò clic, in fatto di atti estra- 
nei alle Uro funzioni, possono cotesti fiipzìn- 
nani, in caso di delitto flagrante, essere pei- 
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Seguisi’ ed arrcBla'.i. Se si franasse ili un rea- 
to relativo alle loro funzioni, il procedimento 

f onale non potrebbe, anche in lai caso, aver 
ungo « hi* nelle forme e con le autorizzazioni 
preterite dalle leggi, salvo però quanto con- 
cerne i membri delta Camera dei D- pillati, Noi 
ritorneremo mi roteala distinzione importante, 
esaminando la disposizione dell art. 129 nel 
4 § di ques'o capitolo fa'). 

Ma Pari 1*21 ( S. II. p. ) Il quale lende a 
punire il | roredimento moS'O contro tali per- 
toue iuniltiti che fautori! «zone ne sìa conce- 
dilla, non debite estendersi alta inves'igr.Z one 
di lle proove che dimostrano il corpo «LI delit- 
to. Perciò il sig Rerlier dichiarava n, l'n discus- 
sone del Consiglio di Stato c che il pensiero 
dei compilatori de l progetto del Codice, U"n 
era certamente stato quello d'impedire o di 
arrestare le primo infoi maz on*, ma solamen- 
te di impedire che ninna ordinanza o manda- 
to avesse lungo contro i designati funt onerii, 
prima de'l»* antorizza/ioni cosliluZ oliali «Que- 
sto principio era statò di già fermato per Pari. 
3 del Decreto de! 9 agosto 1800 il quale cosi 
prescrivea. s La disp dizione deli’art. 75 del 
Patto dell'anno Vili , non vieta che i magi- 
strati incaricali della persecuzione de* reali , 
prendano informazioni e raccolgano tutto le 
indagini r< latice a’deliti commessi da* nostri 
agenti nclP esercizio delle loro furZoni.s E 
•'alo drl pari deciso dal Consiglio di'" Stalo , 
che ninna dimanda per nutorifcz*zi me dimet- 
tere sdo giu il zio un funzionario pubblico , 
potaste essergli presentala, se non fosse prò 
Ci diitn da una giudiziaria informazione 1 ) 
E qui bau termine le disposizioni drl Co- 
dice, che son destinate a proteggere la libertà 
itulitidna'c de' cittadini conira f.\\ alti arb - 
frani de 1 funzionarli, pubblici. Duo cose sono 
m tc\ oli nella loro disamina : la iusuffic enza 
delle previsioni, ed il difetto di proporzione 
nella penatila. Mima definizione ha cantiti* 
rizzato l'attentato alla libertà : sembra che la 
l<‘gt;e abbia voluto abbandonare al medesimo 
arbitrio Cablisi» ib i diritto di arresto e la sua 
repressione; i funsinnnrj non conoscono nò la 
lis illudine nè i limiti di i loro potere : la o- 
icurità della legislazione li fa cadere in fatali 



(a) Per le autorizzazioni presso di noi necessarie 
al giudizio contro i reali in ufficio dei funzionarli 
pubblici, vedi gli articoli 5vo a dello LL. di 
proc. pen. pel regno delle due Sicilie. 

(i) Òrd. del » gen. i8ar, 

Chauvk.u' Tomo II. 



errori , e la legge li lascia impotenti a ripa- 
rarli. D’alba banda, P applicazione uniformo 
della degradazione civica a’ si svariali falli 
preveduti dagli art. 114 , 119 , 121 e 122. 

( 234 e 238 11. p. ) è una imperfezione non 
meno grave. Se rallentato alla libertà veste 
in alcune congiunture una reità che non sem- 
bra da co lesta pena degnami lite repressa, es- 
sa è evidentemente aggravata di troppo nelle 
altre specie . le quali costituiscano piuttosto 
«busi cd eccessi di potere , elio veri reati. 

In così falla importante inalerà la legislazio- 
ne non offre un insieme di regolo e di guaren- 
tigia che la Carla sé olirà supporre: il princi- 
pio è fermalo , ma la legge di applicazione 
manca tuttavia; e »•* noi ahbiain trattato a lun- 
go di cotesto oggetto, lo è stalo segnatamente 
per farne sentir 1» necessità. 

§. (il* 

Coalizioni de' fumiQtiarj. 

Le coalizioni ih possono formarsi fra I 
fui Z'onaij pnbM c hanno richiamala t ilio la 
sollei'itiuiiiic del legislatore. Queste coalizió- 
ni, rare senza dubbio, mi inquieianti di loro 
natura , potrebbero tornar funere ad un go- 
verno mal consolidato, ed il delitto «li repri- 
merle in tulli i casi, itoti può esser inai ragio- 
nevolmente conteso. 

La reità di tal» alti può variar d» gravezza 
secondo lo scopo cui tendono, e gli effetti eh é 
possono produrre 1 A coalizioni non formano 
che un semplice delitto , quando esse noti 
consistono che in un cancello d' misure con- 
trarie al e leggi; se una circostanza aggravan- 
te vi concorra , se la coalizione sia direi 1 * 
conira la medesima esecuZ'Oiié delle leggi o 
contro gli ordini del governo, essa diventa un 
misfatto , il quale acquista un novello grado 
d'importan '« quando la coalizione sia formata 
Ira le autorità civili n quelle de 'corpi imi to- 
ri ; in fine, il perielio è imminente se il rea- 
to degeneri in un.-» cospirazione centra la si- 
cure/./ a dello Stato. Tali sono le svariate gra- 
darioni che la legge penale ha percorse. 

L* art. |2J (2*27 lì. p. ] dispone, c Ogni 
concerto di misuri* contrarie alle leggi, prati- 
calo sia per riunitili dmdiv.dui o di corpi de 
positarii <Ji alcuna parte della pubblica au to- 
rli. sia per deputazione e corrispondenza Ira 
essi , sarà punito con la prigionia della du- 
rata non minore «ii due un si , nè maggioro 
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di nei , centra rg*<l colpevole il (piale poltfl 
Inoltre esser condannalo «Ha Interdizione dei 
diritti civic i, e ili ogni impiego pubblico p r 
lo lasso ron maggiore di «tifi due » ( colla 
relegazioni», per le Ie 4 gi «Ielle Due S rii c '« 

L ari, su riferito prevede il midollo di co. - 
Itzioue indipendentemente da «gnf altra ci - 
costanza aggravante: questo tui-f.itio consiste 
In un concerto di misure contrarie alle leggi 
Queste ultime paro» sono siate sostituite * 
quelle.* firn» autorizzare dalie leggi le quali si 
leggevano nell.» prim ti va compilazonc del- 
Particelo. La commessi ne del corpo legi-la- 
llvo proponeva così falla sosti ’uzione. ( V» 
ha nioll'plici misure co>ì diceva nel suo rap 
porlo) le quali qiianitmqua non espressamente 
aiileri'/zaie dalle leggi pure non sono contrarie 
ad ò*sc: or non vi ha colpabilità punibile che 
in < iò che contrario a h* leggi; così degli an- 
damenti meramente relativi ad usi, a cerimo- 
niali, ad oggetti non vietali d <» I la legge po- 
trebbero. secondo il senso dello articolo, es- 
ser noverati nella categoria delle corrispon 
d« n»e criminoso ; ina ?c voci contrarie alle 
leggi (*) dissipano lutto le dubbiezze , cd i 
corpi 1 quali si permettessero di stabilire un 
concerto cui lp leggi riprovano , sarebbero 
meritamente puniti. 

Ma che è ma? cotesto concerto nel signifi- 
calo dcll’arlirrlo in disamo? Nella significa- 
zione generalo di questa paro a , un concerto 
è la lin one di p ù persone le quali tendono 
ad un fine mede-imo; nello spirito della Vg- 
ge penale è mi piano Ira piti persone con 
ceriate per pervenire ad imo scopo comune. 
In effVt'i Ip disposizioni che formai» l'ogget- 
to dell* coalizione suppongono un p ano ; o 
se cotesto piano non fosse Maio già combina- 
to tra i' realizza ( i , ttnn vedrcbhesi pM| quel 
Concerto i lio ò l’indizio del ruisfa lo. È d'uo- 
po inoltre che la coalizione .sia stata forma- 
ta per riunioni per deputazioni o per cor- 
rispondenze; se le stesse misure fossero adot- 
tate da diversi funzionarti in differenti putiti 
della Francia, ma senza uii precedente con- 
certo non costituirebbero alcun rearto. 

Lari. 124 ( 228 II, p, ) impone un novello 
carattere *fla coalizione in supponendo cir- 
costanze che r aggravino. « Se por uno dei 
mezzi di sopra ««pressi shino state concertalo 
tuisqre contra l'esecuzione delle leggi, o con- 



(*) Lo Leggi pernii delle due Sicilie d’cono con 

maggior churc/.za : m'sire riprovate dal governo* 
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tra gli ordì» del governo , sarà appresta ta 
pena del baldo ;■); se il concerto al bia eviro 
luogo tra le automa civili e qip Ile d<*V«»rpi 
militari od i loro cap*’, coloro che ne in>a no 
gli autori od i provocatori verrai» pillili col 4 
la deportazione, gli al tri colpevoli iar.m bau- 
diti. i 

l a legge avrebbe dovu'o dilRniro eth che 
fin d’uopo intendere per gli %rdini del gover- 
no. Ne' ‘a sua più «.«lesa significali me, il go- 
verno si compone dei ir** poieri dello Stato, c 
gli ordini chi* ne emanano Sono le 'oggi; of 
come non debbo supporsi elio il lcg’sljU“td 
abbia voluto imprimere il medesimo sig' ifi. 
enlo alle due diverse espressioni, segnai l i na 
dopo IV tra, cosi è chiaro che i' governo nel» 
l'Articolo in disamina . debba essere r ; Mn Ilo 
«1 solo polare esecutivo; ma a'mcnd è d’i/opo 
ritenere che le misure concert te conila gli 
ordini emanati da cotesto p -Ieri* , non si *'«o 
punibili se non quando gli ordini jieno fir- 
mali dal re, e controsegnali da un suo Mini- 
strale istruzioni emanate dai soli Ministri non 
possono essere riputai*', io un linguaggio iu 
cui ogni parola è pesala, ogni voce ha il suo 
proprio valore, come ord»oi d I governo. 

La diflrren a eli** intercedo tra il fatto prc* 
veduto dall'arl. 1 23f*227) e quello di eh© ir.it- 
la il piimo paragrafo dell’ art. 1 2 ì (22&) è 
ch‘a«a e precisa; vi ha in quest' ultima spe- 
cie inf azione c disobbedicuzi diretta; i c«*l- 
pcvoli baril o agdo iu piena cogniz on d cau- 
sa; essi barino impedito o voluto impedire la 
esecuzione di una legge, o di un ordine po- 
sitivo , e non possono allegare, siccome ad 
primo caso, un oblio di qualche disposizio- 
ne proibii lice disseminala sovente in ui>a mas- 
sa di legg* , lalvo'ta emendate corrette , 
conciate da altre (b). 



(à\ Questo primo paragra r o, clic prevede il con- 
certo dei (Tfn iotiarii pubblici per oppprsi alla ese- 
cuzione delle leggi o degli ordini del governo, nello 
leggi delle due Siei io va compreso daifart. , ff 
punito colla relegazione. Il paragrafo clic sic» 
gut* riguardante il concerto dei funzionarli civili 
coi militari, forma l'ipotesi deip ari. ua8 II p« c -o» 
slituUce alla deportazione la reclusione, al bando la 
re'eg.izionc. ( Èdit- Nap. ) 

(1». Osservazione da applicarsi olle due ipotesi 
contenuto ncll’art, *« 7 , cioè misure riprovate <lai 
governo , cd esecuzione di leggi , le quali due ipote- 
si son dal codice Francese prevedute in due distìnti 
nrt. come si è visto nella nota precedente. Varo 
però che non possa reggere in diritto qucs'a scasa 
di tuona ft-ilo, proposta dai nostri autori c fondala 
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INI ."ì la me'lMimi differenza non pare che se- 
pari i due reati preveduti ««•* due pai aerali 
dello a»t. 1.4 Le penalità d i essi comminale 
flirtili l f oggetto di uno disc ussione, al tempo 
della revisione del Codic * p inde. 11 relatore 
drll« ro um ssi' ne della Ormerà du* Deputati 
si f aprimela eo*-ì . c l.a corti messione vi uvea 
preposto, in lut g>» di ambedue queste prue,* 
1.» detenzione perpetua c la dctenZone tempo- 
ranea ; ma essa ha considerato che quando il 
loucerto sedizioso Ira i funzionarli , segnota 
mente Ira qae.li del loniim^ci vile e quelli de’ 
corpi militari, pendesse i carati' ri del tradi- 
mento, fosse ponilo per incriminazioni speciali 
con pene seierisumc. Per conseguente . non 
può trattarsi qui elm di una sed Z ; one meno 
colpevole, e la vostra commessi me pensa po- 
ter proporre di serbarsi in pena del bendo, e 
di sostituirsi la pena de’ lavori forzai a tem- 
po alla depórtision , s Un Depilato fece os- 
servare che, in riguardo «Tunaìonar i dello 
Sialo, la pena de’lavori forza i a Umpo e por 
la sua severità, c per le conseguente morali 
che ne derivano sia pili grave di ila depuri, z o 
uè. Quindi fu conservata l’antica compilazione 
deli’ art culo ( I) (iof' sta discussione sembra 
aver inauiTstato il desiderio di alt innre qu»- 
sta ùltima pena. In efTetli , se il reato è fe- 
condo di piii funesti p< ricoli, quando i fun- 
zionarli appoggiano la loro re*isteuza su Io 
spaventevole baluardo della potenza militar*',* 
cosi fatta circostanza non cangia punto la in 
tnifsecp reità dell’atto, il quale rimane lo sles- 
sò in Ambedue le ipotesi La debelli ione per- 
petua è dunque, p**r rultimo cavo , mia pena 
grave di troppo e segnatamente troppo lonta- 
na dal bando clic è inflitto nel pruno caso: 
temporanea, essa sarebbe stata sullìcieu e per 
la repressione del renio, t-tscml» in pari tem- 
po io rapporto co’due fari in disamina (*). 

L’art. 125 ( Vji II. p. ) prevede il caso in 
cui il misf.itlo abbia Aggiunto il suo più alto 
grado, k Ne* casi (cosi lari, si esprime] in 
cui il reato abbia avuto per iscopo o per ri- 
siiliamento una cospirazione ailcninlona alla 
sicurezza iulerna dello Stato , i co pevob sa- 
rai! puniti di morte >. 



filila ignoranza drlla leggo proibitiva contro cui si 
è agito. Secondo i principi ì della vigente legis la- 
ttone, I ignoranza di drillo non scusa inai. ( Edit. 

*•«*> >. , . 

|r) Coti, penai progredivo. 

(•) Fu p.-ri-iò tltt* . nelle leggi penali delle Duo 
Sicilie, si è sostituito la reclusione. 



La compilarono del suddetto «Nicolo està* 
la olijnilo «li giuste censure, il fatto cui essi* 
punisce ò il concerto avente p^r scopo una 
cospirazione Attonlaioria alla sicure* '« dello 
Stato. Or clic è mai una cospirazione? È una 
risoluzione presa di concerto per a^ire con tra 
la sicurezza interna dello Statò. Co«i pre- 
sente ipotei di pena 'uà può andar difTiuita : 
un concilo di misuro prese per giifsucrc *d 
una risoluzione concertala e concili la per 
agire ; or così fatta disposizione è evidente- 
mecile assurda. I£ per vero , ninna diflorenta 
reale intercedo Ira il concerto e la caspi» azio- 
ne; chi< se alcuna diversità potesse essere idea- 
ta, questa dovrebbe certamente portare una 
attenuazione nella penalità del semplice etm- 
cerlo. lmpcrtinlo , cotesto concerto che Ita 
per oggetto una risolnz one di agire , ossia in 
iscorad il pensamento di un semplice proget- 
to, è pun to di morte , imQitre alla congiura 
uon è serbila clic la detenzione. 

Fa invero maraviglia come la revisionò del 
Codice , non nbba turato di emeudare ano- 
malia cotant.1.’ S*'i»zn dubbio , una congiura 
tra Un» ioni ri» debbo 09scr soggoli i a pena più 
grave oi quella che se ite fosse formata tra sem- 
plici particolari, àia u n si tratta qui ili una 
mocci» u.iiionè, sibbene del pensiero, del di- 
segno di formare una cospiraz onc ; ed è pm 
stranissima cosa . punire colla .pena cantate 
la sola volontà di agire , reato imniat. rial" 
che non lascia traccia veruna, rii» si è 'appal- 
esato per semplici parole , e solo da parole 
può veu r attcstalo. « Diceva al proposito il 
a ibnur Dcslritò: Dopo il regno di àlar^ia 
i punito da D un g. di S>racu$a come reato 
« di lesa maestà ; dopo la condanni di m.ir- 
< le eseguila nella piazza di Paridi su quel 
« geuldii**ino per aver concepito il pou^ieru di 
« assassinare Enrico Iti , noi non conosci -lino 
« niuii’alti A cosa di più esorbitante «• -mudata 
« che la disposizione dell art. |21i del C’dicè 
« poualo »» (a) 



fa] Questa giustissimo ccnJura non pnò volgersi 
ed applicar»! anche alle nostre leggi. 1/* articolo 
»3*. che risponde all’ art. fr’incese in disamina , 
prescrive c Ove i reati preveduti negli articoli pre- 
* cedenti abbiano il carattere di alcuno dei casi di- 
> risati nel titolo r/n reati contro lo Stato , saran 
) puniti con le pene ivi enunciate. » 

Da ciò chiaro apparisce clic questo articolo nello 
nostre leggi non ha crealo eccezione alcuna di ri- 
gore, non specie novelle di rc»ti politici. IVrcliò it 
conce» lo dei funzionai ii, egli ..Uri reati prevedu- 
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Ad obbf- z ; oni coéWalte ni risponde : che 
I’ articolo 2*25 . non ftlltiinenlt che parecchi 
altri della parte del Codice che noi precor- 
riamo ; no:» sia sfato tinquemai applicalo , <• 
che d» certo non sarà mai per ricevere etem- 
zioi»'- Allea sa> ebbe staio mestieri di soppri- 
merlo ; se dadd. v» r<» (orna inutile, una somi- 
gliarne ilisp »<zione arreca onta non poca al- 
la legge che la s» rhn; se puh essere invocala, 
liescc dannosa e pregimi*' e' ole. La lette- 
ra (h cotesto ai lieto è funesta , ori torbidi 
politici |K) Irebbe andar Migrila a crudeli in- 
terpetra/ioni. Sìa che veggasi nel suo lesto 
oscurissimo la punizione dola volontà o dei 
pi epurarne" to di un reato, »l quale non è per 
sé stesso che una volontà prepara: « ria ; sia 
che so o lo si applichi alla macelli nasi «ne » he 
fosse il risii 1 lamento dell" m suro cooperiate . 
pel pruno caso la ineritimi- a one è csnibilatt- 
te : iu entrambi la pena i grave di troppo : 
la deportazione sarebbe sialo un bastevole pu* 
Dimenio. 

A quale d sposatone rapportatisi mai le pa- 
role. questo concerto d«ll art. l2ór Riferi- 
sconsi esse al primo od al secondo comma so- 
li mente deipari 124 [228 H. p.) T 

il signor Di strivi mix. rd il signor Bavoux 
hanno a* odalo questa ultima opinione* trasci- 
nali senza debbo dalla gnvtxza della peni». 
Secuudo i riferì autori, l'alt. I’;5 (252 non 
Sarebbe apph- al i e che nel solo cavo di un 
concerto Ira l* autorità civ lo e la militare. La 
lettera d | Codice resisti- manifestamente alla 
loro Opino ne 11 primo rara grafo dell 9 artico- 
lo 124 ( 228 11 pr ) definisce il concerto cii- 
niinoso, ed il secondo del pari che 1 nriico'o 
225(232 non fatuo c e enunciar circosian- 
ze aggradanti il reato. 1/ art. 125 (232) si ri- 
fer sce neressarimnente ad entrambi. 

L* ari. 126 ( S IL p. J presenta una ultima 
Specie del reato medesimo. i\’mi era baste- 
vole ( (Uc n <1 sigli r Herder ) di punire le 
coalizioni dirette con mezzi attivi : ovvi una 
specie di coalizione che a primo aspetto pre- 
ti in questo paragrafo, portino U noma e la pena di 
alcuno dei misfatti di Sialo , non ba>ta che il loro 
•topo sia poiiticu , dio miri a qualcuno dei risulta* 
menti preveduti uegli ari. »u5 a ?3u, ina è necessa- 
rio chi* e*>» contengano lutti gli elementi costitutivi 
di quelle imputazioni. Allora soltanto possono di- 
staccarsi da questa sezione cd allogarsi in quella 
dei reati di Stato , di ci|i portando lutti i caratteri 
portar debbono anche le pene. Edil INup. 

(i) Ord. i giugno ibaò uri. * « *« 



sentasi come passiva ne' suoi mezzi di esecQ* 
zione, e di cu' i ribaltamenti perturberebbero 
assaissimo la società : tali sono le dimissioni 
combinalo odi cui lo scopo o l'effetto sareb- 
be d'impedire o di sospenderò lq giustizia o 
qualunque altro servizio pubblico. L’ari. 126 
(S, 11. p ) quindi esprimesi così, c Sarai! col- 
pevoli di prevaricamento , e pili iti colla dc- 
gradaz oue civica, i funzionarli pubblici i qua- 
i avranno per deliberazione determinato di 
dar diin ssloiii, di cui lo scopo o refluito fosso 
d* impedire o ni sospendere sia I’ a io mi n'st ra- 
gione della gi usi zia, sìa radcmpiuicnlo di ua 
servizio qualunque ». 

Il delitto è consumato per la smiipllre do Y- 
Iterazione presa di dar dimissioni; così la vo- 
lontà ez and ò è punita in luogo del fatto , la 
deterrniuaz oi o in luogo dell* atto. Poco cale 
thè la dimissione non abb a seguito la de ihc- 
r a zio ne; gli autori non andranno perciò esen- 
ti da pena; questo reato secondario c stato as- 
somigliato a misfatti di fesa maestà, ne' quali 
l’<nlerefse di llo Stato ha richiesto che si pu- 
nisse la volontà come lo stesso f itto. 

Egli è d* ii i po in secondo I tingo * he fe di- 
ro spioni abbiano per scopo o j er efTeito d*nu- 
pcdire, o di sospendere sia 1* amminislraz u <e 
tfM'a giuntil a sia il compimento di un seni- 
zio. Cosi la legge coufonde l’ oggetto, cioè lo 
scopo ci i mirasi, con l'efiettr. c oc il ri*u la- 
mento dilato, ristala mento spesso indipen- 
dente da'!® volontà del suo amore. Co>ì pure 
essa colloca su la medesima linea I* atto che 
hnp 'd sco I’ amn inìstraziono della giusl zia , 
cioè che oppone volontariainento un ostacolo 
diretto a colera nnunini-traz one , e quello 
clic non fa i he sospenderne >1 corso. In Gnc, 
cs»n agguaglia la sosp usion della giustizia 
allo inlerrompimenln di un servizio qualun- 
que. E’ chiaro del rimanente, clic con queste 
ultime parole un servizio pubblico , bisogna 
ini ini re un ramo qualunque dell* amia: ni - 
•tra/ ione generale. 

Noi non insisteremo olire su queste svariato 
gradazioni elio sono siate sconosciute , su 
questi caratteri distinti di reità che sono stali 
Confusi iu mio sesso articolo , in Una pena 
medesima. Cosiffatta disposinomi , non altri- 
menti che quelle ond' ó preceduta e che 
compongono cotesta sezione , non andranno 
forse uirqu -mai applicato; la loro ingius iz a 
noli sarà più cha una parola vola mi li no a 
quando «ss<j rimarranno oziose. Ma a noi 
clic alteulaiueulo studiamo ciascuu fiaimueu- 
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lo , ciascuna espressione del nostro Codice , 
convenir f.ir notare la incoerenza della Toro 
compilazione : d'altra parte roteale osserva- 
rioni non tornano fané , esse fanno appalesar- 
si da ciascuna particella del monumomo il 
pensiero generale che lo ha costruito. Lo 
spirilo dispotico, e miticoloso che animava i 
<!< nip'latori del Codice , spicca meglio in si- 
noli disposizioni che in quelle do' reati comu- 
ni, <n cui la morale è sovente tentata a far 
plauso alla loro severità. 

5 iv. 

Ut urpàzioni g ìu ri s dizi anali delle autorità 
amministrai vt e giudiziarie. 

Il potere sociale fuddi» Idi ti -In m oMplici 
rnnv, i quali si e'cvano paralleli gli uni agli 
ailri , senza confondersi e senta nuocersi. 
Queste grandi divisioni hanno presoti deno- 
minazione di potere legislativo , esecutivo e 
giud ziario. La loro indipendon/à vicendevole 
è . uno de’ fondamenti tifila I herià pubblica. 
Se la loro a/inne si confondesse , se di le 
ìnvas : onÌ recipruche unissero in uno i loro 
distinti poteri, lo Stato sarebbe dominato dal 
dispotismo o da'Pnnarchia. Gli nrlic, 127 e 
frg. del Cod. p. (231 II. p. ] sono destinali a 
reprimere usurpazioni di tal fatta. 

E dapprima ò a por mente che il legisla- 
tore non ha comminale pone, se non per gli 
eccessi di potere e po’ conflitti tra la magistra- 
tura e Tammini trazione; il poiere legislativo 
pur la sua natura complessa e per la sua so- 
vranità sfugge alla potenza della legge me- 
desima. Se esso varca i limili costuu/ionali 
non vi ha più giudici die valgono a reprimer- 
lo : esso non é rsponsaliile de’ suoi atti , e 
de' mali che posso» seco trarre che iiinanzi 
la sovranità na ionale. 

Le prime provvidenze della legge penale fo- 
cosi rivolte ail.i usurpazione del potere leg — 
stativo . essa in eliciti è la più pregiudizievo- 
le. usurpare cotesto poli re è invadere la so- 
vranità stessa , è violare la costituzione. Il 
Codice pun'sce con pari pena i magistrali e 
gli amministratori , rei di questo eccesso di 
potere. 

L’ari. 127 è cosi concepnlo, t Sono col- 
pevoli A\ f orfatto e puniti colla degradazione 
civica l, i giudici , i procuratori generali o 
del re, o i loro sostituiti/ gli uHìzìaIì di po- 
ti* i quali si saranno immischiati fu- 1 l'esercizio 
del potere legislativo, sia con regolamenti con- 
ti uditi dispainoti! leg slat.r-, «ia arrestando o 



sospendendo la esecuzione di una o di più 
leggi, sìa deliberando sul punto di sapere 
se te leggi s eno pubblicate , o seguite. > 
L’ait. ISO sancisce la medesima pena can- 
tra i prefetti, sotto prefetti ad altri ammini- 
stratori , i quali si saranno intramessi nef- 
I esercizio del potere legislativo come è det- 
to nel n. 1 dell* art cdo 1 2 7 . 

Cosi fatte disposi* oni semplici e chiare non 
abbisognano di alcun comento. Si vede eh**, 
tracciando il cerchio in culla magistratura ab- 
bia a muoversi, il legislatore atea sotto gli 
occhi l’esempio degli ant'ehi parlamenti, e for- 
te temeva che te -loro iurou?en : enze si rinuo- 
Yelasseio. Tale inquietudine era chimerica/ 
la organizzazione attuale della magistratura , 
conforme però olla sua missione sociale, non 
permette recesso di sorta alcuna. Forse la 
sollecitudiue della legge avrehlie dovuto prin- 
cipalmente rivolgersi verso l } ammin'Straiio- 
ne di cu* l’azione è sottoposta a rogo’e meno 
secure, e ei e più facilmente può (asciarsi tra* 
scoiare ad invnsion di potéri, il Codice serba 
silenzio de’ Ministri ; questo reato medesimo 
da essi commesso non potrebbe considerarsi 
che come un atto di tradimento, reato diffi- 
cile a provarsi ed a puli rsi. 

Le usurpazioni reciproche dui magistrati 
dell’ordine ammÌn ; sirat>vo e giudiziario richia- 
mano in secondo luogo l'attenzione del legisla- 
tore. Il principio che separa queste due autori- 
tà: e che le eleva indipendenti l’una dall'altra 
è stato fermato dalTassembea costituente. La 
legge del 24 agosto 1799, lit. *2. art, 13. di- 
sponi* co>\. " Le funzioni giudiziarie sono di- 
stinte, e riinarr.nl sceverate nini sempre dalle 
funz'oui amministrative. 1 giudici non polrao. 
no senza noia di prevaricatori, perturbare per 
qualsivoglia guisa le operaz oni d e *cor ni. am- 
ministrativi, nò r» are Minanti ad essi gli am- 
ministratori a ragion dolio loro fituziuni. 

Cotesto principio, riprodotto dipji* i in tutte 
te costituzioni della rcpubblicafl) ò slato l og. 
getto del secondo paragrafo de Tari. 127(231 
II. p .). il quale punisce culla degradazione ci- 
vica.» 1 giudici, t procuratori generai e del ra 
o loro sosti mi; gl» uffizioli di polizia giudizia- 
ria i quali avranno ecceduto il loro potere, im- 
mischiandosi iu uialerio attribuite alle autori- 



(1) Lrg. dei i 4 ott. 1790. Const. del 3 sellciu- 
re 1791, cap. 4 *«?ct. », art. ®, « cap. 5, «f*- 5 » 
lonsl. del b frut. ou IH, art. 189; lug. dtl 16 fruì, 
ii, IH/ del zi fruì. à'u. Ili, «ri. a 7. 
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fà a marinisi raliré, ita formando* reghlanfctoti, 
rio vietando la esecuzione dagli ordini cma 
unii dalf amministrazione; q che avendo ppr- 
Iìi spo od ordinato dt citarsi degli Ammini- 
stratori' a ragion dellVscrciz'O delle loro fuo- 
r mi , avessero persislilo nella esecuzione dei 
loro giudicati o delle loro ordinanze, ad on- 
la doli’ annullamento sta'one pronunciato, o 
del roti Ili' to loro notilìcaio i. 

La jndipendeiiza del pn'nre giudiziario è 
fi : rio più preziosa che quella d«*H* autorità 
amministrativa , mentre questo potere è Je 
salvagqanlla de’ diri Ili de* cittadini, ed il ri- 
fugio clic si abbiano contro Earbiirio. 

h Non avvi libertà , Ila delio Montesquieu, 
c se il potere di giudicare non è sceverai»! dal 

• po'ere legislativo, e dallo rseellti'O Se es*o 
c antlaa c congiunto col potere legislativo, la 

< potestà su la vita e su la libertà do’ diadi- 

• ni sare bbe arbitraria , il gudice divenendo 

• allora leg'fla'ore.Se al potere esecutivo fos- 

• se ricongiunto. i ! giudice potrebbe aver la 

< forza di un oppressore (I) ». L’ari. 130 del 
Codi penale* cospira a proteggere co testa in- 
d pendenza, quando dispone « 1 prefetti. sot- 
to prefetti ed altri amministratori , i quali si 
t saranno ingeriti a prènder determinazioni 
» generali , tendenti ad intimar ordini, o di- 

• vieti qualunque a corti o tribunali, saranno 
t prii'iti colla degrada* one cìnica •*. 

I* s gnor Destri vcaux opina, che gli eccessi 
vicendevoli delle autorità amministrative o 
piudzarie non avrebbero dovuto andar su 
la medesima linea collocali. La usurpazione 
il* Ha prima di queste autorità commessa sii 
l’altra, sembra a lui la più grave e la più pro- 
ludilo. « Quella, egli dice, non nhb sogi a di 

• un soggetto peculiare per formar un regn- 
«• lamento ; ma I’ autorità giudiziaria è adita 
« 9'damonie quando una questione speciale le 

• sia presentala: oltre questo caso . .si rimane 

• li* Ilo stato d’inerzia, i L’autorità q lumini- 
stmOvn agisce per se medesima , l'autorità 
giudiziaria ba d'u po di movimenta per mot- 
Icrsi in azione. L* autorità amministrativa , 
emanazione del potere esecutivo, è spesso con- 
fidato ad un solo da cui le determinazioni son 
pres*» prontamente e sema discussione ; lad- 
dove l'amministrazione della giustic a non mai 
è attribuita ad tin ca persona ; essa n#u può 
essere esercitata che da un intero collegio, e 



(i| Spirito delia leggi. 



«•dopo uno deliberazione f T). CnncViule I’ .1 il- 
io re dicendo* elio avrebbe dovuto c -mini- 
uarsi più grave pana contro la usurpazione 
commessa sul potere giudiziàrio dall automi 
amministrai iva . che contro l’ eccesso com- 

I messo dal patere giudiziario. 

Dalle soprascritte considerazioni , le quali 
son ver*’, par die possa soltanto dedursi, che 
gli eccessi di potere sono p ò frequentemente 
commessi dall' autorità amniinistraiiya. Ma uè 
segue forse da ciò, che , gli eccessi di pelerò 
commessi da quest'autorità abbiano un curai- 
loro più gravo , e che i membri del corpo am- 
ministrativo , trascendendo i loro poteri , siet* 
più colpevoli di quelli del corpo giudiziario f 
il misfatto mor.de è eviTfenlemenle il inedesi- 
| nifi, in amhidue i casi trattasi soltanto di una 
usurpazion di potere/ e se egli c vero cita 
' gli niti amministrativi sieno io generale più 
| avventati e di men meditata esecuzione , tal 
c rcostanza dovrehb» piuttosto ess< r consi«W- 
rata siccome una rag <>n di scusa die di ag- 
gray azione. I. a pe >a sancita non sembraci dun- 
que insufficiente 

A’ termini dell’ari. 127 [ *?31 II. p ) d pa- 
tere giudiziario rcnde&i colpevole di prevari- 
camento , alorqiiAmlo formi regolimi ntf su 
materie amministrative , quando vieti di ese- 
gu rsi gli ordini del ’ amministra* nne \ lilial- 
mente quando oiji , a ragion dette sue fun- 
zioni , alcuno del corpo Amministrativo , e 
pa g si dipoi al guiilicnto ed alla sua esecuzione» 
non ostante la notificai one fattagli di un 
con 11 1 tu» (a). 

1 due primi muli di fot fallo sono eli ara- 
mcnle definiti . e non s- mbrano po»cr ingene- 
rare alcuna difficoltà. M.» i confi iti npranu 
un vasto campo d' incertezze e d* imbarazzi. 
La sola questione di sapere in quali casi i giu- 
dici debbano sospendere ogni loro procedi- 



li) F!s$ais p. 77. 

n) l/art. «3i II. p. c cosi concepito : c L'uITziiile 
pubblico dell’ untine giudiziario elfo faccia rrgola- 
monti in .materie amministrative , « vieti 1* esecu- 
zione degl» ordini emanati dagli uffizioli pubblici 
dell’ordine amministrativo , p n (liliale pubblico del- 
l'ordine amministrativo- che faccia regolamenti in 
materie giudiziarie, o vieti la csecii/ioue di son leu» 

' 7.c o decisioni giudiziarie, sarà punito eoo la inter» 
di/ionc di pubblici uffici» da sci a dicci anni. tÉ per» 
ciò che ale leggi penali delle fine Sicilie .sono e- 
slrancc le dottrine, «poste dai nostri anturi in que* 
sto paragrafo su i Ronfimi regolameli! iti, o sul giu* 
disio penale intentato contro i fuiuionarii senza la 
{Sovrana approvazione. [ Udii. N«p } 
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mento alla notificazione Hi un conflitto, cmò 
a Hìre in quali casi possono rendersi colpevoli 
di un delfin o Hi un misfatto, ha ricevuto sva- 
riate soluzioni , e rimane indecisa. 

La lìnea che separa V autorità amministra 
t va dalla giudiziaria , è una regola astratta 
di cui l’nppicn/.ione è stata surgelile d* iiinti- 
ttier-voli ddficoltfi. Da queste son nati i 
confliui. Nella nostra lcgfsla*iotìe il diritto 
di elevar confi • iti c qtie'lo di deciderli , non 
appartengono che all’autorità ainitiinìsirativa. 
Per lunga stagione . ninna regola fissa avea 
determinato i limiti tra* qua l i questo diritto 
avesse od esercitarsi; donde gli abusi clic die- 
dero 1 lineo alla ordinanza del l giugno 1828, 
In (piale mirò a restringnere ì diritti dell* am- 
ministrazione. e ad enumerare i casi uà’ qua- 
li i prefetti possano elevar il conflitto , c le 
forme a serbarsi 

Noi non dobbiamo certamente riprodurre 
tali regole; ma giova osservare che in seguito 
della ordinanza ondo trattasi, l ari 1*27* ( 231 
lì. p. ) trovasi implicithmento modificato ; la 
Canone de’ funzionar. i innanzi' a* tribuna i 
prr tàlli relatni alle loro funzioni, non è p ii 
un motivo ad elevar conflitti, ani meno celi è la 
questione non rientri nella competenza del- 
l’autorità amministrativa per una disposizio- 
ne speciale. In materia criminale, il conflitto 
di attribuzione non può giammai elevarsi ; in 
materia correzionale non può che nel caso 
troppo raro, in cui 11 reato sia di competen- 
za de* consìgli di prefettura, e nel caso in cui 
la controversia dia luogo ad ima questione 
pregiudiziale, su cui debba decidere l’autorità 
amministrativa ( I), La sauzioue quindi del- 
l’art. 127 (231 II. p ) trovasi essenzialmen- 
te ristretta. 

E a dirsi lo stesso dell* art. 1*?8 , concopu- 
to così. « I giudici i quali, .dopo che l'autorità 
amministrativa abbia forinalincute reclamato 
fin affare innanzi ad essi portato, avranno pro- 
ceduto al giudìzio prima della decisione del- 
l autori'à super ore , saran puniti ciascuno di 
un ammenda non minoro di 16 franchi , nou 
maggiore Hi 1 50. Gli uflìziali del ministero 
pubblico, i quali abbimi fatto iste t ze o dato 
conclusioni pel ditto giudizio , subiranno la 
pena medesima 1 1 

Un magistrato ha sostenuto, cotesto artico- 
lo non potersi applicare che al solo caso in 
cni i giudici ai ersero a torto ritenuto un af- 



fi) Ord. i giuguo-iSm? art. ì e a. 
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fare, cui l'amministrai' nne polca a buon drit- 
to reclamare (2). Lo»; flati n i ut erpetica rione re 
Stridiva non poteva p-e* storpiò presenza del 
testo delt’ari, 128. Ma l’or din anzi del I giu- 
gno 1828 permette una distinzione novella 
se il conflitto sìa regnare, cioè se siasi le- 
valo ne’ caù preveduti dalla ordinanza , e- 
nel tempo per essa stabilito , i giudici non 
possono d'rlo mal fendalo , mentre la dÌspo>t- 
zion della legge è formale , e l’ordinanza nou 
vi ha derogai».* ma se il confitto sia tar- 
divo od irregolate . cioè se siasi levat i fiioH i 
termini stabiliti* noi ci avvisiamo potere i giu- 
dici passar oltre, e deliberare nel merito; giac- 
ché t'amm'iiislrazione trovasi allora senza di- 
ritto a praticarlo (8). Così I’ art. 128 non è , 
secondo noi, applicabile che quando il giudi- 
ce cerzioralo di un conflitto regolarmente in- 
trodotto, non ne ha tenuto conto, ed ha deli- 
berato tiri merito. ‘ 

La ordinanza del 1 giugno 1828 ha influi- 
to ancora Su i casi e svi la Torma di app icaZu - 
nè dfll’flrl. | 2 q . Nello stato attuale dilla le- 
gislazione; gli agenti del governo non poeta- 
no esser citati,, o perseguitati innanzi n’ tri- 
bunali sia in linea di danni-interessi, sia in li- 
nea criminale, senza un aulurizzazioue d*l go- 
verno (4). Non di meno , celesta preventiia 
autori* Zizione non è necessaria in materia ci- 
vile, che quando gli «gemi del governo sicno 
ertati a ragione delle loro funzioni , ed in ma- 
teria criminale*, quando i reali sieno telai ri 
alle loro funzioni, o cotnmessi nel esercizio 
di esse. L* antica giurisprudenza autorizzala 
levarsi il conflitto , in difetto di previa auto- 
rizzazione, non solo quando un agente del g •- • 
verno fosse stato citato in matcìia civile , ma 
quando benaucora fosso egli criminal. nenie 
perseguitato pèr misfatti relativi alte ine fun- 
zioni o commessi nell’esercz o di esse. Si opi- 
nava che quando l'atto incriminato fosse quel- 
lo di un agente del governo , si appartenesse 
al governo medesimo la estimazione della na- 
tura di questo atto. Secondo la renuaia regola 
venne compilato l’art l2!) [S. Il p. ] 

QupsIo articolo è cosi conceputo. «La pena 
sarà di un' ammenda nou minoro di 110 fran- 
chi , non maggiore di 500 coulra ciascun 



(*) M. Bovcaux — Su’ conflitti t a, n.Sj. 

(t) V. PovvTgicr, Coll, delle Irggi t. »3 p. i8!J. 
fi) L. del ia dee, 1789 , art. 61; 16 , >4 agosto 
1790 tit. a; art. 1 Scolisi. 3 sctt. 17-91 tit. S. c.p. 
4. sez. 3; art. 8 colisi. 5 fruì, au. 1(1, articolo nj(» c 
* coost, mì frisi. au, Vili, art. 7 j, 



Digitizqd by Google 




120 



TfiOtUCA DEL CODICI* PENALE 



gin 1 ce, 11 quale dopo nn richiamo I ga’e delle 
p.irii intercisale , o dell'autorità {immillisi rati* 
▼ a, avrà, senza autorizzi! ouc del governo , 
reso ordinami.* o decretalo mandati comra i 
suoi agenti o preposti, imputali di delitti o mi 
•ratti commossi nell’ esercizi «lolle loro fun- 
zioni. La pena medesima sarà applicata agli uf- 
Ihiali del ministero pubi» ico o di polizia . i 
quali avessero richiesto tali ordiuauze o man- 
dati s. 

A 1 termini dell'art. 3 dola ordina-izi del I 
giugno 1828, il difetto di niitoriz.nzionc da 
parte del governo , quando trattasi di perse- 
cuzioni indirette contro istmi ag-nti, con dà 
più luogo ad elevar conflitto ; som g'ianlft di 
fetto non coMiiuÌ*ro p il clic una eccezione 
personale cui l’impidato può far valere e che 
f giudici debbono accogl ere. 

Noi nbbiam di sopra considerato, in propo- 
sito dell'art. I2f , che se i giudici mancano 
del diritto di decratar mandati conira gli a- 
genti del gov( rno,iinpu(a i d delitti o misfatti 
relati \ i alle loro funzioni « possono almeno 
raccogliere e tiare tu te le informaziooi che al 
fat'o si rapportino ; la regola medesima si 
applica all’art 129. Il potere del magistrato 
non è sospeso , che in quello riguarda la li- 
bertà personale dell'agente impotalo. 11 man- 
dalo d> comparsa è proibito, e cosiff.itla proi- 
bizione è in materia correzionale e crimina- 
le (I). ma tutti gli aiti i quali rannod.insi alla 
pronta del reato , ed «Ila ricerca de’ suoi au- 
tori , restano nel diritto comune. 

Ma col* sta cccez one del diritto di arresto 
'Igc anche ne’ casi di reato flagrante ? In al- 
tri termini, gli agenti del governo posson ern- 
ia autorizzo zione , est r perseguitali ed arre- 
stati per Tatù rclal vi alle loro funzioni, quan- 
do il reato sin testò stato commesso , o clic 
I imputala sia arcomp.ign.ito dal pubi» irò cla- 
more ? Si può dire per l'affermativa, che l'ar- 
t c. 1 86 del Cod. d'islrur. eliminale' 101 11 p 
p. ) impone a tutti gli agenti della forza pub- 
bina cd auchc % ad ogni persona , il dovere di 
arrestar l’incolpato sorpreso in delitto fl-igran* 
le e di menarlo alla presenza del procuratore 
del re, senza esservi dimpo del mandato , se 
il reato porli a pena afflittiva od infamante ; 
thè per lo articolo in parola, non di vers fichi- 
no punto fra loro.l incolpato elteabbia la qua- 
lità di adente del go» eruo,c quegli che di que 
sia qualità vada sfornilo ; che tal distinzione 



(ij Deci*. di casi. 8, feb, »836. 



sarebbe tornata impns<ihi!e , giaethà quandi 
si arres'a un uomo sorpreso m delitto fla- 
grante può ignoraci il suoli ime o la «uà qua- 
li à t e siccome I’ arresto può essere opri aio 
da ognuno, gl'individui che vi si fanno a prò 
cedere s<»uo generalmente fuori il destro di 
venir estimando l j prerogative che aec< mpa- 
guano la qualità di coloro cui essi si fanno ad 
arrestare. Si può ''aggi ugnere eziandio che 
l'ort. 12| del ()<>d pen e lari, fi 2 della (‘.ar- 
ia permettono l’arresto, in caso di delitto fla- 
gra ule, de* membri del Consiglio di Stato e 
della Camera de' D potali. 

« Tu ita voi la , pare a noi malagevole Cosa di 
conciliare cotesia soluzione col testo del arti- 
colo 129. E dapprima ponghi.imo niente che i 
termini dell’art. 75 d-lla legge del2i frimaio 
anno Vili, di cui l’ari. 129 sancisce la depo- 
sizione, sono assoluti e non sembrano permet- 
tere alcuna eccezione. L’ art. 3 del decreto 
del 9 agosto 1 80G dispone egualmente ili 
termini generali < non può decretarsi alcun 
«mandato, nò subirsi alcun inlcrrognlor o 
« senza la preliminare autoriZ/.aziono del g<»- 
« verno « In quanto allo art. 121 . noi ab- 
biali consideralo nella sua spiegazione, elio 
nella specie ivi preveduta trattisi non già di 
delitti commessi nell* eserc Zio di funzioni , 
bensì di fatti clic noo vi abbiano alcuna a- 
nalog a. Il principio protettore degli agni ì 
del governo m ila ipotesi dell’art. 75 Safebl» ! 
rimaso dunque innpp’icato. Ma I' ari. 1 V\) , al 
contraria . traccia testualmente la specie «tei 
l’ari. 75. Or questo non ha riprodotto q ella 
distinzione di rasi di delitto flagrante olii* uel- 
l'art. |2I ravvisaci IC quale ò inai il motivo 
di rosifiatto silenzio ? fiche l’arl. 129 non 
ea applicato elio a deliri relativi al o fun- 
zioni degli agenti, o comincio nell’escrci/l .» 
rii esse; e che la guarentigia dell’ autori/. A- 
zione, essendo rouctdula a la natura mede- 
sima di quegli atti che alle fun/Lmi si ranno- 
dino, ewi luogo di estenderla non solo agli 
atti che sono sorpresi al momento della ese- 
cuzione , ma a quelli ancora di cui l«> sco- 
vrimento non sia clic posteriore. E per ve- 
rità, la circostanza del delitto flagrante è c- 
slrinscca al carattere del fatto; issa suggel- 
la la pruova de la sua ccrti/Zi, ina non can- 
gia puntola Sua natura; se dunque l atto m 
se medesimo si appartiene aMa classo do’ 
fatti protetti dall* artic. 75 della costi turione 
del 22 frimaio anno Vili, non cessa di appar- 
tenervi se 1 agente s a stalo sorpreso nella fla- 
granza; che su l’aiumiuistraz or.c nou ita uicuo 
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Interesse ad estimare 1* atto prima di assoggel- 
tar'o ad un procedimento giudiziario, é chiaro 
che il medesimo privilegio debbo seguirlo; nel 
sistema opposto, non puossi cerio sostenere che 
l'incolpato possa esser messo in giudizio senza 
autorizzazione: sarebbe dunque il d ritto del 
giudice limitato all'arrcslo sotto mandato di 
deposito , mentre si conitene che l’incolpato 
non possa , «V termini del decreto del 9 agosto 
1806, essere interrogato p riti a deli’autoriZ'a- 
zionc.Ma qual sarebbe mai un tistetna il qual», 
da tma banda derogando all'art 75, p»*r ravvl- 
rinanii allo dl 5 pos ZÌO ni del codice d'istruZion 
criminale, violasse in seguilo questo medesimo 
disposi si ont per ritornare alla regola dell’arti- 
co’ o 75 ? 

N< i dunque portiamo opinione che 1’ artico- 
lo 159. il quale non ò clic il corollario della 
disposizione enunciata , non ammollo lo pro- 
posta distintone ; la sua testuale deposizione 
e lo spirito che t'anima la rigettano a vicenda 
Non debbo perdersi di veduta che, nel tifetoa 
della nostr i Legislazione, Kart. 74 è una ecce- 
zione completa e generale nostee ltfggf di 
procedura; niuna (lispoù'iOae ne ha ristretto 
1 lermini , niun linutc vi è stato ar recato ; è 
d’uopo dunque ab» Irlo al postutto, o adottar- 
lo con le suo conseguenze. 

Noi agojugncremo eziandìo che, serbando 
rigorosamente l ari. 129 ne* suoi 1 miti il suo 
sistema non avrebbe che pochi inennvenien*? 
nella pratica. Senza dubbio , la indipendenza 
doTatitorità amministrativa non può esser da 
ninno oppugnata : ma a lato d] questo princi- 
pio fondamentale , un altro se ne elei a non 
in no importane e «acro: I* applicatione cioè 
del diritto comune a* tenzonarci in lutto quello 
fche può conciliarsi eoo 1 diritti te gitimi d !- 
l'amministrazione. Or è d* uopo osservare clic 
questo diritto comune vige sul funZ onnrio,uori 
nltrimenti die su gli altri cittadini, per tulli gli 
atti che quegli cominella fuori l’esercizio delle 
sue fuBZ’oni: è d’uopo osservare che nel breve 
ambito di cotesto esercizio possa cg’l invi-care 
il privilegi » di non essere , a ragione da’ insti 
alti, messo in isiato di amalo prematuro. Se 
la legge offre nella specie qualche lacuna, n’è 
causa cerimi) nie la mancanza di una precisa 
difBni'imia degli attiche rientrano ne l’eserci- 
zio d ; queste funzioni. Il gli è chiaro che non 
debba qui cader qu stione che de’ fatti, i quali 
non solo sien commessi durante il tempo delle 
funz oni , ma che sio no beuancom I - conse- 
guenza e l'eser rizio di ess^ , meolre solo per 
sortii gitami alti può l*am ministra /.tour schivare 
( itvuvF.it; Tono 11. 
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l'esame eia esl mazimie da' tribunali Oltrd 
a questa sfera così limitata il colpevole qua- 
lunque siasi appartiene alla giustizia, e le me-* 
desime regole debbono essere applicati*, o rKd 
l’agente sia sorpreso nella flagranza del delit- 
to, o clic lo sia dopo, nell uno e ueTalir» casti 
rimangon terme te stesse ragioni di decidere 

Noi abbiniti parlato dello usurpazioni de 1 - 
l'autorità giudiziaria suU\imurntetraiiv,i (.ar- 
ticolo 131 . che è la dispostetene correlativi 
degli m t (28 e 129 . si occupa «teile usurpa- 
zioni deli’ autorità amministrativa »ul poteri! 
giudiziario, c sancisce le medesime pene. K •- 
cono l i tcMoalé dispostetene. t Allorché cme- 
sii amministratori ( i prefetti, i so topreteitt e»! 
altri ) us ,u rperanno le funzioni g»i»d *2 arie , 
ingerendoli nella cognizione (le* diritti ed 1 me- 
re* -i privali di competenza do’ tribunali, e clirt 
dopo i reclami delle parti, abbiano nondiméno 
deciso l’affare innanzi che la superiore autori tal 
abbia pronunci ito. saranno puniti di Un' am- 
menda non minore di 16 franchi ne maggio" 
re di 15*. 

I\ i facciamo ««servare col sigiter Hans f 1 1 
clic sì fatta d s puf.} zi ooe , te q tinte p teva e« 
$.t bastevole al tempo de'te compite! one il- l 
coditfc paiate. fli oggi fVldvmcmcAte frop < 
limitata In cUchi,* i tribuna i hanno Oclte lord 
esclusiva competenza non solo te conti stazioni 
relative a* diritti privali de’ cittadini, ma que- 
te bennneora che si rnuuodauo «I lesero z o do* 
loro diritti politici. Sar* bbe dunq-ic mestieri 
che te proibizione si estendesse fino allo con- 
testazioni relativo n’ simili diriti , ’a cui dal- 
sione sia dalla leggo commessi ai potere giu- 
diziario. 

(tei diam fine alte disamina dcg'i articoli . 
onde è composta qitesta sezione; compilati essi 
con lina grande precisione, non sembrano fri* 
chiedere svi loppa Pienti che riuscirebbero poi 
di poco interesse , a motivo d’ esser applica*! 
Assai di raro. » 

Essi formano fo'Sanzioric necessaria d* twd 
de’ piò graii pi incipit del npslro ordine coste 
lusionale; essi guai eoli scotio l’arinQ;iia do’ in- 
teri pubblici . serbandoli nella sfera in cui 
< inaino debbi* Cooperare verso uno scopo co- 
mune. Ma In loro utilità e in generale mera- 
mente teorica e le pene Che si troiano sanciti 
in equa proposizione coi r» ali, sono puramente 
comminatorie. 



(i) Osr'crr. sul progetto ilei Cod, belgico t, « j 
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TEORICA DEL CODICE PENALE 



CAPITOLO V- 



Della falsa molila ■ — Caratteri e penalità di questo reato nelle leggi romane e nell'antica 
legisti, zions, — Esame del suo vero carattere e de' Suoi rapporti con la pena. — Distin- 
zioni necessarie nella incriminatiane della falsa moneta. — Caratteri dist illivi della fab- 
bricazione illecita al tito'o ed al pesa della moneta nazionale ; della fabbricazione a tito- 
lo ed a peto falso, dell' alterazione delle monete di oro e di argento ; della loro em ssione 
con complicità o stnza\ dei bianchimento delle monete di rame ; della esposizione e delta in- 
troduzione sul territorio delle monete false.— ■ Esame delle distinzioni attinte nella fo- za 
del danno più o meno grave prodotto per le false monete , e nella imperfezione della falsi- 
tà — Epilogo fiorii a di' p ine pii della materia — Esame delle disposizioni del Codice 
Penale — Contraffazione delle monete di oro e di argento. — Caratteri di questo reato • 
— Differenti specie di contraffazione. — False appartine date a' pezzi di argento e di 
rame. — Contraffazione de' pezzi demonetizzali. — Scuse legali. — Imperfezioni della 
con tra f fazione. — alterazione delle monete, — Partecipazione della loro emissione. — 
Differenti caratteri delta emissione. — Scusa. — Esposizione ed introduzione sul territo- 
rio.— Contraffazione delle monete di biglione o di rame. — - Quali pezzi sono reputali di 
biglipne — Con Ir uff azione delle monete estere . — A] quali monete questa incriminazione è 
applicabile. — Caratteri delle monete d’Italia, — Esenzion di pena in prò de' delatori — ■ 
Applicazione della esposizione a' falsi monetarli [ Cornea torio degli ari. t 3 %, i 33 , >34 i 
i 3 ‘J , j 38 e tS 3 Cod. Pen .. ( Art. 263 , s 64 . 26 b, 266, a6q, 268, s6g, aqo r 27/ LL. F. ) 



La pih parte del legislatori per lunga sta- 
gione hanno sconosciuto i veri caratteri del 
reato di falsiti! dì moneta. Il danno che que- 
alo reato seco trac, lo inquietudini elle può 
spander nella società , parean loro richieder 
le più severe pene, e per giustificarne l'appli- 
cazione 1 hsn mestilo di uua cri ini unii tà che 
tragli stronca. 

A»po i Romani, la legge non puniva la sola 
faLilicaZ ono della moneta , ma 1' onta recala 
alla persona del Principe , e soprattutto la u 
Surpazioue d 1 diritto imperiale di batter mo- 
ccio: d onde la qualificazione che collocava la 
fabbricazione di falsa moneta nel novero de* 
reati di lesa maestà (I ). La pena 1100 era che 
il cor diario di cotesta quulibcaz oue. 1 falsi 



I 1 f « a Cod. da fals. mon, 



monetarli condannati dapprima alla deportai 
zione, al lavoro dede miniere, e di poi ad esse- 
re esposti alle bestie , se fossero stali di libero 
condizione, ed all’ultimo supp hio se teli invi (2), 
furon da ultimo senza distinzione assoggettati 
uniformemente alla orribile pena del fuoco (3). 

La dt Gniz'one medesima passò nella legisla- 
zione di Francia. « Imperciocché al solo Ile 
( dice Mujart di Vonglant ) appsrtieno la fa- 
coltà di far battere moneta nel suo regno , e 
di attribuirvi un giusto valore , quindi com- 
mette misfatto di lesa Maestà chi si arroga 



(*) Ij 8, Dig. de lag. corri, da falsi*. 

(Si Quioumqna volatori] ni odultcr potcrit reperir] , 
(looim.irum exusliouibus mencipelur. L. », Cod. de 
falsa mon 
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CAP. V. DELLA 

il ilirltto di fabbricarla tenia il permeilo di 

In’ ' I). » 

É chiaro che eotesta rag noe dovea estere 
potentissima in un tempo in cui il dirillo di 
bitter moneta era un attributo della Sovrani- 
tà. Ma la giustìzia esige a almeno che una im- 
portante distinzione fosse tracciata secondo il 
carattere che predominava nel reato. So l’in- 
tendimento del fabbricante fosse stato , in .ef- 
fetti, d’ invadere c di appropriarsi un diritto 
Sovrano, era qurslo un alto politico , un’ al- 
lentato alla Sovranità , o la dofmizion legate 
si trovava giustificala ; ma se egli non avea 
vagheggialo che il pensiero di procurarsi un 
Ittero illegittimo , se l’unico scopo di lui era 
ili commettere un ladroneccio , cosiffatta in- 
tenzione imprimeva all’ azione Un carattere 
distinto , e la legge che punivala allora come 
un reato di lesa maestà, non era più chn una 
odiosa finzione. 

L'effetto di tale confusione fu di punir co i 
la pena capitale la più grossolana itnilaz'one 
della più piccola moneta. Tuttavia è ad osser- 
vare cl.e, in rimonlando a’ tempi in cui le leg- 
gi romane non regnavano per ancora in Fran- 
cia, veggoesi prescritte nell* leg slazionc dell- 
peue meno gravi. Lina costituzione di Childc- 
berlo III , dell’ anno 74 J, , non condannava' i 
falsi mondani che ad aver tagliala la ma- 
no (7). e doc ordinante di Luigi il Buono c 
di Carlo il Calvo degli anni 819 864 , con- 
fermarono eotesta penalità. Ma nell’ anno 
IV 62, Luigi IX sancì la pena di morte e la 
confisca de' beni , e dopo quest’epoca le ord - 
nanze, emesse su la materia medesima , non 
|i m cessato (di mantenere salde queste due 
pene . tutta la loro missione essendo stata di 
estenderle allo svariale speri? che sonosi pre- 
sentate ;S). Il genere di morte era la forca : 
lutatilo due consuetudini , quella di Brettagna 
e di l’ualò determinavano un* più severa ese- 
cuzione : i colpevoli erau bo liti vivi ( 4 ). Del 



(i| l.cg. crini, p. 1 4 ' 

(v) De falsa moneta jiibeinus ut qui rum pcrcus- 
sissc comprobatus fuori! , manus ci antpulclur , et 
«pii hoc cunsensu si libcr est, scvnginta solido* cora- 
ponol, si servus scsaginta ictus accipiat ( Baltico t. 
■ , cup vo, p. 1 54 ) 

( 3 ) Dirti i 4 luglio i'j 36 , 19 marzo liijo, ord. 
d’Orleans, art. 1 ,8 , «lieti . iu. Dee. i 6 q 3 , <j luglio 
1O97, Soli. i7f5; Edit. di fcb. 17*6. 

(j| Con*, di Brettagna tit. *e art 634 . fWs. di 
Postò eap. 3 g, art. 1. Farmacia, quest liti, n 11, 
cita questo supplizio siccome pena ortlmaria di co- 
testo >1 I Ito. 
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rimanente , la procedura portava la impronta 
della defin zione legale : il reato ai giudicava 
senza appello (5), tulle le testimonianze erano 
ammesse , ì falsi delatori non potevano andar 
soggetti a danni-interessi (6); in line, per con- 
dannare non era mestieri di rlun re una pro- 
va completa ; cran bastevoli semplici presun- 
zioni ( 7 )- 

E indubitato, ebe le ragioni polii ; che per 
noi riportale non varrebbero a giustificare que- 
sta eccessiva severità. Cavea essa prender la 
sua sorgente nella importanza reale o immagi- 
naria del reato, ed in falli, eotesta importanza 
era certo assai più grave negli andati tempi 
die a’ di nostri. Allorché le arti nou erano 
che nella loro lofautia , quando' la chimica 
non possedeva che incompleti cl-mcnti. la im- 
perfezione delle monete doveva renderne la 
coni raffazione più agevole. Slalulivausi allora 
que' luoghi di lavoro di false moiiole di cui 
gli storici hanno trasmesso la ricordanza , e 
che la voce popolare moltiplicava nei situi ter- 
rori. I racconti di misteriosi lavori , di false 0 
rapido rie -Itene di questi fabbricanti erano 
con avidità uscoliati ed accolti , o iati idee 
forse erronee rimoul ivano fino al legislatore, 
ed esercitavano sul suo spirito una segreta ma 
potente influenza. 

L'assomb'ea 'costituente , che colle sue alle 
c chiare vcdu'e dominava tulli gli errori, scesa 
ad una più sana estimazione di qiu-sio reato ; 
il t.odice del 75 scliembre , 6 ottobre 1191 , 
non pronuniiava contro svariale maniere di 
falsificazione che la sola pena di I S anni di 
ferri. Ma I’ art 5 dello legge del 14 germi- 
nale anno XI, di cui noi iibbiam vanamente 
ricercalo i motivi , rimise in vigore sema di- 
stinzione veruna la pena di morto c mira gli 
autori, i fauloi ed i compì ci doli a 1 erezione 
e della contraffazione di llo monete , cd il Co- 
dice pena c aveala ma'Uctttila salda s avuto ri- 
guardo ( diceva il sig. Berlier ) aita gravezza 
del reato , ed alle inquietudini che spande nel- 
la società. 

Colesti! idea alquanto vaga ha continuato ad 
esercitare il suo impero fino all’anno 18,72, 
epoca in cui il legislatore, obbedendo al grido 
della pobhiica cosci n/.a, ha abolito la pena di 
morte sancita contro il misfatto di falsa mone- 
ta, e vi Ila sostituita quella de' lavori forzati 



(5} Orti, del 1670, tit. 1. art, la. 

(6| Earinacio quest. n5, 0, 47. c 48. 

(71 lousse, Iralt. delle mal. ci ini. I, 3,|>. 45*- 
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perpetui. Reto i termini della esposizione dei 
inolivi, w 1! misfalo di falsa moneta è uiiq di 
quelli die sono fecondi do' maggiori danni, e 
che ispirano le maggiori iuquiciudiui d strug- 
gendo quella confidenza clic d osi riporre nel- 
la ino noia nazionale . d strugge ad un tempo 
ttura la fiducia delle contrai' azioni dell i vita 
fùvileft). » Queste paiolo sarebbero esatte , 
fp fosse vero che multipli»! luoghi di lavoro 
di falsa moneta fos-ero inro$s*nteinente aperti, 

I? che si vedessero in circo usuine mirurmrevo- 
)i yeZ7. falsi di oro c di argon o. Il peritolo di 
cosiffatta fabbricazione reclamerebbe , senm 
dubbio , le pene più severe e quella do' la- 
vori forzali perpetui opti sarebbe sprnpnrzio- 
liata al misfiiilo Ma questo reato a* «il no* ri 
m n si presenta mica con tali caratteri Gol 
|inmo uno sguardo alb* procedure che s* isti- 
tuiscono per lai reato , e vedremo che i falli 
dedotti ili gùld zio Sono sempre Atti isolali di 
inc'perte contrattazione , o saggi infruttuosi 
temali pi r indorare o bianchire alcuni pozzi 
di morirla. 

Nell'anno *!$.?}, tra 48 coodnnoali p^r falso 
moneta, SO soli nvean tentato di al era re o 
t’oniriifTare de* pezd di oro o di argoi lo : nel 
183,7, 'ìò fra 34 , u nel 1 SU , 2,S fi a 54 (;2j. 
Gl* altri, coè a «lire piu del teizo de’ condan- 
nati non menno tentato di alt r*r» chi* ino 
liete di rati o o di biglior e , o si erano limito ti 
n spender di |U 4 monete eli essi ave lli r cevulo 
per buone. In tulli i casi . le ' monn e erniose 
erano in j> re io! numero ,* eSs«* portavano la 
impronta c\ ideine di uns fabbrica? ione clan- 
destina operata per alcuni islrunieiiti iriroln 
spirti Questi falli fneenno direni rplat -ro della 
legge del 28 apri c 1832. « f.a niig i«»re gua- 
rentigia deli moneta nazionale sta nella sua j 
perfeziorie. Una coutitelfaZ'one che si voglia | 
eseguire con (irte richiedo un apparecchio 
di strumenti che renderebbe la clandestinità j 
impossibile.* una «Qniralfazione clandestina non 
può operarsi che Coi pili imperfetti procedi- 
menti , d’ onde fabbrica' ioni in compirle por 
n odo, che l’occhio meno esercitato uoo può : 
lungamente andar ingannalo ». ' 



fi) Ood. peu. progressivo p. **ij, 

(v) È spiacevole elio la statistica faccia cotesto ' 
distinzione solo pei condanuali e non già pegli ac- » 
elisati , abbidui quindi gravi argomenti a pensa* ! 
re dio più della melò di osi , non fulcro per so ( 
guitaii che per alterazione di monete di rame o di j 
bigltpne. 
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>i é dunque insistilo di troppo su! trambu- 
sto die può questo misfatto spandere nella so- 
cietà, questo allarme non si desta clic per uu 
interesse pecuiiiar o , e questo interesse c as- 
sai tenue giacché si limita alla perdila di qual- 
che moneta «foro o d argento. Per verità , al- 
cuni pii M) \ isti, dominali dalla classifica iono 
ilei Codice penale, b-m voluto imprimervi il 
carattere di un reato contea la cosa pubblici , 
fondandosi su la circolazione rapida delle mo- 
nete, c sul ngnardotehé la mass i di esse com- 
pone in certa gii sa il patrimonio pubblico LI). 
Questa idea non ci pare troppo esatta. Ogni 
monete fa si ficai a meste in circolazione non 
costituisce in realtà che un alternato alla pro- 
prietà private, avveguaeché essa non lede se 
non colui che I' abbia accoltela per htioua , 
e che ne discovra poi i v z*i. La rapida cir- 
colazione rfd più agio n commetter il reato, ma 
non può cangiarne la natura e gli effètti. Ifco!- 
(re, la massa delle monete di una cinz one non 
costituisce mi patrimonio pubblico, più che la 
massa dò* suoi mobili o delle sue mercanzìe. 
Ciascun pezzo di moneta consideralo boi a la- 
me ni e è una proprietà privata , una ricchez- 
za particolare , e gli allentati portali n que- 
ste proprietà non colpiscono che » s»di de 
tentori dello monete alterale. Tal reato dun- 
que va allogato ira i misfatti pubblici solo p *r 
una specie di finzione, sempre periel i -a l i 
materia penate» c per la influenza c he. la qua- 
lificazione datane dalle antiche leggi, ha pei* 
j lunga stagiono esercitalo sugli spirili. 

Tai rose fenim'e c d’uopo ora stabilire il 
vrso carattere di queste reato. Il relatori) del- 
la legge de* 2S aprile 183*2 lo h.i dìffiuito c un 
furio accompagnato da una efeos tanto ag- 
gravante di molto. 1 11 furto, io elicti ì, è il 
suo unico scopo e la falsifica* ione, della mo- 
ne « non è che un mezzi di a^giiigncrlo O- 
ra ij furio si modifica e si cangia di carattere 
secondo le circostanze che 1* accompagnano, 
(tesi, la coiilrolb z oh della moneta è un reato 
commesso col soccorso della falsità , In sem- 
plice alterazione è un furto spoglio ri» questi 
c rcostanza aggravante ; in line , il fallo di 
bianchire o ili dorare un pezzo di bigliono oj 
un pezzo di argento, non è pm clic una frode. 

Iter verità questo furto o questo scrocco 
premio un carattere più grave a ragion della 
facilità che la crcolaZiutio rapida della monda 




(3, flussi, t. a. p ; fi’3 finis, p. ?i o % 
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presta alla iuh csf*cuz : oné : la sicurezza de’ 
ra’i»li agevolmente compromessa da questo 
reato, richiede una efficace protezione. Ma é. 
co lo che, nella maggior parie de* casi, il pe- 
ricolo è più lieve di quello che generalmente 
s pponesi, e la difficoltà di guarentirsene non 
è bastevole motivo per elevar la pena ad un 
g r ado fuori di propor/i me col reato La i.eg- 
£<* dunque debbi serbare la severità delle sue 
p ne per colp re i colpe oli , e rassicurar l« 
Mjcietà, allarmata, nei Boli rarissimi casi >n cui 
il reato abbia avuto a*sa» gravi ri »u I la metili , 
un considerevole sviluppo , e sia tale da ar- 
recarc so non una peruib iSton* , almeno una 
vaga inquietudine nelle relazioni sociali* 

Cos flatic osservazioni restano confermalo 
dalle prez ose c-fre della statistica criminale. 
In rimontando all’anno 1832, epoca della rc- 
v sione del Codice, ite’ tre anni 183 1 , 1833 , 
e 1834, trovar ansi 129 condanne per falsa 
moneta distin c nel seguente modo; 18 a' la- 
vori forzati perpetui,* il» a’ lavori forziti a 
tempo; G‘2 alla reclusione, e *2i alla prigionia. 
S noti che la pena di morta era stata soppres- 
sa , e che quindi nc veni» una tendenza ad 
applicar le pene immediatamente inferiori, e 
r ó per quelle vaghe inquietudini , cui mai 
tempre inspira la soppressione di una gua- 
r.nligia comechc inutile. Il Giurì non è stato 
indi «ne yo'e a questa naturale propensione ; 
libero nella estimazione delia inorai »i» del ren- 
io. in SI» casi fra 100, ha provocalo la ri- 
«I il ione eie Ila pena già ridotta dalla l-’gge ; 
rd in 79 fra 100 la Corte delle Assise, fa- 
cendo eco ala opinione di lui, ha attenuato 
tu p ria di due gradi. Li conclusine* di que^ 
Mo fatto notevole è evi lente; chiù che i giu» 
«l ei non hanno consentito all'applicazione del-* 
la pena de’ lavori forzai» perpetui chu in ri- 
guardo a' falli più imponenti di falsa nione- 
U; che celesta pena non sia in proporzione 
gnu |a criminal tà della maggior parte degli 
atti cui essa è destinala a punire ; che , iu 
i?i orcio , la giustizia punilric» si sforza met- 
tersi in accorJo eoa la moralità intrinseca di 
<j costo reato, c lo abbassa soventi volle alla 
cjasse de’ funi qualificali. 

Alcuni autori oan hanno esitato a colloca- 
re nel.’ ordine gerarchico de* reati , la falsa 
moneta al di sotto del furto. « Kvii minore 
Vt'tà. ha dello un ingegnoso Magistrato , nel 
« reato di falsa moneta che nel furto. Se le 
«■ false monde sicno ricevute in circolazióne , 
c il fabbricante ignora a quali persone rgli 
a faccia (orto. Può anzi sperare che si pos 



I2i> 

« sa star lungamente iu Inganno sul loro 
« valore ; che sieno per passar di ni' no in 
< mano ; clic quegli il quale abbiale iic.*vnio 
t per buone , le dia per tali , e in conseguen- 
« le ninna perdita sarebbe per patirne. Il mo- 
« mento in cui il danno si farà sentire è Jii- 
c cerio; inceriti le persone che saran per sof- 
« ferirne. La moneta, in generale , non è cho 
« un segno di convenzione onde va rappresene 
c lato il valore delio cose, lufino a quando 
«. quella che è falsa avrà il medciiino corso 
s che quella Vera, non vi ha danno individua* 
« le cagionalo a coloro che la ricovono 11 falso 
c monclicre può bene illudersi sul danno cho 
« egli arreca, p ù che d ladro il quale si* fa pa- 
ti d rune della coca altrui. Il suo reato ha alcun 
c die di vago che lo rende meno colpevoli; ( 1 

Queste riflessioni ci sembrai» speciose anzic- 
chè giuste. Al momento in cui il f.» tso mone- 
liere spende la moneta da lui fabbricala , egli 
lugani».» la persona cho la ridete per buona, 
e non può illudersi sul suo realo ; se da es- 
sa passa in altre mani senza mica scoprirsi la 
falsità, ques'a circostanza estranea non potreb- 
be scusarlo , imperciocché in quanto a lui il 
reale è consumato al moménto in cui la falsa 
moneta é siala messa il) circolazione., I)’ altra 
bapda p*ù il furto sa edars sotto ufi denso ve- 
lo, piu ritorna dannoso, e p ò l’agente è colpe- 
vole; imperciocché trova egli il destro di sor- 
prendere più agevolmente la buona fedo, «lu- 
na diffidenza svelando le sue insidie. So dun- 
que, a nostro avviso , il reato .di, Lisa moneta 
non debbo andar collocalo al di sepra deTurti 
qualificali devo almeno rimanere sul medesimo 
l<velto c c quindi dalle, circostanze concomitan- 
ti attìgnere 1* aggravamento o I* attenuazione 
del E» sua penalità, 

Uua breve rivista dello legislazioni stranie- 
re rafforzerà cp>ì falla opiuiong. L» Alcma- 
gua si è g à da gran tempo considerato sotto 
il suo vero carattere il misfatto ili falsa mone- 
ta. Secondo il Codice Prussiano, quegli il qua- 
le senza autorizza/ fonò conii o ronda una mo- 
neta pubblica, portante la efiig c del Principe 
incorre la reclusione di due a tre anni , ed uà 
ammenda ilei decuplo del valore ( art 25*2 ).• 
Se Li moneta sia stranieri, la pena saia ridot- 
ta alla metà [ art . 25 1 ] Se il titoli» sia alte- 
ralo, se vi sia furio, la reclusione Sarà di qual* 



(il li signor di Aloièac?. Deìl’umanità nelle leggi 
criminali. 
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Irò a dicci anni ' ( arlic. 2òi ). Ss sia siala 
■tessa in circolazione una ingente quantità di 
Falsa monete, per modo che un danno siane 
risultato al commercio, sari data la pena della 
fortificazioni a vita, ed il supplizio delle ver- 
gile (art 256). In fine , la Fabbricazione sen- 
za emissione non é punita die colla mela del- 
la pena, e l’altcrar'one per la lima o per tut- 
l’allro mezzo non è soggetta che ad una deten- 
zione di 2 a 4 anni e ad un’ammenda, ( artico- 
lo 259 e ‘262 ) li Codice penale di Austria 
colloca so la medesima linea colui che, sen- 
za legittima autorità, collii moneta ad un giu- 
sto valore, colui ebe Fabbrichi moueia di minor 
valore , e colui che limi o ritagli monete vere; 
ma la pena non è che di cinque a dieci anni 
di dura prigionia, la quale può solamente es- 
sere elevata fino a 20 anni , se danno partico- 
lare vi fòsse, o pregiudizio considerevole ( ar- 
ticolo ! 03 e 101 ). Il complice della emissio- 
ne no* é punito che eolia prigionia da uno a 
cinque anni ( art. t05 , e 106 ). In line , il 
(indice pentite Bavarese del 1 8 1 3 , pronuncia 
la reclusione, durante otto o dodici aoni, con- 
tri odoro i quali abbiali messo in circolazione 
le moneie false. Se le monelc Fabbricale non 
fossero state ancora spese , sarà data la pena 
•Iella prigionia di 4 ad otto anni, e se le mo- 
nete v ere non siano state ebe ritagliate od alte 
rate, sarà data la pena della prigionia di uno 
a Ire anni, od un’ammenda quadrupla del iu- 
cio illecito ( art. Sii nseg. ) 

I.» legislazione dell’ Inghilterra, celebre du- 
rante lunga stagione pei suo rigore su la ma- 
teria in disamina, è stala ai postutto liformala 
con i’attn del *3 maggio 1832. Secondo lo di- 
sposizioni di questo Bill , la contraffazione 
dello monete dì oro c di argento è considerala 
come un reato di Fellonia , e punita colla de- 
portazione per sette anni almeno, ma clic può 
esser anche perpetua, o con una prigionia elio 
non deve eccedere i quattro anni- Le siessc 
pene sono applicate a quelli die iodorioo o 
«he bianchiscono dei peni di argento o di 
lama per farli circolare con un valore su- 
periore. La deportazione avrà la durata di sel- 
le a quattordici anni per coloro i quali limino 
ed alterino le monete vere di oro e di argento. 
La emissione scientemente praticata di una mo- 
neta contraffatta non è punita che di un anno 
di prigionia. In line , la Contraffazione dille 
monelc di rame è ponila colla deportazione 
per selle anui, o eolia prigionia per anni due. 

Gli Statuti degli Stati Unti agguagliano la 
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Falsa moneta di uro e di argento al resto di 
Falso, e pronunziano la prigionia m un peni- 
tenziere da iiu anno fiuo a dieci , secondo le 
circostanze, e la gravezza del reato. Il proget- 
to del Codice della Luigiana, opera del signor 
Livin'gston , porla la prìgiooia d- setta a quin- 
dici anni per la eonlrafTozione e la ctnessione 
dì mouelu Falso di oro e di argento , c la pri- 
gionia di ono a cinque anni, eoo l’ammcn la di 
200 a 500 dollari, per l’alterament i di questa 
monete medesime. Il Codice del Brasile con- 
tiene dsposiz oni più semplici ancora e p ii 
moderate. Li fabbricazione, senza autorizza- 
zione legittima , ma senzi l’ intendimento di 
commettere un Furto, è punita colla prigionia 
con lavoro durante due a quattro anni , la 
qual pena può elevarsi fino alla durata di an- 
ni otto , quando la m mela non abbia il peso 
legale, e miri allo scopo di un Furto ; I’ altera- 
zione della moneta nazionale è punita colla 
prigionia di due mesi a quattro anni ; e final- 
mente la emissione di una Falsa moneta , colla 
prigionia di sci masi a due anni ( art. 173 e 
seguenti ) (1). 

Così in nluu paese, il reato di falsa moneta 
è tanto severamente punito come in Francia. 
Così le legislazioni degli altri popoli lo assimi- 
lano sia al fa!so,sia al l'urlo qualificato, sia an- 
cora ai Furto semplice, o non lo puniscono in 
generale ebe con ima pena temporanea. Que- 
sti popoli Imperinolo hanno il medesimo inte- 
resse che la Francia a reprimer simile reato ; 
ma essi ban riconosciuto che la sua criminalità 
intrinseca, ia inquietudine che getta nella so- 
ci là non s’cn così gravi , coinè si è general- 
mente creduto Fra no su la Fedo nella legge 
Romana , e del a nostra antica leg slaz ime. 
Questi esempi pratici vanno dunque a ranno- 
darsi afe Considerasi. mi per noi sposle , e ne 
rendono più imponente la conclusione. 

N.-ndimauco, non debbo trasandarsi di no- 
tare nella fabbricazione della Falsa moneta un 
altro carattere , cioè la infiazoue d I dii ilio 
esclusivo del governo di couiar moneta E per 
vero , cotesto diritto nou è pò un attributo 
della Sovranità , ma un semplice monopulio 
esercitato dal governo nell’ interesse generala 
della società. Quegli dunque che Fabbrichi mo- 



li) l'na legge del Belgio del 5 giugno i83a, de- 
rogando alle disposizioni del (iod. pen punisce i 
reati determinali deli’ artic. lite co’lavori forzati 
perpetui , e ipirtli di rui si occupa Tari. i33, de' la- 
vori Forzati a tempo, 
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nrfa comraelU' non già nn attentalo alla So- 
vranità, non un reato di lesa maestà , sibbeue 
una usurpazione di potere , una coniravren- 
»i < ue ad una legge proibitiva e di sicuretia 
generale : ma cotesta infrazione secondaria 
confondasi nel reato di falso ebe l’ accompa- 
gna, e ne'la sottrazione fraudolenda che ne è 
lo scopo, ni rimane per essi alterato d carat- 
tere, e la graveZ'a di entrambi i reali che rin- 
chiude in sé. 

La legge del 28 aprile 18^2 , facendo un 
passo immenso per ravvicinarsi agli sposti 
princ pii, alla pena di morte, comminata nella 
apec e dell'articolo 132 (26311. p. ) ha sosti- 
tuito quella dc : lavori forzati perpetui Fra d f- 
fic le rosa et e discendesse ad una pena iufe- 
riore, quando essa uon portava mona riforma 
su i termini troppo generali della inrrimma- 
vione stessa, e d’altra parte il legislatore sape- 
va di non sancire con Fari 1 32 che una pena 
nominale : antivedeva egli che Defletto dello 
circostanze attenuanti farebbe cader la pena 
ad un grado inferiore , e si è veduto infat- 
ti che fra ceuto condanne, la pena de’ lavori 
forzali perpetui non è stala pronunziata che 
tredici volte, mentre quella della reclusione è 
slaia inflitta cinqnanladue volte. 

Tuttavia , non debbo dimenticarsi che la 
missione del Giuri non sia quella di corregge- 
re i difetti della legge , e che abbandonando 
a lui la cura di temperar la sua severità , gli 
vicn conceduto uu arbitrio il quale non è che 
sorgente di capricciosi giudicali. Le circo- 
stanze attenuatiti, cui egli è chiamato a rile- 
vare , dovrebbero essere solamente fondate 
nella giovinezza, nella imbecillità dHll’intellet- 
to, nel pentimento aincero , Della posizione 
necessitosa dell’accusato , e non già ne’ v ; z i 
delia legge , e nella necessità di mettere in 
armonia i reati con le pene. 

Uopo é dunque confessarlo, la pena de' la- 
vori forzali perpetui non è in rapporto coi 
reali preveduti dall’ art. 132 (263 lì. p.), od 
almeno essa dovrebbe essere riservala pe' ca- 
si in cui questi misfatti sieno accompagnati 
dalie più gravi circostanze. 1 lavori forzali a 
tempo per lo specie più comuni , e po’ gradi 
inferiori la reclasione a la prigionia sareb- 
bero in dna più giusta proporzione cou la 
loro vera reità, col loro carattere intrinseco, 
e col poricolo reale di coi essi minacciano 
l’ordine sociale. In adottando colesta attenua- 
zione novella, la legge non farebbe che rac- 
cogliere la giurisprudenza della corti delle 



Assise, che pronunciar ppne attualmenle già 
sanzionate : senza orca indebolire la repres- 
sione essa restituirebbe al fatto il suo caratte- 
re proprio, alla potenza usurpatrice del Giuri 
opporrebbe un freno salutevole, e non espor- 
rebbe più la giusl zia a paventare la stessa 
repressione di un reato. 

Uopo avere discorso il valor morale del 
reato di falsa moneta, considerandolo sotto un 
punto d> veduta generale , noi andiamo a de- 
comporlo ne’ suoi elementi, cd analizzandole 
svariate rtrngiunture nelle quali esso produ- 
cesi , ci faremo ad assegnare a ciascheduna 
di esse il suo valore relativo. 

Il Codice penale ha fatto quattro importanti 
distinzioni: ba separato in d stinte classi la 
contraffazione delle monete di oro e di argen- 
to, quella delle monete di rame o di biglione, 
la contrattazione delle monete straniere , cd 
in fine la emissione fatta scientemente delle 
monete false, ricevute per buone. Coleste di- 
stinzioni sono evidentemente ben fondate , 
ma offrono esse una base sufficiente ad una 
giusta dislribuzion della pena? 

L’ art. 132 ( 203 II. p. ) confonde nel 1 » 
medesima reità, nella pena medesima la con- 
traffazione delle monete di oro o di argrnt.», 
l’alleramento di esse, la loro emissione, anche 
senza complicità, ia semplice loro esposizione 
in un luogo pubblico , in fine la loro intro- 
duzione nel territorio francese ( questi diver- 
si atti costituiscono nel R-gno delle due Sici- 
lie. reati distinti ). Ma vi è di pio : anche la 
pena è la stessa , sia che 1’ agente le abba 
contraffalle ed emesse , sia che dopo averle 
contraffatto, egli abbia desistito dal reato pri- 
ma della cmiss one ; sia che abbia falsificato 
somme considerevoli, oche sasi limitalo » 
contraffare qualche moneta di argento ; sia 
in fine, che per la sua abiliti la raouete fal- 
sa abbia acquistato no carattere di alla perfe- 
zione, o che l’abbia così malamente imitala da 
riuscirgli impossibile di darla per vera. 

Senza dubbio , la leggo non deve impigliar- 
si in troppa minute distiDZ oni. La facoltà al. 
tribù ita al giudice di graduar le pene sujtp) - 
sce alle sue previsioni, e permette di conciliar 
le regole generali colle esigenze della giusl - 
zia. Ma cotesto potere discrezionale ba de’ li- 
mili: se la legge uon deve prcreder te specie 
di ou medesimo reato, deve almeno sceverare 
i diversi generi de’ fatti punibili, Nè puos-i 
fare a meno di non segnare, nella serie de’ fal- 
li dissimili cui riunisce l ari, 123 (263 II p.), 
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dulie differenze vivo c spicciate che rienlrano ; 
nel ilomiuio dell» legge, o elle non potrebbe- ! 
ro essere abbandonale al giudico senza corre- 
re il rischio di sostituire la equità di un vo- 
lere inslabile olla immillatile volontà della 

lOSf^G* , 

Li fabbricazione della folta monda è il pri- 
mo grado di (pieslo reato. Si può , co Codici 
di l’russia, d*Au»iria,e del Brasile distinguer- 
ne due specie, quella ci e contralta lo monete 
senta cangiarne il peso ed il J!no i <* quella 
che le contraffa dime ucndooe il 'jlorc. . _ 

La dilierenza, che ira queste due «zumi in- 
tercede , era slata osservala fin dal secolo 
passalo» 1 legislatori moderni, scr.veva Filan- 
dieri, si son tutti a pronunciare ind si ntameo- 
le la pena di morte contro tuli i reati di rui 
noi abliiam parlalo: c si non hanno osservalo 
che , quegli il qua e fabbrichi una falsa mo- 
nda allriliuendola il valore di buona non vio- 
la che un sol palio, ma die quegli il qua c le 
attribuisca un minor valore viola due palli ai 
un tempo : essi nou hanno osservalo che nel 
pi imo caso, si arreca soltanto un tenue pre- 
giudizio agl’ iuteri s,i del i‘soo privandolo ile 
prof, Ili del molici a ggiu: e che nel secondo, un 
male più grave vi si aggmiga. cioè la Irò, le 
pubblica ed il disordino nel commercio fi] »- 

Diffatli, Caini che fabbrichi inonda del ti- 
tolo e del valore legale usurpa mi duino; pri- 
va il Fisco, del benefizio del mom leggio, c lai- 
8 firn i marchi c le impronte ilello Stato : t 
questo un allo riprovevole, ma le sue conse- 
guenze non arreco pregiudi io clic allo Sta- 
lo ; esso non opporla alcun disordino nelle 
relationi privale; l’ ageate non ha, pensalo 
mai a commetterà furto ili surla ; l i reità di 
quesia sua azione si scevera da cotesto ele- 
mento accessorio, e la pena debbe discendere 
ad un grado inferiore. Tale è la soluzione a- 
dolla a in Prussia, uve questo fallo specole 
non cannilo che di due a Ire almi di reclu- 
sione. enei Brasile uve nuli è suggello che a 
due o quadro anni di prigionia. Del resto . 
cosi falla coUlratfoz one è quasicebé senza e- 
sciupi»,, la disliusionr proposta, comunque fon- 
dala, non avrebbe ebe-un iuU-resse s condono. 

La fabbricazione d. Ila inonda a falso p so, e 
a falso titolo è il. grado più grave del realo;alls 
usurpazione del potere, ed all» falsili l'agnina 
oc oppia il pensiero di commellere un fiuto. 
L sa fa supporre in lui una lunga preme- 



(i| Scienza della legislazione t 5 , p, 77- 



dilazione, per la quale ha <Iov ulo inolio tempo 
maturare il suo disegno, preparare i suoi nien- 
sili cgliallii arnesi, praticare esperimenti, pei 
lunga pezza tornati infruttuosi , incanii di 
iungere ad una perfetta imitazione, egli ha 
oralo tante fatiche sempre cogli orchi interni 
al reato, 0 non si è mai risialo dalla sua rea 
intrapresa. Al momenloitl cui la mom-l.i è 
fabbricala chiari diventa la reità dell’agente. 

Imperiando, Li fabbricazione non è che ui 
allo preparatorio ; il reato non si consuma 
renimene che per la emissione della moneta, 
la quale emissione, scopo del falso mono- 
tiere, compie I aziono c v’ infonde lotta la 
sua criminalità, l a facilita e la prestezza nu- 
do le false monete son m» SSe in circolazione, 
Fiatar esse iletla sicurezza del commercio, o 
segnatamente la presili!/, one che gravi» -ul 
fabbricante, bari permesso di elevare a rea 0 
l’atto della fabbricazione , indipendent -me, td 
da' suoi risultamenli. Ma non v’ha dubbi 1 clu 
la reità doli’ agoni • il qua'»* non abba porae.» 
cora emesse le monete falsificate, si» meno 
g.-ave si perché non puossi altr buire a lui elio 
fa presunzione di una volontà criminosa, pre- 
sunzióne la quale può essere anche erronea, 
si pe citò al momento in cui egli é sorpresi» 
noiosa ancora desistere dal suo reo disegno e 
cancellare il suo reato distruggendo lo monete 
false iu luogo di spenderle. Covi fatta dislin- 
sione è consacrala nella legge Prussiana che 
pri nunc'n soltanto la metà della pena incor- 
sa contra colui il quale, comunque abbia fot- 
silicato monete , non sieno quote però stnld 
messo in circolazione. Cosi noi pensiamo c 
ziaudio, nel a ipolesi in disamina la pena »i»v- 
ver esser ri otta d un grado inferiore 

Due circostanze possono modificare aurora 
il realo del falso mondtierc: la tenuità del pre- 
giudizio arrecato, e la grossolano imitaz ohe. 
La coscicnzi vede una ceri» disianza tra co_ 
lui il quale versi in comnrercio una quanti) t 
di false monete, e colili il quale sembri ton-are 
anzi elio compiere il realo . emettendone ta- 
luna solamente. Il prmo apporta un soqnadn 
più o meno torlo alle relazioni commerciali, 
il secondo tocca quasicchà leggermente g 'in- 
teressi sociali. 

Il primo , macchinalo il debito lo lin Ctrl 
abilita e con perseveranza compilo : 1’ altro , 
p h Umido e meno abile, ha cominciato appena 
la sua esecuzione E chiaro che il primo ira 
colesti delinqucoti Sia più pernicìozo dcll’al* 
irò. Cosi 1 dottori arcano stabilito per rrgolaj 
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che la pana dovrà essere più mile, quando il 
danno non eccedesse una certa somma : si 
non ascendi t ultra quinque rei sex scutos ( I ). 
ICodici di Prussia e di nasiera hanno del pari 
graduata la pena su la intensità del danno ap- 
portato. Non di meno , cotesta distinzione , sì 
fondata com’ è infatti, pare piuttosto rientrar 
nella categoria de le circostanze attenuanti , 
che in quella delle scuse legali II danno arre- 
cato dal falso nioneticre è un elemento troppo 
variabile perchè possa b rinare la base di uua 
regola costante,- colesto danno non svela che 
imperfettamente, in certi casi, la coi palili' t'i del- 
l’agente. Sceverando in duo classi I» falsfica- 
■/ione de’ peni di oro e di argento e quella de’ 
perzi di rame , la legge sembra aver traccialo 
una basirvi le dislinZ one: le distin ioni secon- 
darie , come la fabbricetionu di una moneta 
d’oro o di argento, e la maggiore o minore in- 
tensità del danno fendono , in verità, a modi- 
ficare la criminalità dell’ agente , ma non ati 
alterare In natura del fatto . busta quiudi clic 
il giudicete prenda in considerazione noi cal- 
colo della pena. ... 

Drbbcsi dir lo slesso della grossolana con- 
lraffaZioue: non vi ha dubbio che la iinliaiio- 
ne della moneta possa presentarsi con tal gra- 
do d’imperfezione che Don ingannerebbe I' oc- 
chio meno accorto. f , .. , . 

li suo pericolo allora svanisce : comunque 
riconoscasi lultuv » un intendimento, crininn- 
so, è però un mtcudimenlo incapace il’efidlto ; 
c la volontà del reato isolata, per covi dire, dal 
fallo materiale. Gli antichi cnminalisti aveano 
elevato anche cotesta circostanza a motivo iti 
scusa Si moina tonsa /label in se uiiium 
patens ad ocuium, et ite quo recipiens eam 
decipi non potisi tasi vulens (2] ; ed il Co- 
dice d' Austria ba elevato a legge cotesta de- 
cisione. ( Nel caso in cui la falsilicaz one 
possa di leggieri riconoscersi da ognuno , la 
prna può essere ridotta da uno a cinque anni.» 
Ma nella ipo'esi in parola, uou altrimenti che 
nella preci dente, diffici e cosa ci sembrerebbe 
potersi elevare a scusa legale la imperlezo- 
ne del contraffacimento , è questa una circo- 
stanza attenuante , quando la imitazione sia 
grossolana per modo da essere agevoluieute 
riconosciuta ; è uua circoslauza esclusiva di 
ogni imputabili là quando sia impossibile di 



(ij Farinacio, quest, u5, n. i38, 
J») Fari nacio quest. n5, u. <30. 
Citali > KM) lotto II, 



FALSA MONETA 129 

I non conoscerla per falsa, in tal caso non vi ò 
contraffazione. 

li Codice assimila alla fabbricazione della 
falsa momta l’atto di bianchire, o di dorare 
delle monete di rame o di argento, n fin di 
metterle in circolazione con un valor superio- 
re al loro valore reale. 

In ciò si è seguito il diritto romano (3) e U 
maggior parte delle legislazioni straniere. In- 
tanto, Farinacio decideva che una pena iir- 
feriore dovesse essere applicata a cotesta spe- 
■ ie (4). 

Il Codice del Brasilo non pronunzia del pa- 
ri che una prigionia di (lue mesi a quo tiro an- 
ni. Però a noi pare che qrnsti Talli. non sieno 
ilei lutto ideatici : quegli ebe indora o rho i- 
nargenla un pezzo di moneta, commette uua 
frode punibile , ma non reudcsi colpevole di 
fa's tà; la facilerzà eoa la quale questa fro 
de si commette, non fa supporre la medesima 
preme Stazione. D’altra parte, il timore ca- 
gionato da questa alterazione non può esser 
troppo grave, imperciocché, la sostanza co- 
lorante non ha elle una durata effimera e Li 
espri-ssiofte del valore reale può rivelarsi dal- 
la forma della moneta stessa. Que ti Ululivi, 
c’inducond a pensare che una pena , nifi riorq 
a‘ lavori forzati a tempo , sarebbe bastevole 
allo repressione di simile scrocco. 

II Codice confonde pure nella sua unica di- 
sposizione I’ alterazione delle monete noziona- 
i e la loro emissione, lo esposizione o l'intro- 
duzione delle monete false. Si altera una mo- 
neta quando se ne diminuisce il valore rita- 
gliandola o limandola. Così falla alterazione 
è un furto, consumato al momento medesimo 
in cui la moneta è messa in circolatioue se- 
condo il suo valor primitivo; ina colesto furto. 
« scompagnato dalla circostanza aggravante, 
ilei 'a falsità; cd il pregiudizio clic seco trae è, 
poco considerevole ; imperciocché quegli il. 
quale ha ricevuto la mouela covi alterala, sco- 
prendosi il vizo , non viene a perdere che la, 
parte fraudoleu temente aumentata col cotoic 
impostovi. Non penasi dunque agguagliar que-, 
sto reato alla fabbricatioue di uua moneta 
falsa. 

Cotesta distinzione è stala fatta dalle legis- 



(3) L. 8. Dig. de log. corn. de falsis. 

(4) c Tingens mondani, ut pula acrcam ciim au- 
ro voi argento , Tei argenteam cuoi auro , tcuclur 
pocna falsi. » 
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lazoindi Protei*, ilei Rimilo e delta Luigia- 
na, le i|iiali oon penano conti» il fallo in di- 
samina die la pena di due a quattro anni , di 
due mesi a quadro anni, e di uno a Ire anni, 
l a recinzione potrebbe andar equamente so- 
slituite, nella specie, alla pena de. latori fnr- 
in i poi pelui. 

La estensione delle monete false es : ge una 
disiinsiooe, che fa meraviglia nnn veder se- 
•gnala nella legee penule Se quegli il quale 
molte in eircidazior e coletta falsa moneta sia 
il complire del fabbricante , se ambedue ab- 
bimi formalo un assoeiameulo , per lo quale 
l’uro la ronia e l'altro la spaccia per buona, 
sono entrambi colpevoli al grado medesimo 
c debbono patir pena eguale. Ma se I' auto- 
re della espen.imie non abbia preso nessuna 
pare al reato. della fabbricazione, se non ab- 
bia voltilo che Irar pruG'toda un realo di coi 
egli possiede i frulli, senta conoscerne gli au- 
lì, sarà egli f. rse degno della medesima pe- 
i a elio il falso monetimi ? E d' uopo por 
mcnle che se egli avesse ricciuio le monete 
per buone non sarebbe punibile clic di una 
nmnirnda, a’ termini deipari. 135 (V67 11. p ); 
(iella ipotesi opposta, la sua reilà è piò grave 
non pulendo addurre la scusa di essere ri- 
masto ingannato egli stesso; ma qual distanza 
separa cosi fatto reato da quello del falso 
nionelierc i Quegli non è m ca un falsi-rio , 
non ha lungamente preparalo il suo reato , 
il possedimento delle monete falso gliene Ila 
sole falla sorgere la idea, egli non ha com- 
messo che un fuito semplice. 

Tare che la esposizione e I’ introduzione 
delle moneto false sul territorio francese, do- 
vessero collocarsi ad un grado anche meno 
elevalo nella scala penale. Questi due fatti 
non costituiscono per verità che degli alti 
preparatori! della espejitiant; essi non hanno 
il carattere di un trillatilo; impercioccl è non 
avvi cominciarne! lo di esecuzione , o d’ alti» 
parie v' è molilo a dubitare dia il detentore 
non le avesse rirrvnie per buono, enfiamen- 
to , una pena debbo comminarsi per questo 
fallo a ragion del danno che presentano que- 
sti preparatili , e della facilità, che si offre 
alla consumazione del restii. Ma la pena deb- 
bo essere pr- poizioneta «Ila gravezza dell'of- 
fesa , cd il legislatore dee sopra limo circo- 
scriverla ne’ limiti.- di una sirena necessità , 
quando per misura di precauzione , vool pu- 
nire un atto che non contcuga una positiva 
rcilà. 

Riassumiamo in iscorcio lo spelte Consi- 



drraziotii. Alle savie distinzioni dpi nostro Co- 
dice introdotte, ci pare cosa giusta e neces- 
saria di aggiugnerc delle novelle. Gli olii sva- 
riali, che concorrono a formare II misfatlò ili 
falsa moneta, possono andar distlAp) a ragion 
della loro diverso eriminn ità, in Ire èafgii- 
rie. La prima ilnchludc la fabl-r carioite 
delia monda ad un falso peso c ad un fa'so 
titolo, quando n pari tempo va-ln arem-ripa- 
gnala al fallo del'a emissione. In una se- 
conda classe, e ad un grado inferiore di 
reità, vendono a riunirsi la fahhrieaiimia il- 
legale al titolo ad al peso della monda na- 
zionale, la fabbricaz one ad un f» so titolo, 
quando l'agente sia sorpreso innanzi di aver 
emesso le monde false, l'alterazione delle mo- 
neto di oro e di argen'o , ed il faito di aver 
doralo o bianchito de’ pezzi di argento o di 
rame. In ceiosia s'-conda categoria andrebbe- 
ro ancora noverate la fabbricazione delle mó- 
nda di rame, c quella delle monete slran : d- 
re, prevedute dagli art. 133 e I3t [263 § 2 
e SCO IL p ). In fine, in nna terza categoria 
sarebbero a classificarsi la emossione do le mo- 
nete false, ma -enza legami di complicità cui 
fabbricante, la esposizione di false monete o 
In introduzione di esse nel nostro territorio. 
Le pene condegne de’ rnentosali Ife gradi sa- 
rebbero ì lavori foiza i a tempo, la recltijSos- 
.no e la prigionia. 

Tali seno i termini ne‘ quali riassumasi "la 
teoria di-llt materia in rs me. Mercè distia 
zìi ni più minute , la legge- potrebbe senza 
dubbio roggiugnero una g nstizia più esalta, 
ma essa può riposare tranquilla su i lumi a 
su la equità de’ giitd ci per la (tiim -zjfine deb- 
le eircn«la:iro seeond-rle, che modificano la 
moralità dell’agente senza alterare la natura 
del fallo. 

Veniamo intanto alle disposizioni del Co- 
dice peoalc. La precedente discussione leoie- 
lica non sarà per tornar imitile alla intelli- 
genza ed all’esame de' lesti 

<1 Codice incrimina successivamente, e pu- 
nisce di pene graduale la cnn’raflnzione delle 
monéte di oro e di argentò c gli atti cui e- 
gli assimila a questo reato, la contrattazione 
delle moneto di bfglione o di rame y quella 
delle monete straniere, cd in fine In emissio- 
ne fatta scientemente dt monete false ricevuto 
per buone. Noi androni precorrendo qursle 
divrrse incriminazioni , cd attigneremo, non 
già nella teoria grneraltf del diritto , ma in 
quella del Codice, le regole che debbono fc» 
condare la sua interpetrazione. 
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L’a/l \3l t5WjJ-ll. p ) è cosi concrpulo. 
" Chiunque avrà contru [follo od allerat» le 
gionolc di oro o di argento aventi. corso le 
gale in Fraocia,o pariecipa'o alla emiuion 
«Julia delle monete coolrafi.. tu; o alierole , o 
«Ila loro iulroduzionc >ul territorio tralice»?, 
6 v ii punito coi lavori fonali perpetui (a). » 



tal TI Cndice Francese inette sullo stesso livello 
di rcilà e tji pena, colui clic contraffaccia o alteri le 
ninnolo, e colili che introduca o spenda le monete 
contraffatte o alteralo Onesto pareggiamento di pe- 
ti v» in quel Codice poggiato ad un legame di 
complicità, che esso suppone tra il falso monelicre 
C colui clic introduca o spenda la moneta falsa 
l.u nostra legge ha considerato rhe non seni p re 
ih, -prude o introduce lo monete false, sia co,,: - 
j t ee di chi le abbia falsificate , 0 alterate: che la 
complicità sia un reato c non possa addebitarsi per 
semplici presuuaioni. Quindi, lasciando termo il drit- 
to «ti ricorrere all'accusa di complicità , ove si a 
vesserò le pruote, ha riguardalo la enpcasioue e 
la iulrpilitlionc delle moneto alterale o falsificale 
, Joule reati distinti, c giusta le osservazioni leori- 
« ], ■ de’ nostri autori, le ha fatto segno di pene as- 
sai più miti» 

Feporò, presso di noi l’art-iSi del Codice fran- 
cese va decompósto nei duo articoli 363 § « e a 64; 
c „| primo di essi articoli è panilo con rergaslolo la 
contraila rione o allcrn/ione delie magate A. oro od 
ar-eulo. c il l'altro si è comminato il secondo gra- 
duici ferri c< ulro gli espettori , o introduttori 
de'lo dette monete contraffalle o alterate. 

1,0 stesso sistema si ò seguilo, con una gradua 
la ■hminuzion di pene, rignarJo alla contraffazione, 
nlterarionc , introduzione , o espcnsione delle mo- 
nete di rame. 1 due primi fatti v*n puniti dal se- 
co, ; Jo»dili'art.ab3 eoi secondo grado «lei furi ; 

« antro la introdurne o eroenst'poe, «la commina- 
t„ Il rtt'art. 0 r>5 il primo grado ilei ferii net Presidio. 

T'u’.iltra interessante previsione, omessa dal Co- 
«fire Francese, si è qunndo i discorsi reati cora- 
li ejl. in si «la chi, per destinazion superiore, sia ad. 
dello aita tibbriiaziuno dello monete suddette. Alla 
lemune reità del deliuqueate si accoppia alloia uaa 
reità speciale, cioè l’abuso della fiduria in lui ri- 
posta dal governo ; alla gravena ordinaria doj 
fa. Io si aggiungo un motivo di gravina novella , 
ci è lo facillA che il loro officio off, e « talli per- 
Fono di consumarti la falsificatone. Quindi il reato, 
per ragion morale e pe ragion .politica, piò grave 
che- se Tosse commesso da semplici particolari , me- 
rilava nn’aggrav.izion di pena, c qncsla fu 1 ogget- 
tu dclPart. «63 §3, co*i conceputo: t ^impiegali 
coti nomina regio, o ministeriale delle Regie «co- 
clic di Napoli, o di Palermo i quali con abuso d«?l 
proprie ufficio e della confidenza che il governo 
in loro ripone . nelle flesse officine por causa di 
farne lucro abbia n commesso questo misfatto su 
luouctc di ore o di argeuto ebe bau corso lega c 



È ora d'uopo farcì ad' esaminar partii a raen- 
le i caratteri particolari della 1 conlrnflfiziono , 
dell’alterazione del'e moneto, della orninone, 
delia esposizione o della inlrotloz one in Fran- 
cia di monete false. 

La coni infrazione , secondo i terni ni mede- 
simi della legge , fc In ìnitozime fr ti’olno!* 
delle monete che sono in corso Tre circostan- 
ze son dunque necessario por costituirò i! rea- 
to; bisogna che <1 contraffattore abbia «agito in 
uno scopo criminoso; che fa -moneta falsi R : a 
la imitazione della vera ; m fine, che In mo- 
neta imitala abbia corso legale in Francia. 

La intenzione colpevole è nn elemento es . 
senz a’e dì lutlH reati; quagli bhe avesse imi- 
tato una munrla senza alcun pensiero di spen- 
derla ed in uao scopo pura nenie artistico, non 
c immetterebbe alcun rqato. 

lo fitto* dì falsa moneto la reità rivedasi, 
per la emissione d«*l po'/m falso, o per la pro- 
v ■ che questo fosse lo se ’pq del contraffattore* 
Ma non e necessario . che lo scopo dallit e- 
iii ss noe sin «li coin ncHere un Tucti» f/arl.132 
|( 263-1* p ) non fa alcuna differenza Ira la 
fabbri aziono della m >n*ta «li medesimo titolo* 

1 1 * peso d *Hh moneta na/.ìoialt*, e quello di una 
«no «età di valor più ’enuv La criornalità dì 
questi duo atti, e’ e n^li o :chi nostri diversità 
cà esvni dimenio, siccome I«) abbfa.m dr sopra 
dimostrato, è agli nodi della legge i lenirla «il 
tulio: css vanno compre?! Pu no e I* altro n.d- 
U contraffazione prevedo dall' nrlicolo 1 «Vi 
263) (I) IVrcio'evvi intiMidìmento crimino- 
so, nel scuso della Ivg c, non p ire quando if 
falso ni nc’iore abbia voluto sorprender la 
bu «na fede dei terz‘ , m.i quii» do faina ncora 
siasi limilato ad usurpi e il dìri’to di coniar 
moneta , rd a defraudate il fasoro de lucri 
d« l monetaggio. 

Ahbiam <fot<» in secondo luogo , che por 
enervi con raffazion •• faccia rawalicri che la 
moneta falsa sia Sa imitazione della moneti na 



nel regno, saijan. puniti, colla , morte; se lo, abbia:; 
comincio su monete di rame di i I140 pariinenlj 
corso legale nel regno, saraii puniti col terzo gra- 
do dei ferri 1 Come si scorge di loggifri , perche 
abbinn luogo le pene co imu 'fiato do questo para- 
grafi». fu duopo clic il reato sia commesse da» chi 
è impupilo con nomina regia o minuteria/* , clic 
sia commesso con abuso dei proprio ufficio e mi (e 
Piasse ojficjinc, q ciò oltre ai recubiti comuni all; 
falsificazioni commésse dai privati, tEdit. Nq».\ 
fi) Oecis. di Cass. *6 fcb. .S«8 c»l d.»C i arn'jl 
su fari, i 3 * Palio*, t. i 5 , p 4 ‘>S. S. t8io, 1,177 
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132 TEORICA DEE 

2ionalc. Ma a qual grado mai di perfeziona 
inculo debbo colesta imitazione esser porta- 
ta perché costituisca la contraffazione ? Un 
semplice aboiZo, per quanto grossolano esso 
s a, potrà forse diventar la base di una con- 
danna? 

l’uò sostenersi , por I’ affermativa, clic la 
legge non abbia tracciato alcun grado nel la- 
voro del falsario; che essa ninna distinzione 
abbia segnato tra il maggiore o minor grado 
Ili perfezione dell’ opera di lui, ed a rafforsar 
co'i falla opinione, giova riiare le parole del 
> ••latore della commcssione del corpo legisla- 
tivo. s Poco cale, in un reato di lai genere, 
che i falsi tnonelieri abbiano imitato più o 
iueno le monete in corso, il loro futa ed il 
loro peso: ,1 misfatto è lo stesso, ogni distin- 
zione torna imitile. « ' 

Il misfatto non è lo stesso e noi lo ab- 
jiiam di già detto, il falsario abile è assai più 
pericoloso per la socie. à , che quegli la cui 
mano inesperta o timida non abbia potuto inf- 
ilare a compimento la moneta falsa; il realo 
del primo ha più gravi risiti lamenti, o la sua 
csjiertezza medesima indica un più alto grado 
di reità. Del rimanente, tutto quello che può 
indursi e dal sileiiz o della legge e dalle pa- 
iole del relatore, è, che il legislatore non ab- 
bia stimalo potersi prender per base della im- 
putazione la niagg ore o minoro rassomiglian- 
za della moneta falsa con quella imitata ; ò 
che in generale, la imperfezione dell’ imitazio- 
ne, ne’ cosi in coi essa attenua la criminalità 
sema carn e farla in lutto, rimane nel novero 
delle circostanze attenuanti. 

Ma il misfatto di falsa moneta suppone per 
necessità che la moneta contraffalla serbi le 
apparenze della moneta vera; un grossolano 
a bezzo non sarebbe una imitazione, la mone- 
ta vera non sarebbe contraffatta; vi sarà forse 
un intendimento criminoso, ma noti seguito 
•tal fatto materiale; non si può reputar rea- 
to un fatto che non possa avere alcun risulla- 
tuculo, elio non possa produrre danno alcuno: 
non c, in tal caso, che un semplice progello 
rimasto Ineseguito, non è già una modificazio- 
ne, ma un fatto esclusivo della reità. 

Coleste distinzione, che prende la sua sor- 
gente nella natura stessa delle cose , trovasi 
confermata da due decisioni della Corto Su- 
prema di lirussclles, e della Corte di Cassa- 
zione. Nella prima specie, trattandosi di una 
omissione di monde false che non avevano 
sogno di alcun marchio, la Corte di Drusscl- 
lc« ha dichiarato: questo fatto uou rientrar 



CODICE l'ENALE 

punto nei termini della legge penale. « Im- 
perciocché un pezzo di metallo non è reputa- 
lo moneta, se non quando porli, sia in tutto 
sani parte, I’ impronta del .Sovrano ondo 
esso emana ; ed il reato di falsa moneta sta 
solo nella contraffazione di simili pezzi o della 
loro emissione (I). . Lo specie della secon- 
da decisione prcscolava lo quistione: se il fal- 
lo di bianchire una moneta di rame dovesse 
necessariamente andar considerato come una 
contro trilione di moneta d’argento, e la Cor- 
te di Cassazione ha dichiaralo « che i caratteri 
Ifgali della contraffazione non possano risulta- 
re che da un insieme di apparenze assai forti, 
capaci a perturbare il commercio della circo- 
lonone, e controbilanciare la espression del 
valore che si rileva dalla lorina della inonda 
stessa [2;. , 

Epperò. può Riguardarsi come regola inal- 
terabile e costarne, che se in generale , la im- 
perfezione della conlrairaziune , non ò una 
causa di scusa legale e non può costituire che 
una circostanzi attenuante , non però di meno 
quando essa sia tanto rozzamente fatta da ap- 
parire evidente, si che il commercia non pos- 
sa risentirne alcun danno, allora il reato sva- 
nisce; i pezzi fabbricali cd emessi non posso- 
no più essere riguardati siccome moneto fal- 
se, giacche uon serbano più uè le apparenze, 
nò il tipo delle moneto imitate ; nè più esiste 
il principale elemento del reato. 

Nondimeno, cotcsta distinzione addiveula 
pui delicata cd in cressante in riguardo alla 
monde di argenio o di rame , st ile dorale od. 
inargentalo con intendimento di farlo passare 
per monete di oro o di arginlo.il Codice pe- 
nale ha serbato il silenzio su la «pècia in disa- 
mina, e mol(i tribunali , in luogo di noverarla 
nella classo do’remi di falsa moneti, non l’han- 
>io considerala che come un furto semplice pu- 
nito dall'ariicolo 101 ( 417 II. p )(.'!). Cosif- 
fatta interpetraz one poggia sopra solidi moti- 
vi ; il fatto di colorare la superfìcie di un pez- 
zo di moneta non é mica una falsità nel 
senso proprio della parola, mentre la sostan- 
za della moneta non è alterata, e la sua im- 
pronta e la espressione del suo valore ri- 



(i) Dccis. Bruxcll. aS nnvemb. 18S7. ( Daltoz 
t. tS, p. 3 77 .) 

(a) Dccis, di cass. ta agosto i835. Giuro, de dii. 
ermi. i#3ìl. p, «3 
(3) Dccis. di Colui, aj genn sSJc: 
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iruingnnn salile. Questo fallo poi oon partori- 
sce le medesimo conseguenze che la falsiCca- 
r i me della Falsa moneta, il colore, necessaria- 
mente fuggitilo, cancellasi Ira le mani di co- 
lui rtie Ita ricevuto il pcz«o, il danno è dunque 
li oliato; la più semplice diigmina è bastevole 
ad arrestarne gli effetti, imperciocché il valo- 
re realo inscritto sulla moneta protesta inces- 
santemente contra il fraudolento valore che 
pretenderebbe*! attribuirle. Tali sono del pa- 
ri le ragioni che, nella discussione teoretica, 
ci Itan indollo a risguardare in qncilv fallo 
speciale, un furto misto a scrocchcrii, anzi 
che un realo di falsa moneta. 

Aia le disposiz oni del Codice penale per- 
metterebbero mai cosi falla inlcrpelraiione? 
l'aro difDci'e il pensarlo. L'artic. 132 (2G3 
li. p.) comprenda tulle le specie di contraf- 
fazione di monete, egli agguaglia alia con- 
traffazione taluni falli, i quali imporlano si- 
curamente una reità ed un danno minore di 
quello che produce la specie attuale ; il suo 
silenzio su questa specie non può considerar- 
si come una esclusione, imperochè è impos- 
sibile supporrò ncgletia dal legislatore cotesla 
ipotesi, preveduta dalla legge romana, dalla 
L-gislaz : oue anteriore al 1789 , dalle leggi 
straniere, e di poi occorsa spesso negli anna- 
li giudiziario D'altra porte, essa è una specie 
di contraffazione, per verità fuggitiva ed im- 
perfetta, ma che può momeutancameute aver 
gli effetti di una falsificazione. L’ agente è 
■nono colpevole, imperciocché la sua azione 
lion può prò iurre il medesimo danno, nè ap- 
palesa lo stesso grado di perversità, mentre 
la contraffazione può di leggieri riconoscersi, 
ina non può perciò dirsi elio egli non avesse 
avuto in menle di contraffare il pezzo di oro 
« di argento che ha studiato d’ imitare. liceo 
ciò che spiega come il legislatore abbia potu- 
to confonder nella slessa disposizione fatti co- 
ri distinti, ed è questo benauenra quello che 
g iustiCcn la cosiamo giurisprudenza, per la 
quale la Corte di Cassazione ha esteso al fat- 
to di cui trattali lo penalità sancite dall' art. 
132(203 II. p. ). Secondo tal sistema, questo 
georre d’ imitazione può, per i suoi incerti 
risoliamomi , esser considerato siccome una 
circostanza attenuante, ma non esclusiva del 
Ideato. 

Nondimeno, giova qui farsi a ripetere con 
la Corte di Cassazione, che i caratteri legali 
della contraffazione non possono risultare clic 
da una somma di assai gravi appararenze, 
tali da far risentirne un danno ai commercio, 



Se dunque la frode fosse visibile, se la evi- 
denza di una sostanza colorante, accoppiata 
alla espressione del valore leale conservato 
sulla moneta, rendesse ogni inganno quasic- 
cbè impossibile, bisognerebbe decidere di non 
esservi contraffazione: quello vano tentativo 
d' imitazione non poter costituire nna falsa 
moneta: e da un simile fatto non poterti de- 
sumere che una colpevole intenzione fallita di 
elfat!n,che un progetto rimasto incompiuto. 

Tai cose fermate , resta a dilaminare un 
altra questione. Il fallo di dare ad un pezzo 
di mencia una sostanza colorante, a fin d’ im- 
primergli un valore superiore, debbo mai ris- 
guanlarsi come una contraffazione , ovvero 
come un' alterazione? Cotesta distinzione non 
ha aleno interesse in riguardo a’ pezzi di 
argento dorati imperciocché I’ art. 132 f263) 
punisce colla pena medesima la routraffaz'o- 
ne della moneta di oro, e I’ a lerò 'ione di 
quella di argento; ma essa riesca importante 
quando trattasi del bianchimento di un pèz- 
zo di rame, o di biglione, mentre da entram- 
bi questi fa'ti, può dipendere, o 1' applicazio- 
ne dell' art. 133, (263 § 2 ) zc il pezzo di ra- 
me sia stato alteralo, o l'applicazione dell' art, 
132, (203 § I) se il pezzo di argeuto sia sta- 
to contraffatto. 

La giurisprudenza dulia Corte di Cassazio- 
ne ha variato su questo punto. Molto decisio- 
ni aveano giudicato « che il fallo di aver dor 
rato pezzi di due franchi fosse una vera alte- 
razione di moucladi argento (l),Cosi fatta iu- 
trrpetrazione ha incontralo a buon dritto la 
censura del signor Carnol (2). Alterare un pez- 
zo di inoucta importa modificarne la sostanza, 
corromperne la natura: or il |)"ZZo di mone- 
ta, cui una sosta za coloranto ha momenta- 
neamente ricoveri a, non prova alcuna lesio- 
ne, essa non c alterata. La Corte di Cassazio- 
ne non ha persistilo in questa giurisprudenza, 
ed ha ritenuto che il bianchimento di un pez- 
zo di rame sia una vera contraffazione della 
monda di argento cui vuoisi uni taro (3). Noi 
pensiamo che, in eFfalti, nel sistema del Co- 
dice conila qualificazione sia la sola che pos- 
sa essere applicata al fatto iu disamina. 



(i) Deci* di cassazione 5 luglio i8u , e 4 mar- 
zo i83o. ( S. iHio, I. ajtol. 

la) Conim. del Cod. pcn, t. i. p. 3 6z. 

13} Dccis. di casa, ij agosto i833 ; r 7 gen. ci3 
agosto 1 835, giorn. del dir, criin. i835 , p. 4!>7 , 
i834 p. >oj, e i8.7li (gior del dir. crini, / 
[’• 4i>7i iSd’i; P.atfa, « ith/ii, p. 24 I; 
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lina terza condizione del reato di contraf- 
fa» one è , che la monda contraffatta abbia 
corso legalo in Francia. Celesta circostanza 
■lehbe dunque necessariamente esser dichia- 
rata perchè possa esservi condanna (1). 

Dalla regola su mentovala (Imi consegue!)- 
so derivano: dapprima , che la contraffallo- 
ne di una moneta, cui V uso avesse adottato, 
Don andrebbe compresa ne' lena ni dell arti- 
colo 132 (363) se il pezzo non formasse parto 
della moneta nazionale (2); -in secondo luo- 
go, cito la contraffazione di pezz- J ni mctiz- 
co/i non cosi tuisce nè del Ito né misfat o (3). 
Questi corollari! sono per vcii a osati', ma es- 
si fanno, -a nostro avviso, la critica meglio 
fondala della distizione adottata dilla legge; 
imperciochè nell’ una ipotesi e iteli' altra : 
il danno pub esser lo stesso elle se la contr.if- 
fuz oue fosse intervenuta io una in mota aven- 
te corso legale, e la reità iloti’ agen e non reti- 
desi meno grave. Ogni moneta avente corso 
ha diritto ad eguale prolriiooe; il reato non 
cangia natura dal perchè la moneta nnn por- 
ta la impronta naZon le, o o rche la legge 
non fu ciré tollerarne 1’ uso dopo averne mo- 
d Grato la forma od il valore. 

Il corso legale non è altro che il corso for- 
zato: fa d* uopo die la moneta conti. iff-iita 
forni parte della moneta nazionale, o c 0 , cs 
sondo straniera, una legge od una ordinanza 
r. aio I’- abbia alla nazionn'e assomigl a a. Ciò 
risulta formalmente dalla discussone che nel- 
la specie ebbe luogo nei Consiglio di Stata, il 
progetto ilei Codice portava: le monile nazio- 
nali aventi corso, coi loron sostituito In pa- 
role.- le làonete acenli corso ledale in Frau- 
da ■ Il motivo di questo cangiamento di coro- 
p Iasione, diceva il signor il -rlier, è principal- 
mente fondato su di un decreto d i 14 gen- 
n io 1807 il quale dispone: che le monete 
italiane avran corso in Francia non a’ inaien- 
ti che le monete francesi: esse però non sono 
perda Francia monete uazional-, ma sonovi as- 
somigliate: esse hanno il medesimo corso le- 
galo , e la novella compi azione lorrà ogni 
equivoco. Ciò. aggiungnevo l'oratore, oon po- 
li rsicudersi aUe altro monete straniera, che 
. jou fossero specialmente assimiate a le no- 



li) Dicis. dìcass. io agosto iSaG (S. i8*S, I , $j, 
(a) Carnai. Gomm. del C. I'. suU'arl. i3z, 

(d) Dccis, dicasi. G fiuti, anno .'Vi' 
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sire; non hanno esse allora un corso lega’o. ma 
unicamente volontario o conventi male (4). 

Il signor Carnet Ita contras'ato alle mone- 
te italiano il pr vilegio di aver corso legalo 
in Francis. Egli ha opinalo che, se questo 
monete erano porlo decreto de’ 24 gennaio 
1808 a quelle di Francia assimilale, la forza 
di questo decr-do era cessata al tempo della 
separazione de’ due stati nel 1 8 1 4 (5) Dn tal 
sistemi non fu ammesso dal a C>rle di Cassa- 
zione, per lo motivo» che il decreti del 24 
gemi, 1807 non sia riinasto nè abrogalo da 
alcuna leggo, nè da alcuna o-dinaoza poste- 
riormenle modificato, e cho abbia continualo 
a ricevere pi na esecuzione per la ricciime 
delle monete di oro e di argento a tipo del re- 
gno d Italia, odio pubbliche casse e nelle par- 
ticolari iG : « Cosif.itta opi'ioae pare aversi a 
seguire; perchè il cono di Una moneta stra- 
niera sia repu alo ledale è bastevole che si 
fondi so ili una di»posuione legalo, nè dopo 
essere stato assimilalo alla moneta nazionale 
può perder questo privilegio che per una 
disposizione pnstoriorntcuto emessa. 

Una legge del li ciugno 18)9 porla» che 
dal I. oprile 1838 gii scudi di 6 e 3 lire, 
i peX'.i di 31 soldi c di (l s i li, torneai, coma 
i pezz di oro di 4S lóro, d 'Fi o di l'i ces- 
serau di avere corso forcato pel loro attualo 
valor nominale, i ll.ill.i men o. ala dispoa zin- 
ne è forse il’ U"po inferirne clic le monete ivi 
noveralo ahbian ce sato di aver corso legale?- 
1 al colise; ueu za sembraci evidente: impor- 

cioccbé tali monete; dal momento in cui ecs 
sano di aver corso fonato pel loro \ n'oro no- 
minale, nnn valgono p ii come mouet e da oro 
o di argento; esse nnn Iranno altro vqlorc clic 
quollo del peso chu conservano perdendo il 
loro carattere di moneta. Or la proiezione 
delle leggo penale no i è altr. baila cho alle 
sole monete, di cu il corso rapido e forzato 
muli pacasse i camini del fal.o inouQtierc. La 
rotili affaz'one di questi aulici. i p -zzi . oggi de- 
mimetizzali non potrebbe dunque costituire 
il reato preved ilo dall’ gvl. Ili. Noi abbialo 
di sopra menzionato una decisione d Ila 
Corte di cassazione la quale, comunque aiv 



(4 1 Proces. verb del Cons. di Stato. Seduto del 
si alaggio iSuò'. 

(51 Itfrd 

(fi! Dccis. di csss. i) agosto s3»7- ( Sircy iS»S 

i, S4- ) 
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fprìnrp al Oillff |K»nà?t, r (Ielle questo iden- 
tico caso, c conferma formalmente colcsta de- 
cisione (I). 

Risulta da una legge del M germinale an- 
no Xl, che le antiche monete al (èra le o ritn- 
gitale r on siano ammissibili ne’ pagamenti che 
secondo il loro peso; o da una decisione del 
<5 fruttidoro anno XI, die questi medesimi pei* 
quando non serbino alcuna traccia della 
loro impronta , abbiano perduto il carattere 
di monda, e non sieno rice'iui al camb o che 
secondo il lo*o péso. Que^fè leggi, riguar- 
dando pezzi di m* nota oggidì fuori corso, non 
Sodo più applicabili, ma 1 principio per esse 
ricordato, e cni lò leggi antiche avrano di già 
fermato, debbo rimanersi saldo: i pezzi rita- 
gliati, o di cui la impronta fosse al postul o 
cancellala, non hanno alcun corso legala. Per- 
ciò hi loro imitazione, o, in al ri termini, la 
fabbre iz'nnn di una moneta portatile le trae- 
te di una forte alterazione, o su la quale non 
fo'se impn nta di sorta, non sarebbe coniraf- 
fftziooe di una moneta avente cono, e quindi 
non potrebbe provocare V applicazione doli’ or- 

Ì colo 132 ^2G3 II. p.) Del pari che nel prece- 
ente caso, non potrebbero vedersi n questo 
fatto che i caratteri di un furio semplice o 
di uno scrocco (*2). 

Del resto, sarebbe su (fidente cito il corso 
legale abbia luogo nel a parte d. la Francia 
dove il reato è stato commesso, ahbendiè la 
moneta fosse reputata straniera in nn’ altra 
parte del (errili- 1 io, Questa derisione, attin- 
ta dalla ragione medesima che ha dettato 
la restrizion della legge, è stata presa dalla 
Corte di Cauzione a riguardo de* diparti- 
menti donili ridi’ aulica Olauda, .ne* quali le 
monete della //(landa nvenno corso legale (3). 
Oggidì, 1.! uniformità della nostra legisfa 
/ione, non dà plii luogo a venir invocando la 
mentovala decisione, ina essa non può perciò 
dirsi senza interesse, c se le medesimo con- 
giunture si rinnovellassero, non potrebbe esi- 
tarsi ad applicarla. 

Noi abbiam diffinilo i Irò caratteri della fal- 
sa moneta: l’ intendimento criminoso, la imi- 
tazione materiale . la contraffazione di una 
moneta avente corso legale ; abbiamo dòtto 



(t) Dccis. di cass . 6 frutt. anno XI. 
fa] Vedi la citata Decis. della Corto dì Bruì, sS 
novembre i Si 7 ( J. del Betg. 1817, I. p. » 36 ). 

(31 Dccis. ili cass, ai maggio 181 3. ( Dalloz t. 
<3, [>. 3;6, 3S3; S. iSsi, 1, alio ), 



non poter essere reato che pel concorso di 
questa triplice specie di circostante : tulli 
i fatti di contraffazione drbbon dunque euri 
valutali secondo queste regole foudamcnt. h. 
FacCiàmci ora ad esaminarla seconda sper e 
del reato di falsa moneta, dalla leggo penae 
assomigliala alfa contraffazione : l’altrraiinne 
doè, dillo monete aventi corso legale, e di 
poi gli svariali atti che danno i caratteri ili 
comp ici del fatto principale a coloro cb.: ii 
cotti met'essoro. 

Alterare pezti di moneta è diminuire il 
loro intrinseco valore, mod (Icaro fa loro so» 
stanza od il l> rn peso; cosi è stato giudicato 
elle quegli, il quale ritagli o limi una moneta 
di oro, commut'a il reato di allerasion di mo- 
neta <4) Secondo l' antica legislazione, il reato 
di falsa moneta commeltevr.si egualmente al- 
terando o ritagliando la moneta col soccorso 
di lime o di acque farti 5). Il timore cheti 
rea'o inspira, e la facilità ondo può commet- 
(ersi han pe-pcttiùlo r-desla finzioni) per noi 
precodenlcm mie combattuta. Ma giova por 
mente , non bastare , per la es'stenza ikl 
di lato, che I' a!le r azionc (natecele della mo- 
neta rimanga provata ; fa d' uopo pure che 
essa abbia corso legala in Francia; è mestie- 
ri soprattutto, elio I 1 accusato abbia agito con 
un colpevole intendimeli o di nuocere; a> sug- 
gellare un pezzo di moneta ad un’ operazione 
chimica, che la d struggesse in parte' non sa- 
rebbe un fallo crini noso , se I’ agente non 
avesse il pensiero di metterla in c rcofaziuua 
al titolo del valor primitivo. 

La emissione, fa espos zinna e l’ introdoz o- 
oe sul territorio di moneta /«Ite, sono alti di 
consuinaiiono del reato di falsa moneta, quan- 
do sieno commessi dall' agente medesimo. La 
parlec pozione di un terzo a questi alti, quan- 
do agisca di concerto col fabbrican e, c un 
atto di complicità. 

In effetti , solo imprimendo loro cosiffatto 
carattere, Il legislatore ha potuto assomigliare 
gii autori di questi atti secondari ag'i autori 
del reato principale. Come mai dovrebbe es- 
ser riguardalo, diceva il signor Boriine nulla 
sposatone do’ molivi , un distributore o un 
introduttore il quale, ravvisando la falsità del 
pezzi, non abbia per sé fa scusa di averli r - 



(4) Dccis. di cass. 19 brum. anno X , fD-db’i 
r5, p. 374. Br. cass. 5i deccm. tS.-f, J. di Bruì. 
■8/3, I. 19. J Giorn. del 19, S.i.8-3, 3, 3. 
f 5 J Joiissc Trai, dille mal crini, t. 3, p. 4 fa. 
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cevuli per buon'^ Clic è mai f(;li, se ni ’ n *' 
fautore volontario e per, conseguente il com- 
plice del fabbriconle: Egli dunque sarà sog- 
getto alla pena medesima, s 

In generale, colcsta complicità esiste reai' 
mente, là raro die un individuo, ricevendo co- 
me falsi de* pezzi di moneta, ti faccia ad emet- 
terli per buoni senza connivenza col fabbrican- 
te. Intanto; questa ipotesi può presentarsi, e la 
legge avrebbe dovuto prevederla. Può sup- 
porsi in fatti, ebe un indivìduo rubi nella can- 
celleria i prZ/.i falsi depositati ad nrgorat ntodi 
couviuzioie, o li emetta come buoui: secondo 
il Codice penale , egli sarebbe punito come 
complice ilei fabbricante, mentre non è col- 
pevole che di furto e di scrucco; ina questa 
distinzione è sfuggita all' atteuzioue del legis- 
latore; c però la Corto di Cassaziuoc Ila deciso 
a buon diritto; elio I' art. 132 non distingue 
punto, relativamente alla emissione delle ino 
liete alterate, I casi di una prima emissione 
da quelli di una emissione susseguente ( 1 ). 

Aon è punibile la emissione se non quando la 
moneta mossa io circolazione 6ia contraffatta 
od alterala. Perciò , in una specie in cui il 
C uri non era stato interrogato su la questione 
di sapere se i pezzi emessi fossero coulraifalti, 
la Corte di Cassazione ha annullalo I’ applica- 
zione della pena, a Imperciocché uiuua di- 
chiarazione era siala pronunziata sulla circo- 
stanza essenzialmente costitutiva della crimi- 
nalità del fatto di emissione (2/. t Fa dunque 
d uopo che le muuele emesse portino in loro 
medesime le prova ili uri delitto di contraffa- 
zione o di alterazioni di motiele aventi corso 
legale mentre se reato principale uou vi fes- 
se, non vi sarebbero complici. 

La leggo non ha fallo che due eccezioni alla 
disposizione dell’ ari. 132 e(20à 2G5( riguar- 
dante la emissione di mouclo counaffaue od 
alterale: sono esse prevedute dagli art. (63 
B 135 ( 267). Secondo I' ari. 163, il distri- 
butore che ignora i vizu della moneta cui si 
f a ad euiollerc, uou commette uo delitto uè 
misfatto.' la sua ignoranza è un fatto piena, 
mcuie gitistibcaiivo. Secondo T art. 135(267 , 
il diitributore, se abbia ravvisato i vizii del- 
la moneta, può invocare siccome uua scusa 
di averla ricevuta per buona , questo fallo 
uou giustifica, ma attcuua la sua Colpabilità. 



(|) Dccis. di cass. 5 oli, i 8 z| , Dalloz t. là, p 
Sj 7 , c t. 7 , p. 344 |. 

(a] Dccis. di cass. 8 apr. i3a5, 

%* 



Questo ultimo articolo porta* « La parlCrt- 
pazione, enunciai;) nei precedenti articoli, non 
è applicabile a coloro i «piali , avendo ricevuti 
per buoni do* pezzi di monete contraffatte od 
alterale , li abb ano messi in circolazione. 
Nondimeno quegli che avrà fatto uso di ta- 
li pesd dopo averne verificato o fattone veri- 
ficare i vizii, sarà punito di un ammenda non 
minore del triplo, e non maggiore del sestu- 
plo della somma rappresentata dalle monete 
messe in circolazione. • 

L’espcniore il quale , dopo aver ricevuto 
una moneta por buona ne discopra i vizii e la 
metta di nuovo in circolazione , rendesi reo 
di una evidente froda , di un vero furto , ar- 
recando un danno a colui clic la riceve , con 
una cogniziou perfetta del male oudo è ca- 
gione. Ma la legge, porta la sposizion dei mo- 
tivi, debbe aver rigasi do della sitò posato- 
ne . e miliardario come uu tufi lice che si 
studia di far cadere su la massa le pcrJitc 
onde era esso stesso minacciato. . . 

Questa eccezione costituisce uu fatto di scu- 
sa legale ; d* onde «noi fplici corollarii. Spetta 
all ('Ccnsaio proporre questo fatto di scusa , 
e la prova debbi- andare a carico suo 3 nt. 
Cosi , (accusa non ò puulo obbligala a prova- 
re che l’imputato abbia ricciuto per fa'si i 
pezzi per lui emessi; ainmenocchè questa cfi’- 
codiauza non apparisco eviduuie da fati) , 



(JP) Deci*, di cass. Smog. i 8 aa. j 

lai Pare clic questo avviso , almeno secondo i 
principi) dello nostre leggi, non meriti suifrag.o 
Perchè la eapenaione delle monete false o alteralo 
possa opporsi a reato, la nostra legge, negli arti- 
coli *64 e i 6 S, richiede clic sia fatta do ha am ente, 
vai diro con la scienza dei vizii della moneta; que- 
sta scicuza costituisce uno degli clementi del reato, 
quindi debbo esser stabilita o provata nell* uccusa. 
Finché questa pruova non siu compiuta, fi ncW que- 
sta sciama non sia acclarata, Ve* pena or* é dateria 
dalla presunzione di aver agito in buona fedo ; c- 
gli è uel legittimo esercizio di un diritto, di quel 
diritto che ha ciascuno di matterò in circolazione le 
mouctc, cui le apparenze legali bau no un corso for- 
zoso. Seguire un sistema contrario, mettere a cari- 
co dell’ accusato la pruova della sua buona fede 
sarebbe un presumere la reità; presunzione ingiu- 
sta perchè contraria a tulle le regole del diritto ; 
presunzione perniciosa ulta pubblica economia per- 
chè. cou la minaccia delia sua pena, assoggette- 
rebbe ogui cambio dì monete ad uua chimica veri» 
ficaziouo , c con ciò uu ristagno nel commercio, 
una generalo diffidenza su quel comune rappresen- 
tante di tutte le cose, U cui prima garanlia delh 
b’cSH't la prtsUIUUMM ildU li'S«bM 
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il P. M, ha fallo tulio il tuo debito con fer- 
mare le circostanze elementari del delitto di 
emissione, preveduto dall’ art. 13a (1). Ala 
d’ altra parte, quando la scusa sia proposta e 
provata, è debito dell’ accusa acclararo che 
(’ imputato abbia veriGcato i vizi delle monete 
emesse, mentre colesta verificazione, dopo la 
quale solamente si divien degno di punizione, 
è la circostanza costitutiva del delitto puuito 
dall’ art. 1 35 [267). 

tin’ altra conseguenza del medesimo prin- 
cipio si ò ebo la Corte delle Assise non possa, 
a’ termini dqll’arl. 15!) del Cod. d’ inslruzioue 
criminale ( 2SS II. p. p.[ ricusar di elevare 
la questione di scusa se venisse dult' accusalo 
proposta [2), c che il giudi/ io di questa ecce- 
zione non spetti che al Giuri (3). 

Il semplice tentativo di una emissione di 
monete elio si conoscono false, ma che sonasi 
ricevuto per bltonc, nou è degno di castigo (!', 
perchè la emissione in parola non ha più che 
il carallero di un delitto: or a’ tcrroii 1 dell’ ar- 
ticolo 3 del Cod. pcn. (71 11. p.), il tentativo 
di un delitto non può essere punito che in vir- 
tù di una deposizione speciale della legge, e 
d’ uopo dunque che il reato s a stalo consuma- 
to per I’ acccttazione di colui al quale la mo- 
neta fosse stata offerta. 

L’ art. 135 (267 II. p.) dispone che l’am- 
menda non potrà, in alcun caso, esser infe- 
riore olla somma di iC franchi (tre ducati). 
Questi termini restrittivi debbono forse ri- 
guardarsi erme una eccezione alla disposizio- 
ne generalo dell’ art. 403? Fare che no. L’ ar- 
ticolo 135 commina un’ ammenda non minore 
del triplo, nè maggiore del sestuplo della som- 
ma l'apprcsctiLila dalle monde lalso, ed anti- 
vedendo il coso, in cui questa somma non si 
elevasse a IG fr. , aggiugno che cotcsta am- 
menda noo po-sa in forno caso essero inferio- 
re. 5'on trattasi qui di n jue elle de’ casi del 
suddetto ar icolo preveduti, che del modo di 
valutazione dell’ ammenda secondo le basi per 
esso stabilite; ma non dchhe però tenersi co- 
me derogatorio ad una disposizione che domi- 
na tutto il Codice penale; e che attinge un 

f iTincipio di attenuamento da circostanze che 
’ artic. 135 non ha prevedute, o che gli sono 
estranee. 



(r) Dccis. di eass. «3 giugno i&>6. 

(«7 Deci?, di cass. 14 dee. i833, S. I.S34, 1. i85. 
(3) Dccis. di cass, 3 mag, iS’iv, c ta, noe. rS35 
(Gior. del dir crini iS3« , p, *45 , e i835 p. 55. 
[4[ Dects, di eass. iG ap. ,8,6 , S. i8*7, i, 197. 
Chvuvbzu Tomo |(. 



La etposiriune dello moneta contraffatti' 8 
un secondo fallo di complicità del reato di 
contraffazione. La legge ha supposto che il 
cambia monete, d quale le esponga per ven- 
derle, le abbia ricevute dal falso moneticrc, 
e elio sia a parte del reato di lui. Perciò à pre- 
scritta contro entrambi una pena eguale. 

Se questa pena non avesse per base la pre- 
sunzione della s> lenza dei reato, sarebbe una 
pona ingiusta. La esposizione, la quale non A 
clic un tentativo imperfetto della emissione, 
sarebbe punita eoi lavori forzali perpetui, 
quando anche le monete si fossero ricevuto 
per buone, mentre che neda medesima ipote- 
si, la emiss'one consumata non sarebbe puni- 
ta che di una semplice ammenda. 

Non Va duuque boti dello con la Corle di 
CaSsarionc, che la immoralità del de iito di 
esposizione di false monete sia tutta inlcrù 
nella scicura che ha quegli che la espone, del- 
le monete coi trallatic od alterate (S), perchè 
in tal sistema, non pure il fatto, che I’ esposi- 
tore delio moneto le abbia ricevuto per nuo- 
ne ma lo scopo istetso della sua esposizione, 
multa infilici. zi eserciterebbero sul reato. I .( 
immoralità è fondata sa lo duplice persunzin- 
uo.di connivenza di chi lo esponga con ebi hi 
fabbrichi, e colla intenzione di costui di farti) 
correre per buone. Sè egli- ricevendolo nm< 
abbia ravvisato il vizio dello moneta, ogni 
prcsui'Z. ono di complicità svanisco, c la espo- 
sizione non costituisce più da qu>l momenti) 
che una specie di tentativo del semplice delit- 
to di emissionp, pr veduto dall’ art. 1 35 (*267) 
il. p.) tentatilo elio non ò ad alcuna pena as- 
soggettato. 

So le moneto siano stato esposte con la co- 
gnizione de’ loro vizi, ma come oggetto di cu-’ 
rios.tà , e non per metterle in circolazione; 
questo fallo non costituisco alcnn reato ; lit 
legge non punisce nella esposizione che 1’ at- 

10 con cui vuoisi dare cominciaraento a'Iit 

circolazione; svanito questo scopo, svaniscii 
ogni pencolo. , 

Avvi però una ipotesi in cui questa rcgol.4 
può fallavo: cioè quando t' espositore delle m >- 
ncle non le ha ricovute dalla persona ilei fab- 
bricante, ma le ha pe>ò ricevute come false; 
Evidentemente, non evvi allora alcuna rea- 
le complicità ma il legislatore, per non mo 1 - 

11 pii cor le distinzioni, Ita presunto in questo 



15) Dccis. di cass, G terir. anno Vili, (Dallo/ ; 
t. 1 a, p- 474- )• 
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vaso una specie di complicità , se non con 
I’ «genie principale, almeno con gli agenti se- 
condarii del renio. Questa presunzione, certa- 
mente poco esalta, assimila al postutto la es- 
posta ipotesi ala vera complicità, o la pena è 
pure la medesima. In questa prò* un zio ne di 
complicità, la esposizione non altrimenti che 
la emissione e I' introduzione prende il suo 
carattere criminoso: all’ espositore apparlicnsi 
dunque ti provare che cotesla presuli, ione non 
sia fondata dimostrando di aver ricovuto le 
monete per bnonc (a). 

II medesimo principio e le distinzioni mede- 
lime si applicano «ila introduzione sul territo- 
rio francese di monete contraffatto od altera- 
te. Questo fatto non è clic un atto preparatoria 
dilla omissione; per elevarlo a reato fu d' uo- 
po supporre una spccio di ossoeiaincnlo tra il 
fabbricante e l’ inlrodaltoro. Sola presunzione 
sa la quale versiamo sia distrutta per la dife- 
sa, svanisco la reità; ma secondo il sistema 
della legge, essa non pub rimaner distrutta se 
non por la pruova oboi’ agente ignorasse i vi- 
lli dello monete, od almeno che le avesse rice- 
vute per buone (b). 



|n) Le nostro leggi non han preveduta penalità 
speciale contro colui che esponga agli ocelli del 
pubblico delle monete contraffalle o alterato. Quel- 
li presunzione di complicità che il Codice francese 
statuisce tra la falsificazione e la cposiziono dello 
monde falsificalo, d una anomalia di drillo che si 
storca proscrivere. La complicità uon si presume ; 
la prna non si applica ad uaa presunzione, ma ad 
un fatta reale. 

Qual sarà dunque nello noslro leggi la sorlo di 
cbi esponga al pubblico moneto falsificato , o alte- 
rate? Lv risposta ò agevole, O egli è chiarito Oon.s 
plice del falsili calore , ed allora andrà punito se- 
condo lo norme della complicità. 0 questa compiici- 
là non è provata, ed allora la espotv-iom può ri- 
guardarsi come icnlulivo della cspensiztono Questo 
tentativo non sarebbe punibile so non quando si pro- 
vasse la intenzione di voler spendere le moneto e 
la scienza che si aven dei loro vini» al momento 
che li sono ricevute- Nel difetto del primo estre- 
mo mancherebbe uno dei requisiti legali del tenta- 
tivo j il dubbio sulla sdenta dei vizi della moneta , 
nel momento ebo si e acquistata , giuslilichorcbbc il 
fallo, giusta il primo comma dcU’art. «67, o con la 
prova di una scienza posteriore, lo mollerebbe sodo 
la sanzione del secondo comma di dello articolo, nel 
quale ultimo caso, essendo di un Semplice dotino , 
non potrebbe nudai soggetto a pena alcuna. ( Eòi. 
N'ap. >. 

(b| Qui ò perfettamente applicalo! Ve quanto ab- 
biati! dello nella noia a pag. «37. Anello per la In* 
Irodurionc si richiede elio sia falla dclosnmenlt por 



Le svarialo rosole per noi esposte, 0 cita 
riguardano il carattere legale della contraf- 
fazione 0 dell’ alterazione delle moneto di oro 
e di argento, e delle diverse maniere della lo- 
ro emissione, sono complclamcnje applicabili, 
sìa allo moneto di biglione 0 di ramo, sia allo 
inondo straniere. Debbesi dunque aver ricor* 
so alle precedenti spiegazioni per ollencr la so- 
luzione delle difficoltà cui gli ari 133 0 134 
t_2G3 § 2 e 2GG II. p ) possono involgere, e noi 
per completare le nostre osservazioni, in ciò 
che risguarda i ripetuti articoli, ci limitere- 
mo a discorrerne i punii più speria'i. 

1.' art. 133 (263 § 2) è cosi concepulo: 

( Quegli clic avrà contraffai o od alterato m.i- 
ncle di bigliono o di ramo, aventi corso lega- 
le in Francia, o elio abbia preso parte alla 
emissione od esposizione di esse, od alla lo- 
ro introduzione sul territorio fraoceso, sarà 
punito coi lavori forzati a tempo. « 

il Cod. pon. del 1810 portava lj pena dei 
lavori forzati perpetui: la legge del 23 aprile 
1832 1’ ba ridotta a quella de’ lavori forzati a 
tempo, e I,’ attenuamento della pena (cosi il 
relatore della detta leggo] pel reato preveduto 
dall' art. 132 ha dovuto seco trarre un secon- 
do attenuamento per quello menzionalo dnl- 
i’ailicolo in disamo. Sembra risultar da questa 
parole che il legislatore sia stalo mosso p'ul- 
tosto dal pensiero di conciliar i la-li di questi 
due articoli, che di stabilire una giusta pro- 
porzione tra li delitto preveduto dall 7 articolo 
13,? e la pcua per esso sancita. 

Nella discussione del Cod. pcn. del (RIO 
olcuui oratori cransi fatti a chiedere, che la 
conlraffaZ onc dello monete di rame o ili bi- 
gliono, fosse soggtlta alla stessa pena dello 
monete di oro 0 di argeulo. Ma si è a buon 
d ritto risposto ; che le pene debbono esser 
gradualo secondo la influenza più 0 meno 
grave cui il rcalo può esercitare su ta tran- 
quillità 0 su la fortuna do’ clltad'ni , 0 clic 
dello monete di bigliono o di rame, cui non 
riceronii d’ordinario che in assai tcnuo quan- 
tità e per tenuissimo somme , non possano, 
come le false moneto di oro, cagionar la ro- 
vina di coloro cho lo ricevano (1). Tai moti- 
vi fecero adottare la esposta distinzione , la 
qualo fu allora un grande iaimcgl, amento dal- 
la legislazione penale. 



costituir reato. Quindi la prova di questo dolo è a 
carico dell’accusa. ! EJit. Nop. | 

(1) Piec. vcib del cons, di Stato. Sed, del 5 i* 

agosto ifc’oij. 
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La sola qucsl'oue importante, che F articolo 
liti ( 2C8 § 2 ) ha fatto sorgere , > di espcro 
a quali legni delibasi distinguere la moneta 
di bigi ione e quella di argento. 

Tal questione non potrebbe elevarsi ih 
quanto a' pezzi deli’ attuale nostro sistema mo- 
netario , mentre sono essi minutamente clas- 
sificali in monete di argento c di rame per la 
Legge del 2.1 lermid. anno III, c tulle lo mo- 
nete di argento son coniate al medesimo titolo, 
bla essa è stala agilata in riguardo a’ pezzi 
di 15 c di 30 soldi appartenenti all' antico 
sistema monetario. I.a Corte di cassazione li 
ha dichiarali monete di argento , fondandosi 
sul molito e che la legislazione, di accordo in 
ciò co’ principi c io denominazioni in uso in 
itilo di moneta, non ha inteso per higllone 
elio la monda di rame unita ad un poco di ar- 
gento, celie rie' la specie si trattasse di pezzi di 
monete le quali, secondo le leggi elio le hanno 
Istituite, eraao fabbricate con due terzi è più 
di argento fino, e per conscguente erano nel- 
la categoria delle monete di argento aventi 
corso legalo in Francia «•(!)- 

Il sigDor Carnot ha censurato questa deci- 
sione l.c sue obbiezioni ridneonsi a dire ; 
elle i pezzi di 15 e di 30 soldi, non essendo 
fabbricati ai medesimo titolo clic gli scudi , 
non sieno monete di argento proprinmeolo 
dette ; clic se , giusta la proporzione del si- 
gnor Merlin nella requisitoria all’uopo per lui 
emessa, il carattere della moneta don dalle 
qualità del metallo che vi ò in maggiore quan- 
tità, ogni pezza mischiato di argento c di rame 
dovrebbe esser riguardato come moneta di 
argento, mentre comunque tenue sia la quan- 
tità dell’ argento mischiata al rame, il suo va- 
lore sarà sempre maggiore. 

Faro clic la soluzione di tal questi no abbia 
ad investigarsi nelle leggi che hanno istitui'a 
tale moneta, che le bau dato il suo carattere 
speciale Or le leggi degli 1 1 gennaio 1701 , 
cd II luglio seg. collocaiioformalmcnle ipez- 
ji di 15 c di 30 soldi nella categoria delle mo 1 
liete di argento. l’cr verità, giusta l’articolo 
2 di questa ultima leggo , la proporzione di 
rame eli' entra nelle monete in disamina è 
maggioro clic negli scudi Ma l’ ar! 1 32 non 
ha segnato alcuna differenza Ira lalo o tal al- 
tra spccio di moneta di argento, e la sua di- 
sposizione essendo generica, noi sinm d’avviso 



(il Dccis. di cass. *8 novera. iSta, Udito* t. i5. 

p 3x3 \. 
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che non possa ammettersi la distinzione pro- 
posta pai signor Carnot. 

In generale, quando l’accusa verri sul retto 
di contratfation di moneta , la questione 
di emissione 0 di csposirionc della rami ti 
contraffalla può venir elevata allorché risulti 
da’ dibattimenti, mentre questi falli accessori! 
non sono che il compimento la coiitumaiione 
del reato principato (2). Ma se il carico d,t- 
i' accusa sia una oon'raffnz'on di moneta di 
argento del Valore di 15, o di 30 soldi. I> 
Corte delle Assise ha essa il diritto di appor- 
tare a qu si' accusa alcuna modifica, c stabilir 
sussidiariamente la questione di contraffazione 
di monde di bigiione ? La Corte di Cassazio- 
ne r>i ò pronunciata per la negativa [3) c noi 
Cacciani plauso alla sua opinione. In effetti , 
il punto di sapere se questi pezzi sieno ino 
nrtodi argento o di bigiione rton è una que- 
stione di fallo , una circostanza novella eli: 
sorga dalla pubblica discussione, cd eserciti 
una immediata influenza sili fatto principale, 
essa è estrinseca al fatto, indipendente dall’ a 
zi un imputala, non appartiene che alla legi- 
stazione, è uua questiono di diritto, c la Coite 
d’ Assise, pronunziandosi in un senso contr i- 
rio all' avviso della camera di accasa, usur- 
pa un diritto cho non le rompete , snatura 
I’ accusa cui ha missione di acclamare zauza ; 
farvi cangiamento veruno. 

La c iiitTatTazionc delle monete straniere c 
preveduta e punita dell’ art. 1 3 1 ( 2CG li, p. ) 
così concepirlo : lOgni individuo, cho at ra in 
Franchi, contraffallo od alterato monete stra- 
niere, o parlcc'pato al a rsposiiiono od intro- 
duzione ui esse, sarà punito coi lavori forzali 
a tempo. » (1. grado do’ ferri nel presidio per 
lo leg. pen. ). 

Così fall i disposizione non era nel progctlc . 
del Cori. pen. il signor Merlin avverti que- 
sta lacuna e propose di estendere Fari. 132 
( 2G3 II. p. ) alla cortralfaz'ono delle monete 
straniare ; egli r cordò eh - la legge del 2 fr i- 
maio anno n puniva i fabbricanti di fa'sa mo- . 
ucta slranicia con 15 anni di ferri rumo i con- 
traffattori della mou. la nazionale < Le mo- 
nete straniere, quegli soggiugneva , sono ri- 
cevuto e comprale, in Francia, la nazione Ina 
dunque iuleresse ad impedir cho sieno con- 
traffalle. 11 signor Derlter rispose sembrar 
giusta cosa di prevedere questo caso, ma es- 
ser mestieri applicargli una. pena ,njioDrp di 



(ì) Dccis. di cose., rg opr ié?3a. 
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quella infilila a’ contraffattori delle monete 
del paese e le conseguenze essendone meno 
gravi. Egli propose la pena da' lavori forzali 
a tempo, che venne deffliilivamonlo adunala ; 
non di meno il Consiglio di Stato decise che 
lai reato sarebbe punito con 15 anni di ferri 
uniformemente alla deposizione del Codice 
del 25 seltmbro 6 pitouibrc 1 7ij ! (I) 

La legge del 28 aprile 1832 dopo aver mi- 
litate lo pene menzionate negli ari. 132 e 
333 (263) non Ini toccalo quella su la quale 
versiamo, e noi non biasimeremo tale sua ri- 
serba. La contraffazione delle monete stra- 
bere può avere un doppio oggetto : l’agente 
le fabbrica in Francia per diramarle sia in 
paese straniero, ss nella Francia stessa. Nel 
primo caso, la pena noti ha che uno scopo 
politico, quello di provocare, dalla giusta re- 
• iprocapza delle nazioni s'raui re , misure 
«lei a medesima natura di queile iu Francia 
ridottale, Nella seconda ipotesi questa pena 
La per iscopo di preservare i cittadini dai 
pericoli (li una pregiudizievole circolazione. 
1 a distanza, che separa questo reato da quello 
d falsa moneta nazionale , stà dunque uni- 
camente nella differenza del danno che può 
grrccaie: la reità b la slcfsa nell' mi caso e 
in li’ altro, eguali ne sono i preparativi, egua- 
le la premed lezione, eguale il reato 

Le monete straniere son difii.dtc dalla stessa 
loro denominazione. Imperiamo, una questio- 
ne si è elevala per sapere, so debbano inten- 
dersi Salto questa espressione i biglietti di car- 
te monelate, aventi corso obbligatorio in un 
paese straniero La Corte di Cassazione ha ri- 
soluto la questione ofibrmalivanienic conside- 
rando: che la djsposùioue dell’artic. 131 
(26G sia generale ed assoluta,' che per la sua 
generai là sia riferibile generalmente a tulle 
le moneto straniero di qualunque spedo que- 
ste sieno:che non vada eccettuata dalla péun 
per essa sancita la fabbricatone delle monete 
che di materia ditersa dall'oro ed argento, 
fossero di rame o di biglione, die perciò sia 
essa applicabile alle uno ed alle allrc (2), Noi 
non possiamo «dollaro coleste inferpetrario- 
ne. Il Codice penale non Ila applicalo la 
espressione di moneta elle alla monda metal- 
lica : nel paragrafo in cui c collocato l’art. 



(') Proc. verb. del Cons. di Stato , seduta del a8 
ottobre 1808. 

(a) Decis. di Casi. 17 genn. <5 apr, 1S2S , e <9 
giugno 18119. (Giuri! del dir. crini. >829(1. 3]}. J 



l^i _( 2G6 11. p. ) non si parla che di quella 
specie di moneta. La contraffazione della 
carta monetata è stata preveduta dal secon- 
do paragrafo della medesima sezione, od in 
esso non tiensi parola di higlielli stranieri. 
Se 1' art. 131 parla in termini generali dello 
mònete straniere senza spiegarne la parola, 
è chiaro eh' esso riferiscasi agli art. 132 e 
133 (26.? e ciò risulta dalla medesima sua 
testuale disposizione , in cui le voci monete 
alterate non possono applicarsi che alle mo- 
nete metalliche. La Corte di Cassazione, iso- 
lando questo articolo dagli altri che lo cir- 
condano, e trastullando di anal zzare i suoi 
termini, Ita sconosciuto la sua vera sign Rea- 
zione, ed Ita esteso arbitrariamente la sua pe- 
nalità I biglietti monetali ili un Governo stra- 
berò uon possono avere in Francia che il 
carattere di scritti priva i, e la loro falsifica- 
zione , essendo un atto pregiudizievole può 
costituire ima ralsilò io iscrittura privata ; è 
questo il solo carattere di tal reato, e non si 
è potuto che per una s'rana finzione attribui- 
re ad una falsità In scritture i caratteri e gli 
efielli della cmi'ralT.izion della moneta. 

L’art. Ui (266 II. p ) non punisce la con- 
tralTuZioiio delle monete straniere se non 
quando il reato sia stato commesso in Francia, 
Celesta disposizione segna una novella il ITe- 
renza tra la fals, Reazione dello moneto nazio- 
nali c straniere, imperocché a' termini del- 
I’ art. 5 del C.od. J' istruzione criminale (art. 
6. 11. pp. ) ogni frauecsc che siasi renduto col- 
pevole fuori il territorio- della Francia di con- 
traffazione delle monete nazionali aventi corso, 
può esser perseguitato e punito in Francia. 

D onde segue, che la contraffazione in este- 
ro paese di monete straniere, nm costituisce 
nò delitto né misfatto , e I’ introduttore di 
esse uon potrebbe esser punito come complice, 
non essendo il fatto principale punibile, ma 
solamente come colpevole del fallo delle in- 
troduzione. 

Intanto un arresto della Corte di Cassazione 
sembra avere implicitamente deciso che, un 
militare francese , il qaale contraffaccia mo- 
neto straniere, in un paese estero occupato da 
un’armata francese, cemraetta il reato preve- 
duto dall’art. 131 (266) (S). Maiale Decisione 
poggia nel principio che il paese occupato da 
un' armala francese si reputa formar parte del 



( 3 | Decis. di Cass. z8 ott. 1S11. I Sir, 1813, l ; 
■ a}, Dulluj t. 1$ , p. 376 |. 
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territorio francese, e che il mililarc il quale 
è «otto il drappello debbp riguardarsi come 
se fosso in Francia. Coti la Derilione di clic 
è parola riconosce la regola legale. Del resto, 
noi pensiamo che col soccorso di ima ipotesi 
introdotta in prò de’ militari, e per conserva- 
re i loro interessi , non possa estendersi l'ap- 
plicazione della pena oltre i limiti dalla leg- I 
g» fermati. 

La complicità in fatto di falla moneta si 
stabilisce secondo le regole generali dell’ arti- 
colo 60 (74); perciò non Solo il fabbricante, 
ma quelli benanrora che lo avessrro aiutato cd 
assistilo nella fabbricazione, vanno involti nel- 
la pena medesima. Si à dimandato se i fab- 
bricanti di strumenti proprii a contraltare o ad 
alterar le monete , debbano ess r puniti come 
fai» monetari, quando l’allerasione o la con- 
tralf.itionc non sia stala consumala. La enn- 
venrione nazionale adita per somigliante que- 
stione, in materia di falsificazione di assegna- 
ti ,1' ha decisa affermativamente con un de- 
creto del 17 brum. annoti, fondandosi sul- 
le considerazioni s ebo In conlrnilnz noe di un 
assegnato sin mia operazione complessa , la 
quale non può risultare elio da mollipllci fal- 
sità successivo ; che il reato di colui , il 
quale mette I' ultima mano a cosi fatta con- 
traffazione sia assolutamente distinto dal mi- 
sfatto di colui il quale fabbrichi la falsa for- 
ma, cime il reato di fibbricsr la falsa fór- 
ma, c assolulainenta distinto da quello di fab- 
bricare il falso biglietto o la falsa impronta ; 
che ciascheduno degli autori di questo diver- 
se falsità consumi, in ciò che lo concerne, il 
delitto di contraffazione dell' assegnalo ; che 
perciò torni mutile cosa l'esaminare a riguar- 
do di ciascuno di essi , se quegli tra’ suoi 
complici, il quale doveva operar eoo esso lui , 
abbia oppur no compiuto il reato di cui erasi 
incaricalo. > È agevole ravvisare il visio del 
ragionamento che serve di base a cutesla leg- 
go. Il falsificatore di stromcnii rendesi colpevo- 
le non gii di un reato distìnto , ma di un atto 
puramente preparatorio del misfatto di falsa 
moneta : se questo misfatto siesi consumalo 
egli può esserne tenuto come complice, purché 
però abbia conosciuto la destinazione degli 
strimienii cui faceasi a preparare, 'che se non se 
ne sia fatta uso veruno, non vi ha realo egli atti 
preparatore che non sono stali seguiti da alcun 
cominciameuto di esecuzione non sono sogget- 
ti ad alcuna pena. La legge menzionata, degli 
alti preparatori! c degli alti di esecuzione ne 
ha formalo de' reali distinti j uon potrebbe 
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dimqne essa invocarsi sotto l’impero del Co- 
dice penale , il quale ovita cotanta confusio- 
ne. Dei resto, i torchi adottati per la fabbri- 
cazione delle monete non possono esser lavo- 
rati che nell'uffizio delle monete di Parigi (1) 
e gli operai i quali fanno uso degli stru- 
menti che loro son proprii debbono oltcnor- 
j ne analoga permissione (2) (a). 

Il Codice penale del 1810 avea quasi ag« 
gUaglialo il misfatto di falsa moneta a quello 
di alto tradimento; vi cran stabilite lo medesi- 
me pene , le medesime sanzioni contro il non 
rivclamento, la stessa csensioue di pena in prò 
dei delatori. La pena di morte , le confisca e le 
pene che punivano la non rivelazione , sono 
andate successivamente soppresse (b) , ma la 
esenzione di pena ; questo favore conceduto 
alla di nuncia, rimatisi saldo tuttavia. 

L’art. 118 ( 27ril. p. ) stabilisce « Le per- 
sone colpevoli de’ reati mcmionali negli art. 
132 e I jtJ (203. 264, 265, 266, e 268 II. p. ] 
saranno esenti da ogni pena, se innanzi la con- 
sumazione di questi misfatti, e anteriormente 
ad ogni procedimento , ne abbiano data cono- 
scenza, e rivelalo gli autori allo autorità co- 
stituite, o se auchc dopo cominciate le processa- 
re obli ano proccurato l'arresto degli altri col- 
pevoli Potranno , non però di meno , essere 
messe, durante lai loro vita o temporaneamen- 
te, sosto la vigilanza Speciale dell’alta polizia.» 

Questo art. non è che un’ applicatone no- 
vel a del principio fermato per l’art. 103 (143). 
Noi non dobbiam dunque riprodurre le consi- 
deraz'oni che questo principio ci ha suggerite, 
e ci limiteremo a venir sciorinando alcune lie- 
vi differenze che si nolano tra le ripetute due 
disposizioni. 

Secondo l’art. IOS (143 11. p } il rivelatore 
non pub invocare il beneficio della legge , so 
non quando la sua rivelazione abbia precedu- 



ti) Decr. del «4 apr. |8*S, art. r. 

(a) Ordinanza del 3 germ. anno IX. 

(a) La privata fabbricazione doi conìi, c di ogni 
altro Ulruincnto o macchina esclusivamente desti- 
nati alla formazione delle monete clic hanno corso 
tegole nel regno, fu preveduta datl’arlicolo s6S 'del- 
le leggi delle Due Sicilie, c punita colla reclusione, 
(Edit Nap. ) 

Ih) Le pene contro la non rirclazionc furono man- 
tenute nolle f ggi dello Due Sicilie con gli articoli 
vGq o 870 Per la loro intelligenza si vegga quanto 
si ó detto nella nota a pag, ijtj su gli aititeli 

>44 C <4 C > Nap.) 
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•o ogui csecuziuue o tentativo del reato. Nella 
specie di.ll’arl. 134 [71 11. p. ) al contrario, 
egli acquista cosi fallo bencfìcib.purchò la de- 
nunzia abbia preceduta la consumazione. Per- 
ciò, in lino all’ atto elio consuma il realo , il 
colpevole può con la rivelazione dei criminosi 
progetti comprar la esenzione dalla pena. Ma 
qual si è mai I' allo che , in materia , di falsa 
monda, consuma il realo ? Se volesse riguar- 
darsi sotto un puulo di veduta teorica , I’ atto 
sul quale versiamo è la emissione dei pezei 
falsi : tull i falli anteriori nou hanno per isco- 
po che di preparare quest’ ultimo Tallo ; essa 
solo svela I' intendimento criminoso del suo 
autore. Ma nel sistema del Codice, la conlraf- 
f.izinno, essendo punita indipendentemente dal- 
la emissione , il misfatto è consumato per la 
sola fabbricasene de' pc/zi. Il diritto del ri- 
velatore trovasi dunque distrutto al momento 
in cui la conlrafTaz.oue si è compiuta. 

La Corte di Cassaziono ba pure giudicato 
rsscr mestieri, per motivare I applicazione del- 
l’articolo in parola « che i colpevoli ahbiao 
dato conoscenza e rivelato gli autori allo au- 
torità scovrire , innanzi che il progetto di- 
venti criminoso , sia per la consnmazioue , 
sia per un tentativo che secondo 1 ’ art 2 del 
Cod. pen. (figo 70 11. p. ) abbia i caratteri di 
reato , cd abbian cosi dato all’ autorità il de- 
stro di scovrire le circostanze preparatorie o 
costitutive del delitto ( I], i Forse colesta Giu- 
risprudenza ha collocato il rivelatore in una 
posizione meno favorevole diquclla clic la leg- 
ge abbia voluto,- in vero, fari. 138 (271) non 
lia come l’arl. 108 (143) limitato la csccuzion 
•Iella pena al caso in cui la rivelazione sia 
falla prima del tentativo , ma sibbeue prima 
della consumazione. Or. se il tentativo è dal- 
l’nrl .2 assimilalo alla consumazione, ciò è re- 
lativamente alla pena, e non già ago effetti di 
queste due forme di esecuzione. D’altra parlo, 
lo spirito del Codice è stalo quello di estender 
gli eliciti della esecuzione auz erbe limitarli 
e cotesla esenzione diceva il sig. Borlier, ripo- 
sa su l’interesse politico dolio Stalo , meglio 
servito per pronte rivelazioni clic per punizio- 
ni tardive. Questa veduta fondamentale sem- 
bra rigettare ogni proposiziono tbo tendesse 
a restringerne gli eliciti « ( 2 ). 



fi) rtecis. di Cass. 17 , agosto 1820 , Dalloz t,i5, 

r 877- 

fa) t’roe. verb. del, Cons. di Stato. Scd del sa 
ottobre iSoSa 



Un’altra differenza rivela pure il mcdos'uio 
spirilo. L’arl. 108 ( 143 11. p. ) non fa gode- 
re della esenzione che quegli tra’ colpevoli il 
quale, il primo, abbia rivelalo il reato: l'arti- 
colo 138 (271) concede il medesimo privilegio 
a tulli coloro che abbiau fatto la rivelazione. 

Il signor d'IIaulcrivc proponeva in Consiglio 
di Stalo clic il benefìcio, di cui è parola, noti 
tornasse profittevole che ad un solo de’ col- 
pevoli, e non già a molli i quali si unissero 
per sacrificare uno de’ loro compiei, e com- 
perare a tal prezzo la loro iiupuuità Questa 
proposi/ione non fu accolta, per la motivo elio 
il supremo interesse, che ha la società di al- 
lontanare il germe della falsa moneta, rondo 
così Tatla applicazione simultanea, legittima c 
necessaria. 

Del resto, nella ipotesi dell 'art. 133 (a7ljt 
conio in quella dcli’art. I0S (143) appartiene 
al Giuri dichiarare il fatto della consumazio- 
ne, c statuire se i colpevoli , che reclamano il 
benefìzio delle duo disposizioni dell'articolo , 
si trovino nelle cond zioni che la legge ha ri- 
chiesto per la sua applicazione (3). 

Mettendo Gnc a questo capitolo , giova por 
metile cito lari. 104 ( S. II. p. ) il quale pro- 
nunzia contro i colpevoli di falsità, un’am- 
menda di cui il miniuium è di 100 fr. cd il 
maximum la quarta parte del luc-o illegitti- 
mo clic la falsità avrebbe proccurato ni suo 
autore, è applicabile a’ falsi mouclicri del pa- 
ri elio agli altri falsarli; ciò risulta non già dal 
lesto dell’ articolo summcntovalo, ma dal luo- 
go che questo occupa Ira le disposizioni co- 
muni alle svariato speoic di falsità. Ea Corto 
di Cassaziono , seguendo questo avviso , ha 
annullato non poche condanne cita avoauo 
ommesso ili pronunziar l’ammenda '4). 

Ea stessi rosa inlravieno in riguardo all’ar- 
ticolo IG5 ( S. li. p. ) il quale dispone elio 0 - 
gni falsario, condannato sia a’ lavori forzali, 
sin alla reclusono, subirà la pubblica esposi- 
zione. li misfatto di falsa moneta dalla legge 
collocalo al primo grado de’ diversi generi di 
falsità, è ovidontemonto compreso nella dispo- 
sizione comune doli’ ari. mcnlovn'o. (!>). 

Tali sono i priucipii regolatori della repres- 
sione di questo reato; tali lo disposizioni legis- 
lative clic vi ban rapporto. In tracciando le 



(.?) Dccis. di Gas. 17 agosto 1 820 ( Dalloz, t. i 5 
p. 377 >• 

| j ' Dccis. di C.ass. so giugno i8as (Dall. 1 .83 1 ). 
lì) Deiis. di Cusj.u eli. iS3 j, Sirrj, 1833,1 , Gl. 
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CAP. VI DELLA FALSITÀ’ 



Tegole Icoiiitie thè scmbran dominare le sog- 
gi tic specie, e le svariale disliniioni che, a no- 
stro avviso, la distinguono radicalmente, il no- 
stro scopo fu di rivelare la nalura del reato, ed 
i caratteri onde può presentarsi rivestilo. Se 
questo teoriche sono in contrasto col sisema 
del Codice, esse però rischiarano lo sue dispo- 
sizioni , precisando con maggiore nettezza il 
loro princìpio ed il loro scopo. Noi abbiam 
pere orso tutto il cerchio di lai sistema, som- j 



plico sì ma limitato, chiaro, ma rigoroso, e ne 
abbiam dedotto lo regole pratiche di applica- 
zione che, nello spirito sanamente inleso del- 
la legge, debbono esser guida Blla giurispru- 
denza. In questa parte del Codice le disposi- 
zioni sono scritte con chiarella e le difficoltà 
poco ardue. Una riforma dovrebbe rimontare 
lino ni sistema della imputabilità, e noi ci sti- 
meremmo avventurosi , se il nostro iaroro 
potesse un giorno partorire un tale elicilo. 



CAPITOLO VI. 



Dilla Jalsilà — Della contraffazione de' suggelli dello sialo e de' biglietti di banco, delle 
cedole pubbliche , de' punzoni, de’ bolli c de marchi. — Della Jalsilà in generale. — Dif- 
ferì nt: specie di falsità. — Della falsità commessa per fatti. — §, I. Contraffazione de' 
biglietti di banco e delle cedole pubbliche. —Carattere di questo reato. — Definizione delle 
cedole e de’ biglietti compresi nell' art. t 3 g. — • Esenzione di pena in prò de' delatori. — ■ 
§ II. Con tra fazione del suggello e di' bolli, de morteli e punzoni dello sialo. — Carat- 
teri particolari di ciascuno di questi reali. — L'applicazione fraudolenta di una cera 
impronta del martello dello stato può mai andar assomigliala alluso di esso ? — L'appli- 
cazione di un falso punzone delle in ogni caso risguardarsi come una falsità —Uso il- 
legale de marchi e de’ martelli. — § Ut. Marchi apposti dal governo su le derrate e su 
le mercanzie. — Contraffazione de' suggelli , de' bolli, e de’ marchi delle autorità o degli 
stabilimenti di commercio. — Pegole generali riguardanti i marchi delle manifatture. — 
Uso illegale de' veri suggelli bolli e marchi . — Applicazione a questi diversi reati degli 
Arl.iS 3 lt >4 e iG'j commentario digli art l 3 g, t.jo, tjt, sfa, iJ 3 e iJJ. del Cod Pei 1. [ Art, 
2/2, 2j3, 2j4, 2-3, 2j6, 277,27$, 2J g, 282, 283, 284, 233 e 286 LL. P. ) 



La falsità nella sua più generalo signill- , 
unzione comprendo ogni ai lem monto del 
vero, sia oppur no accompagnalo da frode. 
Presa nei stretti termini di questa delinizinnd. 
la falsità può costituire un fallo grave, non già 
sii reato. Il dolo stesso non 6 bastevole ad im- 
primerle questo carattere; è d’ uopo cho essa 
abbia lo scopo di arrecar dauno altrui. F t a!si- 
tas est fraudolosa verilalis muta Ito , e fri 
allerius prarjudicium facla. È quiudi 0' <0 
un triplico carattere, come sarà in appresso 
sviluppalo, cho premontasi la falsità preveduta 
dalla legge penale. 



Essa può commettersi in tre forme , per 
parole , por scritti , e per fatti (I). Esempi 
della prima specie ritrovansi negli art. 3 CI, 
0 3 GG del Codice penale (188, 190 , 103 , 19 * 
e 195 11 . p ) i quali puniscono il falso testi- 
mone e lo spergiuro. L' ordine adottato dal 
Codice c’ impone di rinviarne i’ esame io al- 
tra parte. 

La falsità nelle scritture formeranno I’ og- 
getto do’ seguenti capitoli 7 , , 8. , 0 . , 10 . Noi 



(r) Scrittura , diete , facto et t£U. Farin. quest, 
ilio, u, 3 . 
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ri occuperete dunque in queslo capitolo delle 
falsità commesso per fallì, e elio compongono 
la Sei. 2. del cap-3, del lit. t, del Cod. pen. 
(set 2, Tifi, cap I. Lib.ll. LL. p.) seguen- 
do le orme del Codice, noi non distaccheremo 
da cotesta materia le falsità commesse nelle 
cedole pubbliche , comunque tale specie di 
falsità sembri appartenere piuttosto alla classe 
delle falsità nelle scritture. 

Il Codice prevede in questa sozlone, la con- 
trailazione del suggello dello Stato, de’ bigliet- 
ti di banco c delle cedole pubbliche, de bolli, 
marchi, o punzoni dello Staio', de' suggelli e 
bolli dello autorità e stabilimenti commercia- 
li: cd iu line, de’ marchi destinali ad essere 
apposti su le derrate e su lo mercanzie. Que- 
ste diverse specie di contraffazione son parlilo 
in tre classi. Noi seguiteremo nel nostro esa- 
me la stessa divisione , purgandola però da 
qualche irregolarità ond’ è viziala. 



SI. 

Della contraffazione delle carte Bancali. 

La fabbricazione do' falsi biglietti di Banco 
cd allre pubbliche cedole, c una vera fabbri- 
cazione di falsa moneta, ma più grave per la 
maggior facilità di eseguirla e più feconda di 
pericoli per la società. 

( Vi ha, dicca I’ esposizione de’ motivi del 
Codice, un' altea specie di moneta, la quale 
non appartiene che a' nostri tempi moderni, e 
sono le fedi di eredito e le cambiali del go- 
verno. Cotesta specie di moneta, che stipp i- 
scc all’ altra, e ci e aggiunge ricchezze Gliizie 
alle ricchrzze che la guarentiscono, che mol- 
tiplica all’ infinito i mi zzi d industria o di 
commercio, ò un grande beneficio delle no- 
stro novello istituzioni : ma è mestieri che 
nulla allenti la fede messa nel suo valore: 
la sicurezza di coloro che la posseggono può 
rimaner di leggieri distrutta,- i fa'sarii pertur- 
bano questa sicurezza, lo loro colpevoli intra, 
prese tendono non solo a rapire una parto 
dei ricchi tesori che essi ambiscono, ma ad 
inaridi, ne benancora Irrevocabilmente la sor- 
gente , pene severe dunque debbono repri- 
merli, c la legge li condanna all’ ultimo sup- 
plizio con la confisca de’ benli . 

Queste parole, senza esagerar ferie la gra- 
vezza del rralo , portavano ad una erronea 
conseguenza. Il legislatore pcib, sanzionando 
le pena di morte, non Iacea che confermare 



1 una legislazione da lungo tempo vigente, I' nr- 
lic. 8 dello lettere patenti do’ ì maggio 1716; 
e l' art. I della ordinanza de' 4 maggio 1720, 
punivano con la detta pena ogni contraffazio- 
ne delle ordinanze tirato sul tesoro reale, de- 
gli stati o estratti di distribuzioni emananti 
dal tesoro, e da’ biglietti di banco; il Codice 
pcualedc’25 settembre efi ottombre 1791, san- 
civa la medesima pena cóDlro i contraffattori 
di cario nazionali aventi corso di moneta; e 
finalmente I art. 30 della I ,'ggo del 24 germi- 
nalo anno XI, assimilava a' falsi raonetieri i 
fabbricanti di falsi biglietti di banco. 

Ma questo reato, del pari clic la falsa mo- 
neta, non ò che un furto con una circostanza 
mollo aggravante; è un reato conira la prò- 
priel.i, c nem contra le persone, l’er quanto 
gravi ne fossero gli effetti, la pena di morie 
non risponderebbe alla natura di orso, per, 
ciocché non è messa a repentaglio la vita del- 
l’-uomo; la leggcdcl 29 aprile 1 33*2 ha saggia- 
mente fallo scomparire colerla crudele discor- 
danza Ira la pena ed il reato, sostituendo alla 
pena di morte quella du’ lavori forzati perpetui. 

Questa ultima pena potrebbe dapp, i na sem- 
brar anche rigorosa di troppo perché gli effet- 
ti del tesoro, cd i biglietti di banco non han- 
no un corso obbligatorio ( I ) e per conseguen- 
te non han diritto alla medesima proiezione 
che la moneta nazionale; di poi, perchè in mol- 
te legislazioni straniere la iena co nminata 
contro i reati in disamina nou è gravo cnlan, 
to, Così i Codici di nuova York e della Geòr- 
gia nou puniscono la falsiGcazione de' bigliet- 
ti de’ banchi degli Stati uniti, e de' biglietti 
di credilo che colla reclusione per dicci anni. 
Il Codlco della l.uigiana circoscr vc la pena 
ne’ limiti di 7 a 15 anni; quello di l’russia 
pronunzia dieci anni di detenzione in un for- 
te: e le leggi penali delle due Sicilie, dopo 
aver distinto la falsificazione de’ bigi 'etti d' 
banco (fedi di credito) c quella delle cedale 
pubbliche, non puniscono la prima che con la 
reclusione a vita ( cioè ergastolo ) non prc- 
nunziano contra I' altra che 1 2 a 24 - anui di 
ferri. A queste legislazioni però possono ap- 
poni Io leggi luglcsi, ed il Codice generalo 
dell' Austria. L’ Inghilterra , dove per si lungo 
tempo è rimase salto il principio, che la stes- 
sa graZ ; a Sovrana non possa esentar da'la 
pena di morto il falsificatore di un biglie!-» 



(il Avviso del Consiglio di Stato del 3e frim. a tv- 
no XIV, 



CAP. VI. 5 1. DELLE FALSITÀ’ NELLE CARTE BANCALI 145 



lo di banco, 6 che ba confermata questa pena 
in un Bill emesso nel 23 luglio 1832 per ri- 
formare le leggi penali relative al falso, non 
lia potalo alla Gn fine non fare omaggio al- 
r esempio della Francia ed abolirla ; ma il 
recente Bill che pronunz a questa abolizione, 
sialo sce in pari tempo che il colpevole di 
simile misfatto sia trasportalo a vl'a al di là 
dii mare. L‘ Austria ha serbato tuttavia la 
pena di morte po' contraffattori di biglietti di 
pubblico credito. 

A noi pare ebe questo reato minacci la so 
cìetà di un danno più positivo e reale, ed ec- 
citi maggiori inquietudini, ebe il misfatto di 
falsa moneta. Questa specie di moneta, che 
Delle transazioni p : ù importun i lien luogo di 
moneta metallica, preparasi nell" ombra, c ha 
bisogno di minore apparecchio per esser me- 
nata a compimento. La esecuzione del misfatto 
è più agevole, i danni che esso arreca sono mag- 
giori, mentre ogni biglietto falsificalo può frut- 
tare al falsario una pù considerevole somma. 
Se le cedole pubbliche non hauno un corso ob- 
bligatorio, la pubblica cotiGdenza c le bisogne 
del commercio ue hanconsacralo 1" uso: e d’al- 
tra banda, questa distinzione del corsoi volon 
lario o forzoso non altera nè la intrinseca reità 
dell' agente, nè il danno che esso cagiona. 
Pare che, la fajjbricnz one de’ falsi biglietti di 
banco o dello cedole pubbliche, per la enor- 
mità dei suoi risultameuli e per la inquietu- 
dine che spande nella società rappresenti, ai 
dì nostri, quelle officine di falsa moneta, che 
inspiravano agli antichi legislatori una si viva 
inquietudine. Noi quindi non esitiamo ad assi- 
milare la falsiGcaz one in parola ai più gravi 
casi del misfatto di falsa moneta, e perciò non 
crediamo potersi impugnare la legittimità 
dell’applicazione di una pena perpetua. 

11 secondo paragrafa dell' art. 139 ba riu- 
nito nella sua disposizione due reati, i quali 
con ban Ira loro alcuna analogia. Esso è ron- 
ccputo cosi. « Quelli che abbìan contraffallo 
o falsificato sia cedole emesse dal Tesoro pub- 
blico col suo bollo, sia biglietti di banche au- 
torizzate dalla leggo; o che abbian fatto uso 
di queste cedole o biglietti contraffatti o falsi- 
ficati, oche li abbiano introdotti nel territo- 
rio francese, saranno puniti coi lavori forza- 
ti perpetui. < 

Questo articolo non è applicabile cito alla 
contraffazione dello cedole emesse dal tesoro 
pubblico con la impronta del suo bollo, o dal- 
le banche autorizzate dalla legge, 

Chauvsau Tomo II, 



11 progetto del Codice penale puniva con 
I' ultimo supplizio la sola contraffazione dei 
biglietti dì banco, ed aegiugneva* quelli che 
avranno contraffatto o falsificato carte o ce- 
dole nazionali portanti obbligazioni o d : sca ri- 
chi . saran puniti colla deportazione. 

Il signor llegnaud , nella discussione del 
Consiglio di Stato, domandò che le obbliga- 
zioni de’ ricevitori generali venissero a’ bi- 
glietti di banco assimilate. Il signor Camba- 
còrès fece eco a celesta proposizione. > In 
mila 1' Europa, egli dicea^nort poche carta 
tengnn lo veci di monete. E dunque impor- 
tante il sancire pene gravissime contro coloro 
clic contraffacciano , falsifichino, o mollano 
in circolazione carte acoredìlale dal Governo. 
Tale precauzione rendesi assai più noccsseria 
pel motivo che la maggior parie delle tran- 
sazioni van praticale pel facile mezzo della 
carta. Per co.iseguente, la pena inffitla n’ falsi 
monelicri è convenevole anche a' fa'slficaio- 
ri di che trattiamo, c Ala il signor Tre Ihard 
opinò che questo principio n^n potesse appli- 
carsi che alle cedole le quali sono versate al 
Tesoro in esecuzione di una legge. « Alir - 
mcnti, egli dice'a; vi sarebbe troppa incer- 
tezza; imperciocché Ica le cario che la tesore- 
ria può ricusare essa riceve talvolta le uno, 
talvolta le altre, secondo i tempi e le biso- 
gne. t Allora il signor Defermon propose di 
estendersi solamente la disposizione dell' arti- 
colo 139 alle carte munitedel bollo del tesoro 
ubblico ad oggetto di farle valer per moneto . 
otesta proposizione, che venne adottala, dio- 
de lungoalla presente compilazione fi). Perciò 
nello spirito della leggo, il bollo nel biglietto 
è la condizione essenziale del reato prevedu- 
to dall’ art. \3D. Epperò fa d' uopo che ciò 
venghi dichiarato dal Giuri, del pari cho la 
qualità della cedola emessa dal tesoro. 

In quanto a’ biglietti di banche è del pari 
necessario che Io banche, onde quelli sono sta- 
ti emessi; sicno autorizzato dalla leggo; per- 
chè altrimenti esso non sarebbero ette stabili- 
metili particolari di commercio, e le loro ce- 
dole andrebbero comprese no' termini deli’ ar- 
ile. 147 del Codice (291). L’ antorizzizionc ’c- 
gale imprime alla banca un carattere pubblico 
che contribuisce a dare a' suoi biglietti un or- 
so più rapido c più usuale*, e questa Circ i! a- 



[r) Prore*. verb. del Cons. di .Stalo, Seduta del 
ss ottobre iSoS. 

>9 




TEORICA DEI. CODICE PENALO 



11(5 

iii.no lo leggo volto proteggere con una piti | 
gtave penalità. 

Si è fa' la quislione, so commetta il reato 
preveduto dall' art. 139 J272) quegli il quale 
por far valere do' biglietti di liauca ritirali 
dalla cirro'aztoDO. e portami la impronta di 
un bollo che Bilica il loro annullamento, fac- 
cia per chimici proceisi scomparire il bollo 
suddetto. I motivi che aprono il campo al dub- 
bio sono che, nel fatto in disamina, non vi 
abba fabbricatone di falsi b gl ietti di banca, 
mentre quelli di cui è s'ato fatto uso erano 
biglietti veri, e che non vi s : eno né anco gli 
clementi costitutivi la falsificazione. imperoc- 
ché l’agente non ha falsificato alcunodei con- 
trassegni o caratteri che costituiscono il bi- 
glietto di banca; egl si è limitato ad uua pa- 
rola; la par- la annullalo, che non rientrava 
nella essenza del biglietto in discorso. Ma la 
Corto di Cassa lune ba giudirato c clic questo 
reato sia un’ a'tera. ione de’ biglietti di banco 
annullati, commessa cou raschiare e distrug- 
gere la parola annullalo, nello scopo di met- 
terli novellamente In circolazione; che co'csla 
alterazione costituisca un reato di falso nel fi- 
ne di nuocere altrui (I). 

Questa derisinn» ci sembra rigoroso di Irop- 
po. La disposizione dell' art. 139 non è appli- 
cabile cito a' biglietti di banco nvcnli corso; 
in quanto a’ biglietti fuori corso cd annullati, 
la legge noa ha i medesimi motivi a proteg- 
erti, e poò per analogia estendersi a questi 
iglieiti la disposizione dell' art. 13 2 (263) re- 
lativa alla moneta metallica. Inoltre, 1’ art. 
139 non pen see I' alterazione de’ biglietti di 
banco, sibkcne la sola loro contraffazione e la 
. ilsificazione. Or, nella specie non può veder 
si re (mente nessuno di questi due atti, il prn- 
siero di nuocere può esser lo stesso, ma man- 
ca il fatto materiale per la esistenza del rea- 
to. Può nel fatto ravvisarsi s a un furt i, sia 
una falsità in scritture commendai', non già 
il rea'o di fabbricaiione o di falsifiraz'one di 
un’ biglietto di banca Ad affiancare questo 
nostro avviso possiamo rilare una derisione 
della Corte di Cassniimio resa a’ 25 febbraio 
1838 (i). 

L’ uso delle falso cedole del tesoro o de’ bi- 
glietti di banco è punito come il reato prin- 
cipale della loro formazione (col secondo al 3 



I > I Decis. di Cass. 19 dee. 1807 , Sir. 180 1, 167. 
(«I Gior, del dir crim. t, S, p. 4$. 



grado dei ferri nel presidio per le leggi della 
Due Sicil e). Kppeiù è meli eri che cotesto 
uso abbia avuto luogo scieneinente, giusta la 
disposizione testuale dell' art. 1 63 ( 276 ). 
Ma quegli ebe abbia fatto uso di queste carta 
può mai farsi ad invocare il benefizio del- 
I' art. 1.73 (267] quando le abbia ricciuta 
per buone? La leggo non ha qui ripn>Jotlo 
la distinzione fermata dall' art. 135, 67] pel 
reato di falsa moneta Da c 6 delibasi infe- 
rire che s ffatia eccezione non sia applicando 
a colui che abbia scientemente fatto uso di 
cedole contraffatte o falsificale; eh 1 s a baste- 
vole essersi conosciuta la falsità al momento 
dell'uso: mentre la legge nun si fa ad inve- 
stigare se quegli si abbia ricevuto le carte 
come buone o con scienza della loro faUifi- 
cazione. In ainbiduc questi casi egli è assimi- 
lato al falsino. 

Può, in effetti, ravvisarsi una diff r mza co- 
ineeliò lievissima, tra la emissione di una mo- 
neta falsa e quella di un falso biglietto di ban- 
co. La più rapida circolazioue della prima può 
infondere nell’ ageole la sperane che niun dan- 
no sari per risultarne a colui che la riceve; 
ed è poi generala idea, nella c'asse meno iti- 
si rulla della società, elio sia lecito di porro 
novellamente in circolaiijne una mancia fal- 
sa ricevuta per buona , 0 di riscrvaro per 
tal mudo in attrai la perdita cui il caso vicn 
cagionando. Questa duplice considerazione ha 
dettato 1‘ ori 135 ( 267 ); or essa divieno 
(i d’uopo confessarlo) meno furto rd. il. vo- 
mente all' uso di nti falso biglietto di banco, 
quando anello l’agente abbaio ricevuto per 
vero ; perche è impossibile non aver costui 
nn Ivedulo die ta perdit i , cui egli vuol 
evitare , va lulla a ricadcro su colui al 
quale ba rimesso il bigi cito, ed essendo cosi 
fatte perdita più considerevole , piti < $ csi i 
lumi ncl'a classo incui questa moucla circo- 
la, non puossi applicare senza alcuna restri- 
zione la benigna disposizione doll ari. I 35(267) 
La medesima scusa imperlatilo garantisco 0- 
vldentcmcntc queste due specie: I’ a-en e Ha 
meno avuto D intenzione di rubare cho quel- 
la di evitar un danno; la leggo quindi deb- 
bo egualmente compatir la posiziona di lui, 
o, secondo II signor Berlicr , non ravv'sara 
in esso clic uno sciagurato, il quale si studia 
di far caJcrc sulla massa la perdita di cui egli 
era personatmento minaccialo. Senza dubbio 
eg'i commette un furto, mi non il misfatto 
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preveduto dall' ari 139 {‘272 a 276). La emis- 
sione è assimil'i la alla contraffazione nello spi- 
rilo ili questo articolo , sol perchè la legge 
ravvisa incolti' di' emelte, un complice del 
contraffattore. Ma ceiosia complicità con puh 
Venir più invocata quando consti che detto 
Carle siano stato ricevuto per buone. L’appli- 
cazione di una pena uniforme nell’ uu caso c 
nell 'altro è dunque un deviamento dalle rego- 
le della giustizia; è una lacuna nella legge; 
la prua può essere più grave che la semplice 
Buine uda sancito dall’ art. 135 [267; ma non 
può elevarsi fino a' lavori fonali perpetui (a). 

La semplice esposizione falla da un cambi- 
sta di bglietto contraffatto o falsificato non 
costruisce un reato, imperocché I’ ari. 1 39 
(27G nou parla che del suo uso , ciò che non 
può intendersi se non delta emissione de' bi- 
gi ie’ li . Nè meu cerio si è che, la introduzio- 
ne Sul territorio di biglietti contraffalli, non 
Sarebbe punibile, se non quando essa abbia 
avuto luogo con intendimento di nuocere 
mentre rotes'a s la circostanza costituisce il 
reato. Non sarebbe bastevole c e I’ agente ab- 
1) a riconosciuto la falsità, se non avesse avu- 
to I' intenzione di far uso de’ biglietti. 

Secondo i termini dell' ari. 9 del Codice d’in- 
slru/.’one criminale, fari. G 11. p. p. fogni Fran 
ceso cito siasi renduto colpevole, fuori il terri- 
torio di Francia, di contraffuztone di carte na- 
z onali e di biglietti di banchi autorizzali dalla 
leege, può essere perseguitalo e punito iti Fran- 
cie, t mondo le disposizioni delle leggi francesi. 



|a) Le leggi penali delle Due Sicilie hanno ris- 
guardato l’uso delle carte false, enunciale negli ar- 
tic. 272 a 275 , non carne atto di complicità della 
loro falsificazione, ma come un reato distinto, e l'han 
punito col ». al 3 grado dei ferri nel presi'* io Si 
è pure preveduto il caso che le dette carte falsifi- 
cale si fossero messe dolosamente in commercio da 
chi le avesse ricevute per buone ; ripetendosi per 
questa ipotesi l’analoga disposizione. dell’ artic, »<>7 
§ v, vi si è comminato il primo grado di prigionia 
c fummo >da doppia del valore delle carte messe in 
circolazione. 

Duo sono dunqne le norme che nelle nostre leg- 
gi puniscono l’uso dello carte falsificate o contraf- 
falle, contenuta negli articoli in disamo, 0 l’accusa 
prova che lo carta messa in circolazione si é rice- 
rata con la sdenta de ’ suoi chi , ed allora è appli- 
cabile fari. 267, 0, essendo dubbio questo assunto , 
il P, M. prova che la caria, comunque ricevuta per 
l urna, pure si è conosciuta falsa pria di mettersi 
in circolazione, ed allora si può ricorrere alta di- 
sposizione doll’art. 279 , salvo sempre il diritto di , 
V orare contro l’espensors una complicità col falsi- 
li sture. ( Edit, Nnp, ) 



1*7 

I’ art G estende questa disposisione agli stra- 
ni ■ ri c’ e ri-ndansi autori o comp’ici de’ ma- 
disimi reai . Le voci carte nazionali debbo, 
no essere app'ieato solamente nel senso difB- 
nito dall' artic, 159 (271 e 276),- cioè, agli ef- 
fetti emessi dal tesoro pubblico con la impron- 
ta del suo bollo (Nelle due Sicilie — fedi di cre- 
dito. polizze di banco, e qualunque caria di 
ullic ale pubblico alta a trar denaro dalle pub- 
bliche casso, V. f art, 6 delle leg. di p p.) 

Le disposlsioni dell' ari. tGi S. II. p ] che 
portano un' ammenda conira I colpevoli di 
falsità, e quelle deli’ art. 165 [S. li. p.) che 
alla pubblica esposizione li assogg tia quando 
abbiano incorso i lavori forzali c la reclusio- 
ne, sono neccssariamcn'e applicab li à' colpe- 
voli dei reati prevedute dall’ art. |5'J 1 ter- 

mini generali di questi articoli non lasciano 
alcuna dubbie za. 

Finulinonto I’ art. 144 (28G estendo ai me- 
desimi reali le. disposta oni dell’ art. 138(209, 
270 e 27 1 ), die proniiuz a in prò de’ rive- 
latoli la esenzione delle pene lega i. Noi ab- 
biamo esposto nel capitolo precedente i limili 
e le regole deli’ applicaz'one di questo artico- 
lo, sarà quindi b,s evo'o di riporljtrvili. 

§ li- 

Conir afflizione de* sut/glli, de"* marchi , dei 
martelli , e di.' punzoni dello Slato. 

Il primo parafagrafo deU’art. 13? (§ sop* 
presso netle leggi penali delle Due Sicilie) 
punisco coi lavori forzali perp tui « coloro 
che avran contraffatto >1 suggello dello Sta- 
to, e fallo uso di cssu e [t) . 

Il legislatore del 1810 uvea sanc'lo la pa- 
na di morto. » Questo misfatto, dice\a |* ora- 
tore del Governo è un vero reato di lesa 
maestà , una usurpa/Jouc della Sovranità o 
merita perciò la p ù severa delle p^ne. < Que- 
ste idee sono attinte dalla nostra antica le* 
gislazio o. Le falsi à commesse perla con- 
iraflaziune e la supposizione del suggello rea- 
le vi erano punite come un reato di tesa mae- 
stà [a] e le ordinanze dt marzo 1531, e di 
marzo 1680, a Cu d* inspirare maggior ter- 



(i) Un» ordinanza del 1 5 agosto i83o ha sop- 
presso gli antichi suggelli dello Stato. Un* altra or- 
dinanza, dot 16 febbraio i83i, no determina la for- 
ma attuale. 

. ( a; Muyart de Vonglans Log crini p. *53. 
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rcre in coloro clic se ne rendessero rei, ap- 
plicavano egualmente la pena di morte a co- 
loro clie avessero imitalo, contraffatto, app'i 
calo o supposto i grandi e piccoli suggelli (I]. 
L' assemblea costituente non avea sancito 
contro il medesimo reato chela pena di 15 
anni di ferri { 2 ). 

Noi pensiamo che cosi fatta disposiiione 
non di un reato, per così dira, immaginario. 
Il gran suggello dello Stato uon è apposto che 
ad alcuni degli a**i emanati dall* autorità. Su- 
prema, 0 colesta opposizione, la quale non ó 
che una mera formalità, non aggiunge alcun 
rigore all' atto stesso,- quindi non vi 5 inte- 
resse a contraffarlo. Può supporsi imperlan- 
te, che una late irnil azione potesse aver per 
iscopo di rendere agevole la esecuzione di tiri 
reato politico; ma allora la falsità diverrebbe 
1* accessorio di questo realo, di cui essa non 
sarebbe stata ebe lo slrumcnlo. Vi ha ezian- 
dio alcune congiunture in cui la contraffazio- 
ne del suggello dello Stato può servirò a pri- 
vati interessi.- le lettere di dispensa dal con- 
senso, paterno, o di dispensa di età per ma- 
trimonio ne vanno rivestite. Ma torna qua- 
siché impossibile, mercè lo diverse formalità 
cui vati queste lettere soggette, che esso pos- 
sano esser contraffatte; e quando anche que- 
sto reato avesse luogo, ci sembra che la inti- 
taz one del suggello aggiungerebbe poca cosa 
all’ intrinseco carattere della falsità. 

A buon diritto, però, la legge ha collocato 
su la medesima linea colui che ha contraffat- 
to il suggello dello Stalo, c colui che l a fatto 
uso del suggello contraffatto. In queste spe- 
cie di falsità, non altrimenti elle iu tutte le 
altre commesse per falli, quegli che prepara 
il reato non é il più sovente. che uno strumen- 
to adoperato per commetterlo : it vero falsa 
rio é quegli ebe servesi de’ suggelli, dei mar- 
chi 0 de' punzoni cui egli ha fitto inviare 
per consumar il reato. In ciò le falsità com- 
messe per falli dlversiGcono da quello com- 
messe nelle scritture, ed anche dalla falsa mo- 
neta, mentre i fdsi monetici i ed i falsari la- 
vorano in generale per loro propri 1 vantaggio. 
La contraffazione del suggello dello Stato ha 



(1) Leggeri in Airault, nel'e sue Pandette, liti. 9. 
tit. 1 , cap. 1. C Si falsiteli adjcctutn fuit amplili, si- 
gilluni regiutn, scnatus docrcvit sub Philippe Vale- 
rio rumburi aulbores. 

H Cod. pen. «5 set, 6, oli. 1791 , * , p. tit. 1, 
sci. 6, art. 3. 



tanto preoccupato il legislatore, che questo 
reato è messo, dall’ art. 5 del Cod. d‘ istr. crim. 
nel novero di quelli che possono esser perse- 
guitati iu Francia, anche quando fossero* stali 
commessi fuori il territorio, cd a' termini del- 
l' art. 144 del Cod pen. la so'a rivrlaz : ona 
basta per esimer da ogni pena i compiici rive- 
latori. Tutte queste disposizioni sono in lino 
ad ora rimase oiiosc nel Codice. 

La contraffazione de’ bolli , dei martelli 
de’ marchi e de’ punzoni dello Stato, per- 
licnsi evidentemente alla medesima classe di 
falsità. L’ art. 140 [ 2 S 2 e 284) riunisce que- 
sti diversi reati iti una medesima disposizio- 
ne, u li punisce con una peua eguale. 

Questo articolo ò cosi cooccputo « quelli 
cito avrau contraffatto o falsificato uno o più 
bolli nazionali, o i martelli dello Stalo che 
servono a' marchi dei boschi, o i punzoni ser- 
venti a marchiar le materie di oro o di ar- 
gento,© che abbiati fatto uso di carie, cedole, 
bolli, impronte, o punzoni falsìGcali o con- 
traffalli saran puniti coi lavori forzati a tem- 
po, che nel caso in disamina, saran tempra 
applicati nel maximum. 

1 bolli nazionali sou quelli che portano gli 
stemmi dallo Stato (3) e che sono apposti 
in suo nome : tali sono i suggelli inessi dal 
Cocerno su i suoi atti. Uopo è distinguere i 
bolli nazionali cd il bollo di un’ autorità 
qualunque, di cui la cenlraffaziono rientra 
no’ termini dell’ art. 142 (284 § 2 ), la diffe- 
renza che li scoierà sta in ciò che i primi 
sono apposti in nome dello Stalo; gli altri 
nou sono che il seguo o la impronta deli’.au- 
torilà dal funzionario che ne fa uso. 

La Corte di Cassazione ha giudicalo che, il 
tipo o punzone eoo cui la Regia de le coulr bu- 
ri. itti indirette imprima lo c irle da gioco sia 
un vero bollo nazionale adoperato a tal ge- 
nere di fabbricazime (4 ; d' onde segue elio 
la contraffazione di questo punzone costitui- 
sca il reato preveduto dall' art. 1 49 (282) For- 
che cosi fatta decisione, anteriore ai Codice pe- 
nale possa oggidì essere seguila, sarebbe ne- 
cessario provare che il bollo contraffatto porti 
lo stemma dello Stalo, imperciocché se non 



( 3 ) Questi stemmi sono un libro aperto portante 
al dentro queste parole : Carta del iSdo sopra una 
corona cou lo scettro c tu rnuuo della giu, tizia a tra- 
verso^ lo bandiere tricolori dietro uno scudo. 

( 4 ) Uccia. 16 dee, t«o 7 , (B u U. n. »6S J, 
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portasse elio le insegne della Regìa , sareb- 
bero solamente appi cabili le disposizioui ilel- 
r articolo li 2 (284). 

In im.i seconda spec o, la medesima Corte 
ba «iteli arato che In contraffazione del bollo 
«lidia posta per le lettere non costituisca una 
contrallaiionc di nn bollo nazionale ; la deci- 
sione ò mn iva!» ; u | riflesso cito non deb- 
bano confonderai con i bolli , portanti lo 
stemma dello Stato , que’ bolli i quali , non 
portando che i notili de’ Comuni io cui i borii 
di posta sono stabiliti . non possono essere 
quelli che I' art. 1 4 0 del Cod. pen. ha inteso 
per bolli nazionali (I). ì Questa decisione 
conferma la defioiz one elio noi abbiadi stabi- 
lita, e la distinzione ebe ne è la conseguenza. 

t martelli dello Slato, «die servono ai mar- 
chi dei boschi , son quelli di cui gli agcnli 
delle foreste e dcl'a Marina fanno uso per 
marchare gli alberi di riserva. 

Ninna disposisene legislativa avea , prima 
del Codice penale , esplicilamento preveduta 
la coDtraifazionc del martello dello Stato ; ma 
il Codice del 25 set’. , 6 oli. 1791 , portava in 
termini generali ohe c ihiunquc fosse convin- 
to di aver contraffatto i marciti apposti a no- 
me dal goieruo su di ogni sorte di raorcatau- 
zia. sarebbe punito con dieci anni di ferri » 
( titolo I, sei. 6 . art. 5 ). E la Corte di Cassa- 
zione avea decito che in questi termini sndas- 
so implicitamente compresa la contraffazione 
del martello na.ionale. « Imperciocché (porta 
l’arresto) queste impronte sono dei marebi 
apposti a nome del Governo su la proprietà, 
quando questa divenga mercatanzia (2). » Così 
fatta interpetrazione, alcun poco dubbiosa, è 
•lata dal Codice adottata come legge. 

I.’ aggiudicatario di un taglio di legna, che 
abbia abbattuto gli alberi marchiati , nou è 
punibile che di un ammenda ’e della restitu- 
zione di essi (Cod. foresi. 34). Ma se col di- 
leguo di appropriarsi gli alberi riservati, siesi 
egli limitato a distrugger la impronta, la sua 
nxione cangia forse di natura, commette egli 
foise una falsità f La negativa ò chiara ed evi- 
dente ; imperciocché la impronta non è da lui 
ziè contraffatta nò alterata , egli nou fa che 
•opprimerla. Ma colesta soppressione non pub 
essa almeno andar assourgliaia al distruggi- 



li) Dccis. di Cas». a 8 nov. iSis. Dalloi t. 5, 
p. 3u3. ’ 

la) Deci», di cas». • ott. 1806 . (Dal. 1. i5, pagi- 
na )Si, S, iSoG, a, goo ), 



mento di un atto pubblico o privalo, punito 
dall’ art. 43<j del Cod. pen, (250 11. p. )? La 
Corte di Cossaiione ba così deciso. « Atteso- 
ci è le improote dello Stato apposte su gli al- 
beri riservali sono alti originali dell’ autorità 
pubblica ; altcsocb 1 esse costituiscono pure 
un titolo di propirclà in favor del demanio 
pubblico, ed una obbligazione deli’ aggiudi- 
catario di conservar gli alberi su i quali vau- 
no e»se apposte (3): »* 

Noi vcdrein nello esame dell’ art. 43q (230 
II. p. ) se cotesla assimilazione ecceda i ter- 
mini dollari. in parola. 

Non può però dirsi lo stesso quando vi 
fosse falsità : la contraffazione di un martello 
nazionale è un realo principale che suppone 
una immoralità profonda , al cui paraggio 
svanisco il realo forestale. Poco imporla che 
l'agente abbia voluto servirsene solo per ru- 
bare qualche fusto riservato, mentre la reità 
non dipende dallo graverza del danno cagio- 
nato, ma dai mezzi adibiti per proJurlo. Ma 
per motivare l'applicazione dell’articolo I 40 
’/82), uopo é almeno che vi abbia coulruf- 
fazioue )dello impronte, ovvero uso delle im- 
pronte contraffalle : fa disposizione della b-g- 
ge è levtuale ; ed in questi medesimi leru.iui 
è diOiuilo il delitto. 

Tai coso fermate, giova venir disaminan- 
do , se fa contraffazione de' marchi forestali 
aia punibile , quando essi sicno siati imitati 
senta adoperare un martello contraffatto. In 
una specie, elio presentava la enunciata que- 
stione, la Corte di Nancy avea giudicato, ebo 
l’urt. 140(284) nou sia applicabile clic olla 
contrafTazione almeno presunta del mart. Ilo 
medesimo, e che il fatto non offrisse elio uua 
semplice frode praticata per nascondere uu 
delitto forestale. Ma la Corte di Cassazione 
ba opinalo * che somigliante decisione tendo- 
va ad annientare lo scopo cd il voto della leg- 
ge, imperciocché per causar le pene cui ossa 
sancisce , basterebbe contraffare il marchio 
forestale cuu mezzi diversi dai inaridii con- 
traffatti ; che iu luti’ i casi in cui un f.iLo 
marcino forestale sia 6 lalo apposto col mezzo 
di qualunque strumento, nello scopo di farlo 
tenero come marchio dello Sialo, questo solo 
fatto , qualunque sia la maggiore o minore 
esattezza nella imitazione del vero marchio , 



(3) Dccis. di casa. i 4 ag. i 8 is, (D. 1 . 97 , 9 . 3, Sir. 
i8i3, I. 77 , ), 4 maggio i 8 z«, [ Sir, i 8 a», 1, », (\ 
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‘ostituisee il reato di falsiftcaz'one, e quindi 
rientra necessariamente nell’ applicazione del- 
l' ari. 140(282; che altrimenti avrebbesi a 
supporre che il legislatore, il quale nell’ art. 
14! del Cod p. (‘284] ha sancito le pene af- 
llutive ed -infamami rontra coloro i quali con- 
traffacessero lo diverse specie di marcili che vi 
sono menzionali, ha voluto lasciar inulta la 
eontraffaz one de* marchi forestali , quando 
non vi s a siala contraffazione dei martelli de- 
stinali a servire per quei inarchi ; che la in- 
tenzione della legge sia appunto di punire i 
f illi pregiudizievoli ai diritti ed agl* interessi 
dello Stato (I). Forse colesta interpeirazione 
è nello spir lo della legge, ma è certamente 
contraria al suo lesto. La legge, sia per una 
omess one sia per un errore di cotnpilaz one, 
non Ita mica antiveduto I’ apposizione di falsi 
marchi forestali, ma so'amenlo la contraffa- 
zione e I’ oso dol martello nazionale. Or in 
materia penale , ogni analogia è inlcrde ta , 
i termini della legge debbono essere r garo- 
samente mantenuti ne' loro limiti, ed il desi 
dcrio di riempire una lacuna non gius! fica 
una interpetrazione estensiva. Noi dunque 
non potremmo dire, con la requisitoria del si 
gnor Merlin, che per falsificazione del roar- 
|.-l o dello Slato faccia d' uopo intendere la 
falsificnZ one del marchio che si fa col martel 
lo. Il testo è troppo chiaro , nè si pres'a ad 
una contraria intcrpelrarione. La cortlralfa- 
rionc di un bollo o di un martello è I apposi- 
zione di un falso marchio non s mo fatti del 
medesimo valore •. il primo richiede un appa- 
ralo , e de' preparativi che suppongono Una 
reità più grave. Infine, gli effetti che ne deri- 
vano non sono i medesimi . il falso marchio 
opposto senza I uso di no martello è neces- 
sariamente inesatto o grossolano , e benloslo 
si riconosce : esso dunque non pub causare 'I 
medesimo danno. 

La guarentiga del titolo dei lavori di 
materie di oro e di argento rimane assicurata 
per mezzo dei punzoni che vanno applicati 
su ciascun pezzo, dopo che la materia sia sta- 
la assoggettala ad un saggio. Vi Ita tre spe- 
cie principali di punzoni ; quello del fabbri- 
cante, quello del titolo e quello del bure di 
garanlia : la contraffazione di questo ultimo 
punzone costituisce la torva spece di falsità 
preveduta dall' articolo 140 (282 ); questo 



f'i) Iteci», di Caia, si oli. i£iS ( Ddloz , l i5 i 
p bSj | Merini rcf. V. faus sci. I, § 1 5 n. 5. 



puuzonn è iu certo modo come d'erva Muyarl 
de YougUni ,2) il garante verso i cittadini 
della bontà intrinseci, o del libilo dei lavori 
di uro e di argento cheti smerciano n»l r gno. 

La ordinanza del 4 gennaio 17.4 prouuu- 
>ia«a la pena di morte a conira coloro che 
conti affuct'SS -ri» t punzoni o che se ne servis- 
sero per un falso marchio s Ma co'esta or- 
dinarne rimase elusa per una novella c più 
pericolosa frode. » Molti privati , por'a il 
preambolo della ordinanza Jcl 19 aprile I S jh), 
abusano de' veri punzoni applicati sa di lavori 
ii materie di giusto titolo, faceti (osi ad inca- 
strarli, saldarli ed app'icarli su d a tri lavori 
a più basso titolo ». Intanto, i porle incili ed 
i giudici regi non pensarono mici p iterai as- 
similare questa sp-cic di falsità alla contraf- 
fazione di un pini zone, od all' uso di un falso 
panzone. » Coloro che questa nuvoli ■ specie 
di falsità C'itMt 'Mono ( continua il in* lesino 
preambolo ) vegg msi al coverto del e pene 
onde essi son ineritelo! , m-ntro le nostre or- 
dinanze e quelle de’ nostri predecessori non 
hanno ciò preveduto, nè vi hanno pronunziato 
pena alcuna, i Cosi questa rog la, die noi ci 
faremo soventi volto ad invocare, e la quale 
esige eli i lo leggi penali sieoo se. eminente ne' 
loro stretti termini applicate, era religiosa- 
mente osservala nel decorso secolo ; e per 
quanto rigorosa ne fosse I' analogia, una no- 
vella ordinanza vi abbisognò per punire que- 
sto nuovo caso, e quel a dol 19 apr lc 1739 
dichiarò • che coloro i quali nbutuss rn de' 
punzoni ili conlrammnrea , e clic l' incastras- 
sero, li saldassero, li àggiugnosscro o li ap- 
plicassero su altri lavori di oro o di argento , 
saran comi innati alla pena di morte. » La pe- 
na di mori"* portala dall ordinanza d 1 4 gen- 
naio 1724, fu dapp'i ridotta a d-eci a ini di 
ferri per I articolo 5 aez. C del Li. I ) del 
Cod. pen. del 23 settembre G olt lue 1791. e 
per I articolo 19 della legge dei 19 brumaio 
attuo Vt, riguardatile la guarentigia ile’ la- 
vori di oro e di argento. 

L’art. 140 del Cnd. pen. (282) ha elevato 
cqtesla pena al maximum de' lavori forzati a 
tempo (reclusione per le leg. pen. dello. Due 
Sicilie): ma in tal caso , non a'triuonti che 
nelle due altre specie di falsità prev du'c dal- 
l’art. suddetto, non è che la contraffazione de- 
gli strumenti o l‘ Uso degli strumenti contraf- 
fatti o falsificali che vau compresi nella sua 
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appi ic/i zi ■ ne II punzone, modellalo iu quello 
die adopera il buio di granila, è dunque un 
friso punzone come quello che porla un falso 
titolo ( I J : ma il fallo di applicare, sur uu la- - 
voro di oro a basso tilolc, un marchio del bu 
rò di garantia apposto sur un lavoro a (itolo 
più elevalo, non potrebbe andar consideralo 
né come contraffazione di un punzone, nè co- 
me abuso di uo punzone falso ; e sarebbe 
bastevole d' invocare il preambolo e I' ordi- 
nanza del 19 aprilo 1731) le cui provvide di- 
9 ( . osizioni non sono stale mica riprodotte. 

Alcuni dubbi sonosi manifestali su 1’ appli- 
cazione degli ari. I64c 16» ( soppressi li.p.ja' 
dii ersi misfatti menzionati dallo art. 140, e se- 
gnnUraeute agli agenti elle aicssero fatto uso 
di punzoni conlr ■> finiti ; ma (picsti dubbi, che 
nascono dalle svariale gradazioni onde son di- 
stinti questi reati, han dovuto scomparir inuan- 
sialla testuale dUpo-izionedella legge ,[e la Cor- 
te di Cassazione ba giudicalo ragionevolmente 
che I’ art 140 trovisi nella prima sezione del 
cap. 3 (l>t. I, lib. 3) del Codice penale, e 
che gli ari. 1 Gi e 165, radano compresi nel- 
le disposizioni (omuni alla enunciala prima 
sezione ; clic da c o ue segue che coloro i qua- 
li abbiano fal ò uso di punzoni falsificali o 
contraffalli serventi a marchiare i lavori di 
oro c di argento, debbano, olire il maximum 
de’ lavori forzati a tempo, esser dannati al- 
I’ ammenda ed al marchio ( oggi alla esposi- 
zione ) sancito dagli art. I6i,e ICS (9). 

lo chiudere le nostre osservazioni su 1’ ar- 
ticolo 140, non possiamo non appalesare il no- 
stro rincrescimento, che questo art colo abbia 
in un modo tanto assoluto prostrino il maxi- 
mum dé'avori forzati a tempo per lutt'i casi da 
caso preveduti. Questi casi, in effetti, sono di- 
versi, sia per la immoralità cui essi suppongo- 
no, sia p 1 pregiudizio cui posa no inferire. 
Quegli elio apponga un falso marchio su car- 
te da gioco , cd audio I' aggiudicatario che 
per abbattere uo albero riservato apponga 
un falso marchio sur un albero vicino, non 
commettono un reato si grave come quello 
dell'ordice 4 quale, col mezzodì tln falso pun- 
zone, imprima un valore ingannevole a lavori 
di oro e di argento a basso tilde. Cortamente 
in queste Ire ipotesi vi ba pari falsità, ma vi 
ba puro diverse conseguenze : la due pri- 
mo ledono gl' interessi dello Stalo , l' altra 
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compromette quelli de' privati. Mei due pri- 
mi casi il furto è per tal modo limitalo rei 
suoi effetti, che scevera o della falsità , va 
soggetto soltanto ad una ammenda ; nel secon- 
do caso, al conirario, il reato si consuma su i 
più preziosi metalli, arreca un pregiudizio in- 
calcolabile. e non ha alcnu modo da garantir- 
ane. Laonde, a nostro avviso , la restrizione 
dell’ art. I4U dovrebbe essere serbata solo per 
questa ull ma specie, mentre nello due prime 
ipotesi e senza dubbio suffie.eole la pena dei 
lavori forzati a tempo. ■ , 

Dopo la contraffazione de’ belli e de’ pun- 
zoni dello Stato, il Codice prevede 1' abuso dei 
veri bolli e punzoni. L’ art. 141 (283) dispo- 
ne così. Sarà punito colla reclusione ( col se- 
condo al ler/o grado di prigionia per le leg. 
pen. delle Due Sicilie) chiunque essendosi in- 
dov erosamente procurato de'veri bolli, de'mar- 
lelli o de’ punzoni aventi una delle destina- 
zioni espresso no.l art. 140 (282) ne abb'a 
fatto un applirazuue od un uso pregiudizie- 
vole a' dir ti ed agi’ interessi dello Staio. » 

Tre condizioni son dunque richieste p.-rchù 
questo art colo possa ricever la sua applirn- 
zione : è d‘ uopo che I' agente siasi munito dei 
veri bolli, do’ marioli e punzoni, che ue ab-, 
bia fatto un uso decito,- in fiue clic qu ale, 
uso (orni pregiudizievole non già a’ semplici 
particolari, ma a' diritti ed agl’ interessi del- 
lo Stalo. 

L’ articolo in disamina è stato invocato in 
due specie ben notevoli. Nella prima, trattava- 
si di sapere, se il fatto di toglier dalle scritture 
i vecchi bolli, cui soccorso do mi zzi chimici, 
potesse riguardarsi come un abuso del vero 
bollo. La Corte di Cass izione ba risoluto ne- 
gativamente la questione dichiarando < che 
lari: 141 [283), non sia applicabile che all'ap- 
posizione di bolli rimossi per ineizi illeciti , 
seu/iceliò possa estendersene la disposizione 
al fraudolento impiego della carta r. vestita di 
cosiffatta improuta (3). 1 Tal soluzione sem- 
brava non ammettere alcuna dubbiezza. 

La seconda specie è stata feconda di più 
gravi difficoltà. Un aggiudicatario era impa- 
lalo di aver fiaudolenlemeote tolto via la im- 
pronta del martello dello Stalo, apposto sur 
un albero, e di aver dipoi apposto questa me- 
destina impronta sur un albero riservalo, ne'- 
i intendimento di appropriarselo in pregiudi- 



zi Docis. di Cai», a luglio i83(. ( Sire y 1 S 34 , 
1 , 7 . 28 ). 



Digitized by Google 




TEORICA DEI- CODICE PENALE 



ISJ 

fio .Mio Stato. La Corto di Cassazione lia 
ravvisalo in questo fatto il reato preveduto 
dall' arte. 141 ( 283 ). a Attesoché questo 
nnn è solo una frode ordinaria , nè un furto 
semplice proveduto dallo art. 401 (417 ), ma 
e bbene un furio qualificato delle legna dello 
Sialo, commesso col nieizo di una falsa im- 
pernila de' martelli serventi a’ marchi fore- 
stali, e per ciò il legislatore lo ha annoveralo 
tra' reati di falsila ; attesoché Tari. 141 ['283), 
punisce nnn pure la illegale detenzione di que- 
s i martelli , ina ancora la loro applicazione 
od il loro uso pregiudizievole a' diritti ed a- 
gl’ interessi dello Stato ,* attesoché per cote- 
sto uso fraudolento della impronta del mar- 
tello reale, il danno è il medesimo , sia che 
il delinquente abbia impiegato il martello per 
ottenerne la impronta c marchiarne gli albe- 
ri che non dovevano esserlo , ovvero che sia- 
si di qncsla medesima impronta munito per 
lutr altro interni mento , e 1' abb a applicata 
sugli alberi riservali (I). 

Cosi fatta soluzione ci pare degna di cen- 
sura. Qual è mai il reato preveduto dall’ art. 
141 (Ì8J ) f li un Turlo commesso per l'uso 
ìIIhcìio de’ veci martelli dello Stato : la spe- 
ciale espressone dell’articolo non lascia al- 
cuna ritild) cita su cotesla definizione. Or,, 
qual è il fallo punito con quella decisone ? È 
pure un furie, ma commesso non già per lo 
me;70 Indicato dalla legge, per l’ uso di un 
snnrtrl'o Vero , ma sibbene per la Iraspos zio- 
iip fraudolenta della stia impronta. Per veri- 
tà , questi due delitti sono identici per ciò che 
lisguarda il loro scopo c risuitemento , 1’ ana- 
logia è perfetta, ma è un* analogia, diversifi- 
cando essi evidentemente ne' mezzi di loro 
o«cenz : ono. La questione sta dunque in sa- 
pere se la pena possa estendersi ad un caso 
analogo ; se alle condizioni della sua applica- 
zione la interpeiaziono possa sost tuiro altre 
condiz oiii ; se, avendo la legge punito l'abu- 
so del martello dello Sialo, deliba punirsi 
per ragion di conseguenza I’ abuso della fal- 
sa impronta di questo martello. In quanto 
a no', pensiamo averti a serbare la regola di 
una inlerpelrazione non restrittiva, come vo- 
gliono le sei ole, oca letterale ; e più 1’ analo- 
gia della proposta specie con la specie preve- 
duta sembra completa più si dehbe star gunr- 
digno a non cedere a considerazioni morali 



fi) Occis. di Casi. 4 gennaio i JS4. (Sirev t834 i 
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cùe non varrebbero mai il testo preciso deila 

legna. 

Il signor Carnet C2) ha emesso 1’ avviso 
che gl'individui dichiarali colpevoli del realo 
preveduto dall' art. 141, non debbano andar 
sottopposti alla pubblica esposizione. Noi inchi- 
niamo a dividerà colesla opinione : I’ artico- 
lo 1G5 , comunque comune a tutta la sezione 

10 cui I' art. 141 trovasi collocato, non as- 
soggetta alla esposizione cha ogni falsario con- 
dannalo sia a' lavori forzati , sia alla rec’u- 
sionc. Or l 'Individuo colpevole di abuso di 
un bollo o di un martello vero non è mica un 
falsario ; egli ha distrailo il bollo, facendone 
un uso illecito ma non ha commesso alcuna 
falsità. Para dunque che V applicazione del- 
l' art. 165 debba essere esclusa. 

§ IH. 

Contrqffazione de' tntrcKi del governo , 
delle autorità e del commercio. 

L’ art. 142 (284). prevede due specie di fal- 
sità : la contraffazione de’ marchi apposi in 
nomo del governo su diverse specie di der ata 
e di mercatamie , e la contraffazione de’ mar- 
chi particolari dello aulorità e del co nm^rcio. 
Questo articolo è cosi coneeputo : ( Q.ie li cha 
avran contraffatto i marchi destinati ad esse- 
re apposti in nome del governo su le d. verge 
specie di derrate o di mercatanti:] , o cha 
avran fatto uso di questi fatti marchi; quelli 
che avran contraffatto il suggello, il bollo od 

11 marchio di una autorità qualunque, o di 
uno stabilimento particolare di banca , o di 
commercio, o che avran fatto uso da' suggel- 
li , de' bolli o de’ marchi contraffatti, siran 
puniti colla reclusione (a), s 

Osserviamo da prima che questo articolo, il 
quale diversifica in ciò dall'art. 140 (282) non 
è solo applicabile alla contrarfiz one degli stru- 
menti col mcizo de’ quali i marchi sono ap- 
posti, ma a quelle de’ marchi slessi, epperò la 
restrizione cui danno luogo i termini dell’ art. 
140 (282) non può essere invocata in co lesta 



Ì aJ Comtn. del Cod. pen sn t’art, v 4* » n. 4- 
a) Le log. pcn. delle Due Sicilie puniscono con 
la reolusiono la contraffa lione dei marchi che si 
appongono in nome del governo, c con ta relegazio- 
ne l'uso di essi; per la contrafTaziono dei suggelli o 
bolli di banche particolari o commerciali , il falsa- 
tore è punito con la relegazione , chi no usa col 
terzo grado di prigionia [ Edit, Nap. ) 
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specie novella . Tal differenzi deriva da cih che, 
nel caso del primo di questi articoli, il marchio 
non pud essere che grossolanamente imitato 
senza il soccorso de’ bolli, do’ mart-.ll! o pun- 
zoni, menlrccchè ne' rasi preveduti dall’ art. 
142 ^'2 81) questo marchio è sovente apposto 
senza il mezzo di alcuno strumento partico- 
lare. 

1 marchi onde trattasi nella prima parlo 
di questo articolo son quelli che le diverse 
amministrazioni, come le dogane, lo conlri- 
huzioni indiretto, le verifiche do’ posi e misu- 
ro appongono su le diverse derrate o mer- 
catani'C. La Corte di cassazione ha giudicalo , 
in conseguenza , che il fallo di aver marchia- 
to delle bottiglie della misura di un quartuc- 
cio con nn punzone diverso da quello stabili - 

10 dall’ autorità amministrativa , costituisce il 
reato di falsità, preveduto. dall'articolo su men- 
tovato (I). 

La ragione del dubbio nella specie in di- 
samina era che questa falsità non tendesse 
nd altro che a commettere una contravven- 
zione alle leggi ed a’ regolamenti relativi ai 
pesi c misure; e elio il fatto sembrasse rien- 
trar no’ termini dell’ art. 479 n. S del Codice 
pen, [ 461 n. 31 II p. ) c Ma se il marchio 
amministrativo, di cui è questione, (portala 
requisitoria addottala dall’ arresto) non 6 riti- 
nn mezzo di ass : curare la rigorosa csecttzmno 
dello leggi e de’ regolamenti su i pesi e su le 
misure , nn segno egli forse che il falso pun- 
zone non sia mica nna falsità? La disposizione 
dell’ art. 142 (284) è assoluta: ogui contraffa- 
zione di punzone o.di marchio di tin autori- 
tà qualunque è una ' fa’sita. 11 legislatore non 
pole\a cerio specilicare tallo le svariate gra- 
dazioni che si riscontrano nel loro scopo e nel- 
le loro conseguenze. Era bastevole di aver fol- 
to le grandi distinzioni che sono fumiate negli 
art. 139, HO, HI, 142 e 1)3 (270 a 286 ) 
e di avervi applicata una gradu ile proporzio 
no di pene. Ma quando la falstà es ste, questa 
debbe essere punita senza permettersi bIcud 
ragionamento che tendesse a stabilir distinzio- 
ne là dove non ne sieno siate fatte dalla legge. 

11 fatto è preveduto dal legislatore e qualifi- 
cato di falsità ? È questo il solo pn ilo elle deb- 
bo porsi ad accurata disamina. Voler subor. 
dinaro il suo carattere alle diverse foggio onde 



(i) Dccis. di Cass. «o gcn. t Si". (Sir. iSiS, 1, 
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Il falso marchio può opporsi, importa schiac- 
ciare la legge sotto il peso dei sistemi. Un fatto 
in cui riconoseasi audacia nel falsario, diritto 
usurpato, inganno , indizi d’ impostura c dan- 
no, i una vera falsili. Il falso marchio porta 
in se medesimo , a prescindere dal maggioro 
o miuor pregiudizio coi esso produce, un ca 
ratiere che non permetteva al legislatore <ti 
confonderlo col peso che manchi della sua 
compiala giustozza, o con la misura che non st t 
perfettamente esatta. ì Così falla decisione ri- 
gorosa sì , ma esalta , sembra appalesare il 
vero spirilo della legge. 

Debbon intendersi per suggelli , bolli , n 
marchi di ttn : autorità qualunque, le diverse 
impronto che i funzionari appongono neg‘i 
atti per essi conf zinnali come un simbolo ili 
loro autorità : debbono comprendervi**! be- 
nanche i diversi marchi cui essi hanno 1' ob- 
bligo di appuro nell’esercizio dello loro fun- 
zioni. Possono citarsi per esempio i bolli deila 
posta e le impronte de’ suggelli. 

1 marchi degl; stabilimenti di commercio 
Itanno sempre meritato la 'protezione del lo- 
gìslrtore. L’ editto del 14 ottobre 1SJG4 punirà 
conto falsi mouetieri coloro che venian con- 
vinti di aver falsificato o contraffatto i mar- 
chi che erano apposti su le marufaliiire di or • 
di argento e su la sola- Il rigore di qttes'o 
editto fu temperato dagli art. 10 licita or- 
dinanza di loglio 1681, 0 )3 della dicitiara- 
ziono del 18 ottobre 1720, co’ quali fu di- 
sposto «che coloro i quali avran conlralfatn 
o falsamente apposto i marchi ed i suggel'j , 
saran condannali per la prima volta all' am- 
menda di mille lire ed alle ga’ere per c'nquu 
anni , cd in caso di rici l va , alle galere per* 
pctue. a 

La legge del 23 germinale annn XI pn-. 
(ava (art. lfie 17. ) La contraffazione ibi 
marchi particolari, cito ogni manifatturiere od 
artigiano Ita il diritto di applicare su >g!i og. 
getti distia fabbricazione darà luogo, I, ut 
donni interessi ii versò colui di etti il mar It o 
sarà stalo controllano ; 2. all’ applicazioni! 
delle pene pronunziate cnnlre la falsità in 
scrittura privala II march i» sarà considera- 
to conte ebnlralfillo , quando vi si saranno 
inserite le voci fazione..- Hi... ed in seguito 
il nome di un altro fabbricante c di un' altra 
cilln. » 

Qites'c disposizioni «erto «tale io certa gui- 
sa trasfuse nello ari ic, 149 (284 ',1 quale è s! l i 
dipoi modificalo dalla le, ge di i 28 log. 
che ebha per og£eti 0 ,jj creare mia diniii- 
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ziono novella, o di sottrarre olì' applicazio- 
no dell* artic. 112 la semplice im ; laz ona del 
nomo di un fabbricane*, la supposizione del 
luogo della fabbrica, o la fino, 1’ alterazione 
del nomo e del luogo. 

Giova riportare qui i due articoli di cole- 
ita leggo , i quali formano un addizione im- 
portante al Codice penale. Essi sono così cod- 
ceputi e Ari. I. Chiunque avrà apposto, ov- 
vero contraffallo . per una alterazione qua- 
lunque, sor oggetti fabbricali il nomo di un 
fabbricante diverso da quello che no sia l'au- 
tore, o la ragione commerciale d' una fabbri- 
ca diversa dalla sua. sua punito collo pene 
sancite dall'art. 423 dei Cod. pen (433 II p.) 
gì nza pregiudizio do' danni interessi, so ve nc 
abbia luogo. Ogni mercatante, commessiona- 
rio, o venditore qualunque, quando avrà scien- 
temente esposto in vendita u messo in circo- 
lazione gli oggetti marchiali di nomi suppo- 
sti od alterali sarà soggetto allo conseguenze 
dell' azione penale > art 2. a La ìnfraz ono di 
sopra mentovala cesserà , non ostante 1’ nr- 
tic 17 della legge del 22 germitc anno XI, di 
essere assomigliata alla coutrallaz’one de' mar- 
cili particolari, preveduta dadi art. 142 e 143 
dell' Cod. pen. ( 284 e 2S5 ) > 

Così, la legge del 28 log io l 82 i sciba le 
disposizioni dello art. 142 (284) in ciò che 
riguarda la contralfs/ionc propriamente delta: 
ma ne distacca il fatto prevedil o dall'art. 17 
della legge del 22 gemi, anno Xi, c che aveasi 
vi luto Sottoporre alla sua applicazione. Il rea- 
to preveduto dati' art. 142 ( 284) rimano pre- 
cisato con maggiore chiarezza; esso punisce la 
contraffar onc del marchio ed il suo usa: la imi. 
lazi me o l' alterazione del nome o della ragio- 
ne sociale di un altro stabilimento forma solo 
un fallo distinto, contro del quale non è com- 
minata che una pena correzionale. 

La Corte di Cassar onc à dirli aralo, sotto 
l'impero delta legge del 23 germinale anno XI, 
che non possa cigni azione di falso se non 
quando i marchi , scelti da manifatturieri od 
artigiani, Siena stati falsificati c che sieno stali 
di poi apposti sopra oggetti usciti da una mani- 
fattura straniera (1). Goleata regola dovrebbe 
Lcuancl c essere applicata; di fatti , i marchi 
scelti da manifatturieri sono destinali a dimo- 
strar la identità delle mercasio uscito dal- 
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le loro fabbriche. Cosi, so II nearebk), honclti 
non proprio di chi ('adopera , noo aipnilcngs 
legalmente ad alcun altro fabbricante, se non 
sia stalo apposto sur un prodotto straniero al 
fabbricante di cui si usurpa i nome, la fals là 
cessa di aver vigore , mentre la usurpazione 
non produce alcun pregni ilio. 

Sembra imperiamo lisuliare dall’art. 44 
della legge del 21 aprila 1818 su le Dogane, 
cita l’apposizione di un marchio di fabbrica 
francese su tessuti di fabbrica strauicra con- 
stituisca il reato di falsità. Cotesto articolo, 
dopo aver pronunzialo un’ ammenda contrai 
detentori, aggiugno « senza pregiudizio delle 
pene incorse in caso di falsità caratterizzata 
dal Cod - pen. » fila di leggieri scorgesi non po- 
tere esservi falsità, secondo i termini dell'ar- 
lic. 142 (284), se non quando il marchio imi- 
talo fosse quello di un fabbricante francese/ 
la legge penalo vuol garantire questo marchio 
e non i diritti c le proibizioni stabilite per lo 
Dogane. Con questa restrizione dunque debbo 
essere intesa la enunciata dispasizioue. 

L’ artic. 143 (285) non è cito il corollario 
dell’ artic. 141 (283), 0 piuttosto è la medesi- 
ma disposizione applicato all'uso illecito e frau- 
dolento dei veri marchi. Questo articolo dico 
1 sarà punito colla degradazione civica chiun- 
que essendosi indovcrcsamenle procurata dei 
veri suggelli, bolli o inarchi destinati ad uno 
degli usi espressi nello art. 142 (284), ne ab- 
bia fa<lo un’applicazione od un uso pregiudi- 
zietolo a’ diritti ed agl’interessi dello Stato , 
ih un’autorità qualunque, ovvero di uno sta- 
bilimento particolare 1 

L’ articolo in disamina è stato modificato, 
non altrimenti clic I’ art. 1 4 , dalla legge dai 
28 luglio 1824 in ciò cita lisgunrda 1' abuso 
de' marciti contenenti i veri nomi de’ fabbri- 
canti, delle ragioni coimnerri.ili di una fab- 
brica, o di un luogo di fabbricazione. 

Esso stabilisco pure la medesima distinzione 
che l' art. 111. Cmì, la condizione essenziale 
della sua applicazione è che 1' agente siasi mu- 
nito per un mezzo illecito, de* suggelli, de'bol- 
li e de' marchi ; che uc abbia fallo uso ; e che 
questo torni pregiuilitievule agl' interessi dello 
Stalo, di una oulori'A.o di un privato. 

Una decis one di Corto di Cassazione del 
2G gennaio 18 IO, arca deciso che I' uso pre- 
ghiti zievole agl' interessi del Tesoro, fallo da 
un antico impiegato ile' diritti riuniti, di un 
arnese destinato al marchio delle mercanzie , 
0 da lui conservalo, costituisse una falsità in 
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scrittura pubblica. Cotcsta giurisprudenza se in parola, li ilalo per lai modo una falsa 
oppugnata da due Corti Criminali fu adottata dimostrazione, e quindi è commesso una fal- 
da un decreto del 15 ottobre 1810, il qua- sili in scrittura autentica o pubblica. « Noi 
le dichiarò « che I’ applicazione di un pun- non c’ occuperemo a mostrare la inesallez- 
sono servente a marchiare i tabacchi tcn- za dell’ a?g nutazione del (atto che ha dato 
da a dim strare che i diritti dovuti allo Stalo luogo a questo decreto, alla falsità in scrit- 
tiruo stati pagali, che su questo punitone sie- ture. Dista goto por mente, qnesto fatto non 
no impresse lo parole « Amministrazione dei potere oggi costituire altro reato, che quello 
diritti ritini ti* che I’ applicazione di cosiffatto preveduto dall’ art. 1 \3 (23àj mentre lo stru 
marchio sia una vera dichiarazione di paga- mento adoperato non è stato contraffatto, c 
mento do’ diritti, una spedo di quietanza; indi solo trattasi di ima fraudolenta applicazione 
no sicguo, che quegli il quale senza qualità, o di uu marchio vero, 
por frodaro i diritti abbia fallo uso dell' urue- 
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CAPITOLO VII 



Villa falsili nelle scritture. — Caratteri generali di 'està. — Natura di questo reato fe- 
condo In h qgc romana c legislazioni straniere. — D‘ finizione delta falsità. — Eterne ili 
eoslilutiri . — £ / Alterazione materiale della cerila . — Non ogni alterazione può dicenir 
un elemento di falsità. — E d uopo che essa rientri in mio de casi prevedali dalla leg- 
ge. Cosi non possono costituire la falsità : i fatti all gali da un' imputato nel suo 
interrogatorio, false allegazioni dedotte in un alto di difesa. — Ve alterazio- 
ni commesse nella copia di un ulto notìficato, — Ve False enunciazioni inserite tn 
alti che non hanno lo scopo di provarli. — Gli atti emanati da funzionarti in- 
competenti . — Distinzione delle false allegazioni eh' costituiscono lo scrocco , « di quelle 
che sono costitutive della falsità. — Esame di moltiplici specie. — Distinzione della simula- 
zione e della falsità — Casi in cui la simulazione può nuocere a ' tersi. — Opinioni degli 
autori, — In questo caso medesimo essa uoncoslihtisce una falsità ; /unibile . — V' altera- 
zione del vero non può direnile un elemento d falsità se non quando il fatto che ha dato 
luogo al fiato sii stalo commesso alt insaputa della parte lesa. — Svilappamcnto di ques o 
pr neipio. — Applicazione alle falsità commesse nell,- firme in bianco ; — A' centi fa'si 
cd alte cifre erronee. — Reassunto de caratteri eh - debba contenere l alterazione cri- 
minosa. fi II. Intensione fraudolenta. — Carattere d Ila intenzione necessaria per costi- 
tuir la falsità. — Ve falsità prere date dal!' art. tj.5 [2S7) non traggono seco uni presun- 
zione tegole di dolo. V' Alterazione della verità non è un fatto criminoso se non quando 
essa sia stala praticata con intendimento di nuocere . — Specie diverse. — Caratteri sva- 
riali di cotesla intenzione. — Essa può aver lo scopo di nuocere non pure olla fortuna, mi 
alt 'onore benanche ed alla reputasi/ ne. — Distinzione tra la falsità che ha per og- 
getto la calumi a, ed ì delitti di calunnia e di diffamazione. — V Intenzione di nuocere c 
indipendente dui vantaggio personale dell'autore delta falsità . — Dell’intenzione di nnocire 
nette fdts là, commesse da' funzionari pubblici.—- Una mancanza commessa neU’ esercizio 
delle loro funzioni non può costituirli in frode. — Esempi: deli' usciere che assicuri una 
intimazione che egli non ha personalmente eseguita ; — DA nolajo che affermi come ri- 
cevuto pel suo studio mi atto confezionalo fuori la sua giurisdizione ; — DA notara chi 
assiemi falsamente la presenza del suo colle /a. — § Ili. Possibilità di un danno . — Spie- 
gati me di questa terza regola. — Applicazione a svariate specie. — Casi in cui l'alto 
vai produce alcun pregiudizio perchè nullo.— Distinzione Ira gli atti nulli per vizio so- 
stanziale, 0 per la ammissione di certe forme,— Confutazione delta giurisprudenza della 
corte ili cassazione. — Supposizione di un titolo falso per farsi pagare un debito legit- 
timo. Ileassunto delle Ire regole fermate in questo capitolo.— Condizioni della loro ap- 
plicazione. — Triplice carattere del reato. — Transizione, 



I finn procedenti Capitoli, sono stati addotti [ più malagevole cd intralciata, la secondo spe- 
di» spiegazzile di (juella spedo ili falsità elio | eie di falsità, quella ciuccile eominrllosi nello 
manifestasi per fatti ed in atti materiali. j scritture. 

Noi auliremo ora d sain nandù una materia | Questa materia è avviluppata in una rj ua l 
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die oscurili. Le difficoltà deritano, in prima, 
«lai laconismo delia leggo la quale s> è limitala 
a di dar peno contro la falsilìcazione o I’ alte- 
razioni) degli Scrini, senza diflinire con preci- 
sione i caratteri po' quali il reato rivelasi, di- 
poi, dalle innumerevoli contrattazioni elio in- 
tercedono nt.'lla vita sociale, e che possono es- 
sere più o meno i nilato od alterate con for- 
mo c con gradazimi infinite. La giurispru 
(lenza, llultuaute in mezzo a questo svariate 
specie cito tuli giorno si moltiplicano, perde 
lai velia di vista delle regole cui bisogna al 
tingere cosi dallo spirito, come dal testo della 
legge: le dec'sieni , soventi volle realmente 
coni rad iltorie, più spesso comparenti tali per- 
ette astratto dai falli (li ciascuna specie, non 
fanno che accrescere le dubbiezze delia loro 
interpelrazione. 

Studiando i moiliplicl materia'! che ingom- 
brano cotesta parte, la più pratica forse ilei 
Codice penale, ci è sembrata indispensabile 
cosa fermare alcune regole generali, le quali 
attinte dalle viscere slesse della materia po- 
tc-sero, nella loro inconcussa verità, dominare 
tuite le specie, e diifinir tulle le questioni: or 
di leggieri intcndcsi che tali questioni e tali 
specie, comunque stariate esse sicno. reassu- 
ntonsi per la maggior parte nel punto di sape- 
re, so il fallo pei esse dimostralo presenti i 
caratteri di una falsità criminosa. E questo 
Il punto dio fa d’ uopo rischiarare in primo 
luogo per stabilir cosi i caratteri del reato 
della falsità in generale, 1 ’ dillìiiirnoglielemon- 
li costitutivi. Sarà questo 1» oggetto del presen- 
te capitelo; nei su ssegue nli ei verseremo ad 
applicar successivamente ahc falsità in scrit- 
ture pubbliche, in scritturo commerciali, ed 
in scritture private le regolo che andarono a 
stabilire in questo capitolo. 

La legge romana, e le legislazioni moderno 
non ci torniscono clic debole ajuto per questo 
primo lavoro Pare che i giureconsulti roma- 
ni uon abbiano nulamente inteso la natura 
della falsità: la leggo Coriie'iu de falsis cuu- 
funde, sotto questo titolo, de fatti i quali non 
serbano elle una troppo remata analogia con 
questo renio o che non hanno alcun carattere 
criminoso; tali sotto la sottrazione od il di- 
airuggimcuto di uu testamento (I), I' apertura 



(i Qui tcstamciitum amovcrit, colavcril, cripuc- 
lit, dclflrcrit, intcrlcvcrit., suhjecerit , reaignave- 
rit, quivo lestaaientum filmiti «eripscrit , signovc- 
rit, rccitavcrit dolo molo , legis Carneliao pouia 
daiuuatur [a Dig. ad leg. corn, dcfftls. ) 
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di un testamento di un uomo vivo (ij, la 
usurpazione di un uomo o di uu cognome (3), 

10 stellionato (4J. Intanto, in mezzo a tale 
confusione trovatisi tracce luminose delle ag- 
giustale opinioni di questi ginreconsnlli; co- 
si essi esagono , come condizione del delit- 
to, clic vì abbia frode dolus maini (3) e pos- 
sibilità di un pregiudizio jC]. La definizione 
medesima datane dal Giureconsulto Paolo, 
comunque incompleta, indica, però con pre- 
cisione unn de’ caratteri principali della falsi- 
tà. « Quid sii falsum quaerilnr? et vale tur 
id esse si quii alienum c/tìrographum imite- 
lur aut liieltum vel rationes intercida I ed 
dcscribal ( 7 ). « 

In Francia, le ordinanze, senza ammelte- 
re cosi confusamente, come la legge romana, 
nella classe delle falsità, de’ fatti rho non ne 
serbavano il carattere, sottosi limitale ad enu- 
merare le principali specie dii realo cd a trac- 
ciare una uli'o distinzione tra le falsila in 
scrittura pubi)! ca c quelle in scrittura pri- 
vata (8;. Il Codice penale del 1791 ha il pri« 
■no dilliu to I’ iulendiinenlo che dcltbc dirigere 
la perpetrazione del reato. Non è bastevole, 
u’ termini di questo Codice, di aver aglio 
scientemente; è d’ uopo benancora che la fal- 
viid sia s'ala commessa perversamente, e Ufi 
disegno di nuocere altrui (9). 

Le diverso legislazioni stranere, sebbene 
inco'passero con vana gradazione di pene lo 
falsità commesse stello scritture , pur si ri- 
niaugnn contente, come il nostro Codice, ad 
indicare le principali specie di falsità ebe pos- 
sono manifestarsi , senza venirne indicando 
le circostanze caratteristiche. Sia che siami 
arrestalo per la difficoltà di diifinirle, o pe' 
pericoli di una definizione/ esse suppongono 

11 reato già costituito, c procedono alla di- 
stinzione delle sue diverse specie. Noi vet;- 



U) f», qui aperuerit rivi testaineatam Icgis Col 1 . 
ncliae toaotur. L. >,§ 5, Dig, ibi J. 

[Il Falsi noininis voi cognotuinis adscveralio 
poena falsi coercotur. L. i3 ibid. 

Si Juubus in solidura camdcm rem diversiz 
contractibus tradebit, pocua falsi cocrcclur. L. ai, 
Cod. . 

(5) L, «a, Cml. 

(fi| L. ag, Cod. 

(7) L. al, Cod. • 

(Sj Ord. marzo iodi, 0 .f marzo 1GF0 / to agosto' 
■ Gyg ; 4 mug, 1 7*0, do lug. ij 3 o , uà sci. i7Jj|* 
giug, ijGS, 

ig) C, oli seti. C ottobre 1 7 yt , tit. a ,-vez a-- , 

»‘t. 4's 

■ —V > 
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re no a toccare te toro distinzioni nel capitolo 
arguente. 

Imperiamo, i! solo sig Livingslon ba ten- 
tato, net suo Codice della Luigi» na . una «tefi- 
niz mie che tutte riuniicc le regole generali 
delta materia, e di cui egli ha tratto i frain- 
inenli dagli statuti Inglesi, o di Nuovn-York. 
L’ art. >87 di questo Codice dispone, e Que- 
p'i è colpevole di falsità, il quale senza legit- 
l ma autorità e nell’ intendimento di nuocere 
« di frodare, foggia una falsa scrittura, pur- 
ché questa abbia I’ elfello di creare, c di di- 
struggere, di accrescere, c di scemare alcu- 
cuna obbligante pccuniarla, o di attentare iu 
qualche modo una proprietà qualunque. « Co- 
lesta definizione Ita il merito di esprimere con 
precisione le condizioni richiesto per la esi- 
stenza del reato ; foggiare od alterare una 
sciiitura, stabilire il proponimento di nuocere 
altrui o di commettere una frode; io (ine, al- 
lentare lina proprietà qualunque , son questi 
i ire elementi onde il legislatore della Luigia* 
na compone il reato di falsità Nino altro le- 
gislatore ha b rinato principi! cosi ciliari, pure 
a noi pare che questi nriucipii difettino di uua 
compiuta esattezza, t gio;a por mento, che 
sotto un punto di veduta teorica, la falsifica- 
sione di una scrittura, cd il suo uso nou co- 
stituiscono che un solo c modcs'mo reato; la 
falsificaz one, presa nel suo rigoroso senso, 
non è che un atto preparatorio, un mezzo di 
commettere il reato; l’ uso n’ è lo scopo, e con 
1’ uso si consuma il misfatto. 

L’ uso, é il furio, lo scrocco, la lesione in 
fine che si operano per mezzo della commessa 
falsiti. La punizione della falsificazione o del- 
I' alterazione di un alto, sceverata dal suo uso, 
è dunque, siccome noi 1’ alib'am dimostrata 
nel capitolo 10 voi. I. una derogazione alte 
rego'o del tenlativo, avvegnacchè 11 reato è 
punito innanzi che vi abbia un comiuciamen- 
lo di esecuzione reale; ma cosi fatta deroga- 
zinne va giusliGcata della facilità ondo il fal- 
sario può ad ogni istante emettere la carta 
falsificala, c dal bisogno di garantire la so- 
cietà da un pericolo onde va incessantemente 
minacciala. Cosi la leggo ha dovuto sceverar 
gli elementi di questo reato, e distinguerli in 
due; la falsificazione della carta, e I uso di 
resa (1). Colesla distinzione bad' altra banda 
ottenuto il generale assentimento de' legisla- 
tori. Alcuni Codici hanno solamente credulo 



(i) Dee di Casi. s$ aov. iSa5. 



dover ridurre la pena «J nn grado inferiore, 
quando non siasi pcrancora fatto uso della 
scrittura [2). 

Ma da ciò segue, e la definizione del sig. 
Livingslon noi dice multo nettamente, non es- 
ser mestieri, per la esistenza del reato, che il 
danno onde I’ aito falsificato minaccia un ter- 
zo i n stalo consumato; il reato di .falsila iso- 
lato dall’ uso non è clic uua minaccia colpevo- 
le, arrestata al momento d Ila esecuzione, 
quindi fa d’uopo che questa esecuzione sia pro- 
babile, imininenle, fa d’ uopo che il suo ri- 
sultamento, se suppongasi compiuto, sia un 
pregiudizio per a tri; ma questo pregiudizio 
uoo si c ancora realizzato; I* elemento del de- 
litto non è il danuo effettualo, ma la possi- 
bilità di esso. 

Inoltre la falsità In scritture non si com- 
mette solamente per D fabbricazione di una 
carta falsa, o per 1' alterazione di uua scrittu- 
ra vera, il sig. Livingslon non ba compreso 
nella sua definizione che cotcsta specie di fal- 
sità cui gli antichi crimiualis’i ndjitnandano 
materiata. Quosla falsità consiste in una fab- 
bricazione od in uua alterazione lutale o par 
zi.de della carta falsificata, e capace di essere 
riconosciuta e dimostrala fisicamente per una 
operazione o per un esperimento qualunque. 

Ma a Ganco di questo renio, o ne' mede! mi 
atti, può incontrarsi la falsità cosi della inl l- 
tettualc. Essa consiste nell' alterazione non 
dulia seri tura di uu‘ atto, ma delia sua so- 
stanza , non della sua forma materiale , ma 
delle chiusale che debba contenere. L’ officiale 
che scriva delle convenzioni diverse da quelle 
che gli vengono dettale delle parli, quegli che 
faccia sottoscrivere ad altri un atto di vendi- 
la , quando questi creda so'toscri.cre un 
mandjio.rcudousi colpevoli del reato di falsità 
intellettuale : or questo reato non trovasi 
compreso nella difiuizione. 

Ma il sig. Livingslon stabilisce con maggio- 
re aggiustatezza la specie d’ iutenzioue crimi- 
nosa che debbe esser l’anima della falsità per 
renderla colpevole; imperciocché I' agente può 
aver fallo scientemente uso della scrittura fal- 
sificata, ed esserseue imperiamo Scrvitj senza 
colpevole intendimento. A buon diritto adun- 
que la legge Americana richiedo che vi sia in- 
tenzione di offendere o di frodare [intentilo 
injure or defrand ) ; in fatti queste duo es- 
pressioni enunciano cbiarissimamentc il dupli- 



(a) Qod. prussiano atl ; i *55 o seg, 
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ce danno inoralo o materiale a cui la falsità 
può mirare. 

Epperò la definizione del Codice della Lui- 
giana , sebbene esprima i cara! ieri generali 
della falsità, ci pare difettosa, mentre non sta 
bilisce con sufficiente nettezza uno de* carat- 
teri di questo reato, ed esclude segnatamente 
una delle sue specie p ii proteiformi. 

Pare a noi che questi caratteri elementari 
si trovino più esattamente tracciali ne li defi- 
nizione di uno de 7 nostri antichi crimiualisti , 
del cui sano giudiz o e profonde investigazio- 
ni noi facclnm sovente tesoro Così fatta defi- 
nitione, che considera la falsità sotto un pun- 
to di veduta generica, riassume non pertanto 
chiaramente il triplico elemento di questo 
reato. Falsiias est r critatis mulatto dolose et 
in af tenue praejwhcium facla (I). La Corte 
di Cassazione ha felicemente tradotto celesta 
defezione: f alterazione della verità eseguita 
con un inirndìincnto criminoso che ha arre- 
cato o potuto arrecare danno a* terzi (a). 

Tali sono, in effetti, le tre circostanze che 
costituiscono il reato, e che sono del pari es- 
senziali alla sua esistenza. 

L 1 alterazione della verità, la intenzione di 
nuocere, l.i possibilità di un pregiudizio 

Noi andrem fermando e svolgendo sticces 
sivamente queste tre regolo cb<j contengono, 
siccome più in là ravviseremo , la so'uzionc 
netta e precisa dello questioni più astratte 
che presenta la materia in disame. 

S 1. 

L’ a'Ieraz’onc della verità u una cond z’onc 
essenziale della esistenza del reato di falso. 

Celesta proposizione è chiara ed evidente, 
c basta enunciarla per essere iuteaa, mentre 



(i) Farinaceo, quest, rji n. i, a c 3. 

(a) Decis. casa. 17 luglio tS35. Uil secondo arre* 
sto ha fermato questa distinzione con via maggiore 
nettezza: la Corte; — attesoché il fatto dichiarilo 
riunisce tutti gli clementi della falsità ; attesoché 
l' alterar ione tirila verità risulta dall* intercalare in 
na atto da' prestiti, e delle convenzioni menzogne- 
re, e la intenzione di nuocere si ha dalla dichiara- 
zione di colpitoli ù ravvicinata dalla menzione di 
un falso materiale; ed il danno possibile dalla e- 
venialità della esecuzione di un atto rivestito di 
carattere autentico, il quale a ptcscindcrc dalla il- 
Icgalilà più o meno disputabile delle sue disposizio- 
ni, non c meno suscettivo di nuocere . in fatto, ad- 
altrui — rigetta cc. 19 dicembre i835 — Corte di 
Cosa. Relatore signor Rocker, 



non si può concepire falsità senza un’ altera- 
zione qualunque di un’atto o di Un fallo L’in- 
.tenzione di nuòcerò, qualunque sia il danno 
cui medila di arrecare altrui, sceverata dal 
fatto materiale della falsità, non è altro che 
un criminoso pensamento, il quale non rive- 
la clic In perversità della coscienza, nc va sog- 
getto all* impero «Iella legge penile. 

Come corollario di questo assioma, la Cor- 
te di Cassazione ha giudicalo, clic il fallo di 
guidare la mano inerte e passiva di persona 
che non possa o che non sappia Scrivere, non 
costituisca il realo d< falsità, quando si dimo- 
stri che la scritta per tal modo traccia’* sia 
la espressione dalla vi lontà di colesta perso* 
n.i (3); l’ individuo elio ha guidato U minio 
ili lui non ha fallo che dar espress one ad ima 
volontà reale, senza mica sostituirvi la volon- 
tà s.ia. Non essendovi dunque alterazione 
elei vero, non può esservi falsità. 

Per conseguenza del priucip o medesimo 
sarebbe d’ uopo decidere con gli antichi giu- 
reconsulti clic, >1 (atto di scorbiare una clau- 
sola registrata in un atto, non sia un bastato- 
le elemento di falsità* se questa clausola così 
cancellata sia ancora in alcun modo intelligi- 
bile : avvegnaccliò la verità non rimane mica 
alterata ; la volontà del reato si è appalesata 
con uno sperimento preparatalo , e non ha 
avuto compimento: un' accusa di falsi à man- 
cherebbe dunque di solida baso (4). 

Non ogni alterazione del vero più diventa- 
re un elemento del reato di falsità. Nel suo 
più es'eso significalo, la falsità comprende o- 
gni menzognera enunciazione , ogni allega- 
zione che devii dal vero. Ma giova distingue- 
re colcsta specie di falsità generale, da «luci- 
la speciale cui la leggo eleva a reato e rigo- 
rosamente punisce. S’ intende di leggieri che 
non ogni mendacio , ancorché espresso per 
scrini, con V intendimento di nuocere, offra 
lauta gravezza da motivare P azione repressi- 
va Una linea di distinzione scevera la enun- 
ciazione puramente menzognera e P aluruz ci- 
oè della verità, tale come In legge l’ha inte- 
sa per farne un elemento di falsità criminosa. 
Facciamoci a tracciar questa linea. 

E qui la legge ci vien prestando il suo ap- 
poggio. Se il Codice penale non ha definito la 
falsità, so si è limitalo a punire in generala 



(1) Oecìs. cass. 3o Giugno i83o. 

(41 G tulio Giuro, Sujty. a. uoo; Juussc, lui. 3, 
p. 383. 
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tulio le porgono din abbiano commosso tino 
falsità, osso ha indicalo almeno con molta pre- 
cisione le diverse spccio di alterazioni che 
possono concorrere al compimento di questo 
reato cd il carattere generale di queste altera- 
zioni. Si possono dunque inferire queste due 
regole che ci sembrano capaci a servir di gui- 
da nella soggetta materia : la prima si è. che 
I' alterazione del vero non possa divenire un 
elemento di falsità criminos i, se non quando 
rientri in uno dei casi preveduti dalla legge, 
la seconda sì è, che audio rientrando in que- 
sti casi è d’uopo bcnancora che il fallo, onde 
va la falsità praticata, sia stalo commesso al- 
ta insaputa della parlo cui il danno è arreca- 
lo. È orn mestieri svolgere queste due regole. 

Sulla prima non potrebbe muoversi dub- 
bio alcuno. La indicazione che fanno gli arti- 
coli 145 c 147 (287 c 201 II. p. ) de'diffe- 
rcnti modi di commetter la falsilà è essenzial- 
mente restrittiva: ciò risulla dalla testuale di- 
sposizione de’ rìpeluti articoli. E dunque chia- 
ra cd evidente cosa clic, ogni alterazione le 
quale si manifestasse in modi diversi da quel- 
le teslè enumerate, non potrebbe divenire la 
base di alcuna azion penale. Alcuni esempi 
possono valere al lempo islcsio di appoggio e 
di corollari alla fermata regola. 

L' impelato che per discolparsi si lacc'a nd 
allegare noi suo interrogatorio da’ falli non 
Veri e che prenda puro per iscritto un falso 
nome , non cominelle punto un' alterazione 
de la verità nel senso della legge. La ragione 
di tal sentenza è, secondo la Corte di Cassa- 
zione , eli’ egli non sia per legge astretto a 
dichiarare e ò che potrebbe vn'gersi a suo dan- 
no, e clic il mendacio da lui impiegalo per 
discolparsi rientra nella sfera della sua dife- 
sa (Ij. Un motivo non meno solido è clic la 
legge non eleva a reato le falso dichiarazione 
di Ut. i, se non quando esse intervengano no- 
gli atti destinati precisamente alla loro pruo- 
va. Or il processo verbale deli’ interrogatorio 
"di un imputato ha per oggetto di registrar le 
Sue risposte ed i suoi me zìi di difesa, irta non 
la loro verità. Del rimanente, coleste decisio- 
ne era la stessa sotto l'antica legislazione, se- 
condo la quale, l'accusalo ne! suo interroga- 
torio prestava il giuramento di dire la verità : 
ritcnevasi costantemente cito la falsità delle 



h) Dccis. cass. eq aprile o i scllciubro tSsC, S. 

iS»H *•;. 



suo risposto non gli faceste punito incorrerà 
la pena dello spergiuro [2], 

La medesima soluzione dove applicarsi al- 
le false allegazioni che fossero sor Un in 
una querela , o in un alto di procedura , e 
che fossero tali da sorprendere la religione 
de’ magistrali. Nel diritto romano , questo 
alterazioni erano considerale, non come una 
falsilà propriamente detta , ma come una 
quasi falsità , ed eran punite con più mi- 
tezza (V'. Ma questi atti di procedura non 
hanno per oggetto che (li autenticare lo de- 
duzioni delle parti, o non la veracità della lo- 
ro assertive ; queste spccio di alterazioni re- 
sterebbero dunque nella classe delle enuncia- 
zioni menzognero (4V 

Ter conseguenza del medesimo princip’n , 
uopo c ritencro con la Corto dì Cassatone, 
che 1‘ alterazione commessa nella copia di un 
alto scritto in testa di una intimazione di mele- 
re non possa costituire un’ alterazione nel 
senso legalo l8). avcgnacchà il fatto preve- 
duto dallo art. 147 del Codiro penale (291 II. 
p. ) suppone I’ alterazione di un atto che pos- 
sa servir d: base ad un’ azione o nd un dirit- 
to; or quando I’ alterazione abbia avuto luo- 
go, non già in una minuta nò in una spedizio- 
ne di atto pubblico, ma in una copia intintala 
di questo atto, essa non può essere il princi- 
pio del’ esercizio di alcun diritta, l’aziono che 
risulta dall’ alto fraudolrnlemcnte copialo , 
non può esseri) esorcitata cho ai sensi della 
minuta o della spedizione di questo atto. 

Da ultimo la medesima regola si estende al 
militare il quale per cumulare una pensione 
di r.l ro con un soldo di attività di Servizio , 
segni una dicliiarazono che attesti di non 
godere alcun trattamento (C]r aHindividuo cito 
faccia uso di una pretesa dispensa per ma- 
trimonio fa’samente attribuita nd un’ auto- 
rità incompetente (7). In questo duo ipotesi 
vi ha dieliiajazionc 0 enunciazione mendace , 
ma non alterazione punibile , imperciocché 
l’alto emanalo dal militare, od il ccrlUìc-to 
emanato da un’ autorità incompetente nou 



(e) Farinacio quest, ilio, n, vqf, Giulio Ciana. 

6 perjurium; n. i v, Jotisso, t. 8, p 84t . ' 

(5) !.. sq e 83 Dig. ad leg. corn, de falsis. - c 
fi) Ihid, Dalloz, v i'aux. 

(5p Denis. dì CaaS. a seti. iSr?,- Sir.iSid; t. 4*q, 
(<’>| Uccia.. di Cava. 21 apr. 1809, Sir.iSro, 1, a*, 
f 7 J Uccia, di Gass, no aprile 180J, 
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CAP. VII. FALSITÀ* NELLE SCRITTURE IN GENERALE IGl 



nve/ino nè V udo nè Y altro por oggetto di di- 
mostrare i fatti falsamente scritti. 

Noi potremmo m duplicarne gli esempi nl- 
V infinito, ma ci liraicn-uio a citare solo altri 
due nel quali n buon diritto è stato deciso elic- 
la (ormai onc di un atto, comprovante clic un 
prete abbia dato la benediz one nuziale, non 
costituisca piè una falsità dopo che i registri 
dello Stato civile furono tolti al a custodia 
deg'i ecclesiastici (1^. La rag-one nc è che 
somigliante alto non rientra in alcuno de’ casi 
di alterazione prevedili! dalla legge/ che esso 
non può partorire alcuna obligaz one, nè al 
curi legame civile; clic non porta la firma di 
un funzionario competente ad attcstare un 
ma ri moni o legale; iu fine, che non può ave- 
re per effetto di sut'rarre il suo autore alla 
esecuzione di iida legge. Colesta simulazione 
non è che un alto mendace la cui inefficacia 
non può andar soggetta alla legge penale. 

Una gradazione assai diflìc le ad esser pre- 
cisata scevera I 1 alterazione costitutiva della 
falsità dalle false allegazioni che servono di 
mezzo allo scrocco. La regolo p^r noi ferma- 
ta può solo chiarirne le dubbiezze. Vi ha 
falsità, se gli atti fraudolenti impiagali dal- 
1* agente rientrino in alcuno de 1 casi espres- 
si dagli art. 146 e I4? [«87 e 291 11 . p. ] 
so contendano, per esempio, obbligazione o 
quietanza) ovvero Se emanino da un fu» zio- 
nario competente a provare i fatti falsamen- 
te asseriti. All* opposto, questi alti non fono 
riguardali che come dichiarazioni mendaci 
e fraudolenti prevedute dall* art. 405 [330 n. 
5 1|, p.) quando la loro falsità non si^di na- 
tura tale a portar lesiono a’ terzi , ovvero 
quando noi» abbiano per oggetto di provare 
i fatti falsi che vi sono enunciali. 

Cosi, colui che per illudere colla sua for- 
tuna ed usurpare un credito illusorio venisse 
producendo atti simulali, non potrebbe esser 
perseguitalo che coll’ azione di scrocco o fro- 
de [a] ; quegli alti non partoriscono da per 
loro alcuna obbligazione , nè possono e*ser 
compresi nelle disposizioni dell’ art. 147 (287 

IL p ) 

La formazione di una scritta tendente ad 
ottener «occorsi, anche in nntne di una pub- 
blica auto. ilà, confouderebbesi del pari nella 



fi) Dccis. di Cass. dei vS aprile e t 3 ott. 1809; 
Dalla*, t. r 5 , Sirey, 18*191, 4 * 3 , 

(«) Merlin, r, Fatue § 8. Jousse porta opinione 
contraria, senza darne alcuna ragione. 

Chauvkau Tomo 11. 



classe dello scrocco, nel caso medesimo in cui 
I’ agente ne avesse trotto profitto; impercioc- 
ché una tale scritta non dando luogo ad al- 
cuna obbligazione , debba andare assira lata 
a’ filisi certificali tendenti ad ottenere soccor- 
si, ed i quali non sono puniti che di uua pe- 
na correzionale. Tale è anche I’ avviso della 
Corte di Cassazione, fondato sulla considera- 
zione 1 che vi abbia degli alti i quali, per lo- 
ro natura e per I’ oggetto cui mirano, non souo 
fecondi delle medesime conseguenze per I' or- 
dine soriale, e non han dovuto sembrare al 
legislatore degni d’ una pena tanto severa; elio 
la legge ha particolarmente preveduto il caso 
di falsità commessa nel solo disegno ili^proc- 
curarsi de' soccorso c che qucs'o fatto non sia 
annoverato clip nella Categoria -le’ semplici 
delitti [3] Ma il vero motivo ritrovasi in duo 
decisioni posteriori nelle quali è dichiaralo-- 
che questi alti , supponendoli falsi, non co- 
stituiscono la falsità * ui gli art. t47, 150, e 
IGa puniscono di p *ne afflittive od infamanti, 
uon contenendo essi né chbligazioai, né con- 
v emioni , nè disposizioni tali da arrecar le- 
sione a’ torz* [i]. 

La soluzione snrebba diversa so Io srroceo 
fosse stato commesso per mezzo di ima scrit- 
tura o di una firma contraffalla, valevole a 
formar la prova di una obbligaz-one. Un ger- 
me di rosi fatta distinzione trovasi in un ar- 
rosto della Corte di Cassar one, la quale ha de- 
ciso che, lo scrocco commesso per mozio di 
lettere missive, che l’agente simulata emana- 
re da uu terzo, la di cui srrittnro c la firmi 
bisserò state contraffatto, costituisca il reato 
di fai ita. La ragione ne è: t cha queste iet- 
terò essendo state presentate a nome di colui 
che figurava aver preso in prestito la somma 
scroccata, se fosser vere potrebbero formalo 
contro di lui un principo di prova di uua 
obbligazione [ 5 ) > 

Da ciò la conseguenza, che ne’ casi in cui 
le lellere missive uon potessero partorire al- 
cuna obbligazione, per esempio se il nome di 
colui, nude quelle suppongonsi emanare, sia 
uu nome ideale, la forinazion loro cessa di 
costituire uua falsità. Impmiauto, la Curte di 



( 3 ) Dccis. di Cass. sa torni, anno XIII, ( a ra,i 
porto del signor Merlin v. Faui, § 9 ) ; I. a 5 fior, 
alt. X, art, «, art. 1G1, 

( 4 ) Dccis. di Cass. i 4 gemi, «n, XIII, e ito. 
sembro iSi 5 . Dalloz, t. ■ 5 p. 4 ® 4 . Sir. 1816, I.94. 

| 5 ) Deci», di Cass. «7 seu. 1S16 , Dalloz, t. iti , 

p. 454. 
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1C2 TEORICA DEI 

Cassazione lia derogalo a falesia regoli in un’ 
altra specie: Attesoceli 1 a’ lenninl degli arti- 
coli 147 o li>0 (a87 c a9.1 II. p. ] il realo di 
folsilà nelle scriilnrc non consiste solo nel- 
la formazione di convenzioni, disposizioni o 
quietanzo, ma sivvero nella contraffazione o 
nell’alterazione di scritture o di soscrizicni [1 ]. 
Eotesla sentenza consacrata in lina derisione 
di rigetlamento, e clic d' altra parie è in con- 
Iraddizinno con la giiirisprudunZJ, è espressa 
in termini troppo vaghi, Perché vi abbia rea- 
to di falsità non è suOieiciilo elio vi sia con- 
traffazione di scritturo ; è mestieri benanche 
che la contraffazione onde trattasi possa pro- 
durre Un danno contro colui di cui la scrittura 
sia slata cotitiaffalta. Se questa non possa im- 
portare alcuna obbligai otte, non può risguaTr 
darsi, nell' oso fallo contro ^ terzi, che conto 
un mi zzo di scrocco, e la formnzion sua rien- 
tra nelle azioni frandclcnll di cui è menzio- 
ne nell’ art. 405 (430 n. 5 11. p. ] ( 2 ). 

Dopo aver distìnto alterazione del vero, 
costitutiva della falsità, da quella clic cost'tni- 
s :c solamente tino scrocco , é d uopo venir 
svolgendo le differenze elle separano la simu- 
lazione dalla falsità. I,a sitniilaz one ha luogo 
allorché un atto, comechè presemi quello che 
le parti ahb-an voluto scrivervi, simula im- 
peliamo la loro vera intenzione, ma la simu- 
la perché esso in effetti cosi Itati voltilo. Un 
primo irrefragabile principio si è, che in co- 
’esta s mutar, one non vi sia alterazione co- 
stitalivn della falsi à , quando essa ad un 
tempo si operi di pieno consentimento di atn- 
brduo le parti , c non possa esser sorgente 
di pregiudizio po’ terzi Tale pure si era In de- 
risione della legge romana. Cosi la legge 28 
Die . de lege coni de filini: novera tra lo 
falsità l'antidata apposta ad un biglietto: Si 
11 debih re prati alo die , pigliai is abbi gatto 
menliatnr, fatti crimini /orris est .Ma la leg- 
ge 3 Dig de Jidc insinua n/orttm decide ces- 
sare I' accula di falsità, allorquando ambedue 
le parti, tra le quali il biglietto è panalo, ab- 
biano consentito ad attrihu ni una falsa data; 
repelila guidoni die canliontm interponi non 
dcbtiitse, sed finiti crimen, guaritimi ad eoi 
gai in hoc conseiisuerut , contraclurn non ci - 
deri , rum inter praesenles et convenieiitct 
rei adita sii, magiigue d bitor guani eredi- 
tar delingueril. 



f'1 Decis. di Cass. 9 re». tS.fo, S. i83i , 1. 186 . 
Iv| Vcd. nel terzo paragrafo di questo rapitolo 
ciò ihe c telali ! 0 alfa natura del danno arrecato. 



CODICE PENATE 

Ma la soluz’one debbo mai esser la slessa, 
quando la simulazione dalla vera intenzione 
delle parti abb a per oggetto di nuocere a’ 
terzi? Secondo il drillo romano, coleste c-r- 
costanza non debbe modificar la decisione. In 
rat >i la legge 2 3 Dig. de lege coni, de fidi. 
formai melile dichiarava non essere basic* ole 
clic si alteri la verità in un atto per commet- 
tersi una falsità, nò potersi attribuire qi-esto 
carattere al semplice mendacio,' non giu alias 
in coinoulalione, vel in ration - 1 mentiunliir. 
Ea falsità non cottsideva clic Della contraffa- 
zio'tte di scritture, o nell’alterazione di atti 
scritti: si quid alienimi chìrographum imilc- 
lur ani lioe lwn col lationes intendili vel de- 
scrib.it. Non v* Ita dubbio che «L-itiio leggi 
sembrano iti contraddizione col fermato prin- 
cipio (3), ma noi abb atti di già osservalo clic 
gl' Imperatori avevano assimilato alle falsili 
mollipl'ci falli mancanti del carattere del rea- 
le in disamina; i giureconsulti addimandava- 
no questi fatti specie di falsità 0 quasi Jais <à 
( 4 1. Queste incrini inamèni derogatati alle 
regole generali, ina non nc alteravano la pu- 
rezza. 

Nondimeno alcuni criminalisti Itnn riguar- 
dalo come un reato di falsità ogni simulazione 
impiegata in un alto io pregiudizio di un ter- 
zo: De simulalione (dice Farmacie 5) ) agi 
vel excipi palesi, non tolum cieihtcr , sed 
diavi criminal iter. Nani poenam simulai, onis 
ridclw ene poena falsi. Duclores ponimi e- 
x empiimi in simulalione et collusione eredi - 
loris cuoi drbvore in damnam lerlii. Questa 
opinione seguita dal signor Jousse (0) era fon- 
data sn la leggo l’ó del Codice ad hijevi cor- 
neliam de fallii. Aprirne vista in falli, sem- 
bra risultare da eotesla legge, essere falsità in 
un alto, se due parti si accordino a dichiara- 
re un mendacio in pregiudizio di uq terzo: 
Si credilor collud ili cimi debitore suo, libi 
pr ledinm venundedlt, fidivi n commisti , e< 
libi offerii, sed se magli crimini s accusa/ioni 
ferii obnoxium. Ma (ìollofredo eoo ragiona 
osserva eotesla legge non decidere che un ca- 
so speciale, quel o in cui, al momento della 
vendila di un fondo ipotecalo, sia uu fraudo- 



(3) L. 9 , a3 Dig. de officio Proconsoli» : I. i5 , 
21 c 29 Dig. de falsi» ; I. iS CoJ, ad Icg. coro, de 
falsis. 

(4) 1- 11 , § i3 Dig. de falsis, 

j-Ù l)ucst. 161 , n. i«, 

( 6 ) Trattalo della giustizia crini, I, i3, p, 3 53. 
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Ionio cangiamento praticato alla (lata della 
ipoteca (1), Tulio quello cb« può dunque in- 
ferirsene si è che Vi abbia falsità quando le 
parli commettendo una simulazione, soppri 
«mno in un alto, una dota reale per sostituir- 
ne una fa'sa; ciò allora presenta il carattere 
non di una semplice simulazione fraudolenta, 
ma di una soppressione o di una alterazione 
di scritture, che possono divenir l* elemento 
di una falsità criminosa. 

Muyart de Votiglans fa distinzione tra la 
simulazione e la falsità. » Questo delitto, egli 
dice, {la finz one de’ contratti ) che il pù 
sovente commetiesi per favorire le fraudo- 
lenti fallito è propriamente conosciuto sotto 
il nome di s mulatione: esso può essere più 
o meno grave secondo le circostante che vi 
danno luogo, e secondo la quantità de'e 
somme od il grado di pregiudìzio che possa 
risultarne, comunque non sia mai cosi sove 
radiente punito come la falsità che commcl- 
lesi per T alto raziono cd il cangiamento dell’ 
atto medesimo La p i» ordinaria prua, in tal 
caso, c quella deh’ ammonizione, della cen- 
sura o del bando centra il notaro, e de’ danni 
interessi conira coloro che fi abbiano parte- 
cipalo (2). i II signor Dom ooliti ha stabil lo 
ci t ala distinzione in j iù rislreth termini , 
parlando di una vendita in cui sia paini tu un 
j)T zo inferiore a quello espi esso nel con- 
tratto» Atte tene&itur instrumentum orgut* 
re de falso quia olititi vierum fai san j, olmi 
simula li o (3 • 

Questa regola cobi riconosciuta e per la 
leggo romana c per gli autori, non è punto 
eonli addolia dalla nostra legista Z one. Uua 
applicazione trovasi dapprima nella legge 
del 2 2 frinì, anno VII, per la quale è dichia- 
ralo elio la simulazione del vero prezzo in un 
contralto di vendita in frode d^’d. ritti del fi- 
sco. non dà luogo elio ad un' azione civile 
Ma gii articoli Utf, e 147 (287 288) 



{ i) Fulsum commini intcllìgitur, sì crcditor diem 
©bligationis protulit c Polhier nelle sue pandette 
l. 3 p. S7U, fa la medesima restrizione. » Quasi ip- 
so lem poro prior in pignorc osaci protato, por men 
duciam die cautionis piguoralitiac c Goltofrcdo di 
cc su la log 5. L)ig. de lide in&truui : > Noa ut id 
aliìs noceat sed ut ne alìus tdiuni possi t accusare. 
Ouotics cnim duo plurcsvc id codcm iiislrumcpto 
fui -uni admittunt , alius alitnn accusare falsi non 
polesl Inde nolani socios crimini cjusdcai se iuvi* 
et- in uon accusare, i 

(9) Log. crini tit. G, n 3. 

(?) Nola su Tari, 3 del cap. 3t. 



non prevedendo cito due Ipotesi principali del 
delitto di falsità, suppongono implicitamenta 
la sola falsità ruateri le o’ie consiste nell* al- 
terazione d.-lle scritture o delle firme, e la 
f«»ls'tà intellettuale che cousite nell’ alterazo- 
ne delle convenzioni cui le parti han voluto 
sott iscr vcre. Or, la simulazioni 1 non può rien- 
trare in alcuno di queste due ipotesi: non nella 
prima perchè te scritture e le firme emanano 
veramente dalle pirli che bau contrattalo*, 
neppur nella secon 'a. perdi* le convenzioni 
simulate son quelle che le parli stesso hanno 
tracciate o dettate. Vi ha dunque nell atto in 
disamina una evid ente nlterazouo dora veri- 
tà, esso contiene delle dichiarazioni mendaci o 
porta la impronta della frodo. Ma questa alte- 
razione non può servir di elemento a’Ia falsi- 
ti criminosa, mancando essa del carattere mo- 
rale che la costituisce. La giurjsprudcu a 
della Corte di Cassazióne è uniforme alta 
enunciata dottrina (4). 

Le fermate distinzioni ci guidano n trac- 
ciare coli maggior precishme il limile dovo 
1 * alteratoli del ve irò cessa di essere una sem- 
inici» frode per vestire i caratteri di uua falsi- 
à crim uosa, cioè, quando s u scompagnata 
dalla contraffazione o da la falsificazione di 
scritture, ovvero, quando 1’ «Ito falso non 
possa far nascer» alcuna obbligazione , o 
quando, il fatto falso s a enunciato in un al- 
io che non é destinato a provario Allora 1’ a‘- 
(eraz'oiie , qualun^n* sa la perversità elio 
I' abbia prodotta, resta nella categoria de* do- 
li e delle frodi.che in alcuni casi sino puniti 
di una pena correzionale, in altri sfuggono 
all* azion repressiva. 

Questo limito pili sensibile add venta col 
confronto della seconda regola per noi indi- 
cata, e la quale non è clic un corollario delta 
prima. Non basto che l* alterazione del vero 
rientri ni* cosi preveduti dalla leg'ze perché 
diventi I* elemento di una falsità punibile: egli 
è mesi irri che il fatto, onde si vuol costi lu tu 
■I reato, sia sfitto commesso a' l* insaputa del- 
la parte lesa. Questo principio, il quale non 
è che ulta conseguenza indiretta du* termini 
della leggo , merita di esser rischiarai# coi* 
qualche sviluppamene , mentre da esso di- 
pendo la soluzione di non pochi dubbi di fidi- 
li ed inlrafctali. Facciamoci ora a rondra 
conio de’ suoi motivi e de Ha sua applica» one. 



^41 Drcis. di Cass. r« fior, anno Xlll, cl requisii, 
del &ig. Merlin, vcp. v, fauXy se 1 . », $4ì asmi», 
di Casa, it'j uor. lììaif, air. jS-G,L 3;G. 
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TEQUILA DEL CODICE PENALE 



Nel sistema del Codice penale, la classifi- 
cazione da’ fatti che attentano alla proprietà 
li a per bine non solo la intenzione clic li pro- 
duce e I il danno cui essi arrecano , ma la 
difficoltà benanche di potersene gnraulire. 
La qualifica/ione s eleva in ragione della gra 
vez a di collista difficoltà. Perciò i furti vanno 
tra i delitti o tra i miafatti annoverati secon- 
doccliè maggiore o minore è stato V agio di 
prevenirli Perciò 1 applicazione delle pene di 
fa si là non fu estera ai fa. li falsi che debbono 
la loro esistim i meno alia reità degli agenti, 
che alla imprevveggenza della parte lesa, 

l a legge, in fatti, ba dovuto piò severa- 
mente punire g i attentai» alla proprietà com- 
messi con violenze, o che sieno la conseguen- 
za di una lui uc a necessaria; tali sono i ftir 
li con circostanza aggravanti, c le falsità qua- 
lificate: la parte le*n non avea alcun mezzo 
da impedirne g*i elicili. Ma es-a restringe la 
sua protezione allorquando così fatti attentali 
abbi m potuto essere inspirali o determinati 
per una imprudenza grave o per una cieca 
fiducia. La colpa della parie lesa attenua il 
reato dell* agente; quell* imprudente ebe ab- 
bia in certo modo provocato una supposizione 
di atto, cui l’ antiveggenza p ù ordinari i avreb- 
be certamente prevenuto, toglie pure a cote- 
sta su pp ’s f o ie il carattere murale che costi- 
tuisce la falsità. 

Losi suppongasi che due persone agg r im- 
gano di unanime accordo ad un contralto fra 
loro st pulalo lina clausola novella, ma che 
una di es*e, scrivendo questa clausola, modi- 
fichi la volontà p r esse manifestata e ne al- 
teri il senso; così fatta alterazione, non essen 
do immantinenli avvertita dall’altra parte, co- 
stituirà senza dubbio lina frode, un dolo gra- 
ve d’ assai, ma non airi mai i caratteri di 
lina falsità, perchè la parte lc*a ne a'oa co- 
nosciuta la esistenza, perche la sua negligen- 
za e la sua cicca fiducia furon quelle che ri 
han duln luogo. Che se al contrario la mede- 
sima clausola sia stala frandolentcmcnte ag- 
giunta nell’ alto , all’ insaputa della parte, 
1’ a'ier.izionc prende bentosto il carattere d* 
una fals là puuibilc. 

Epperò, (ulte le volte clic la parte I^sa «ab- 
bia conosciuta la esistenza del fatto pel qua- 
le la Fals tà siasi praticata, la sua accorio'za 
Ila potuto antivedere c prevenire il delitto; 
ti può quindi «lire che essa per sua colpa i’ ba 
fai o nasiere e I* ba piovutalo. La facilità che 
colesta iinprudema ha prestato alla consuma- 



zione del reato dee oeccssariamenle modificare 
l*i r* it«i defiggente, egli ha trailo profitto del de- 
si ro presentatogli*!, ma non ha m ii premedita» 
to il rca'o; la sua a /io ne cangia di natura. 

Questa distinzione che trae U sua origine 
da una gradazione della e icninn ità , vie 
magg ormeule. si rafforza colle disposizioni 
della Legge. Gli art. DSfl seg. e sng. 

U. p.) suppougooo elle la parte lesa non ab- 
bia «avuto «lama conoscenza del fatto pel qua- 
le la falsità sia stala commessa. In vero: co- 
ni* accogliere le querele di chi si lagnasse 
della fslsificaZoiie di un palio data da lei co- 
nosciuto o deli* alterazione di una clausola 
che c^a abbia vista e sottoscritta? 

Ma la Legge ha piò esplicitamente segnata 
co-i fatta distinzione togliendo dalle sue di- 
sposiz oni penali le (alspà commesse per mez- 
zo di nn allo emanato dalla parte lesa. Cosi, 
ogm abuso d’ mia firma in bianco, considerato 
n se stesso, costituisce una vera falsità, men- 
tre esso consiste in una supposiz one di atto, 
in una «Iterazione di clausole, od in fine, iti 
una fraudolenta addizione a falli cui 1’ atto 
avea per oggetto di provare. La Legge im- 
periatilo non ha riguardalo questo reato rho 
come una specie di scrocco, o I’ art. 407 
(43J u. 3, 11. p. ) non lo ba punito clte di 
una pena correzionale. Cosi pure 1* abuso di 
confidenza, che in alcuni casi è una vera frau- 
dolenta nl era/ion del vero, non è mica nove- 
ralo anche in tali casi, tra le falsità. 

Ella è dunque irrefrag*ibi!c e certa co?«i, 
die la circostanza di esser no’o «via parie les i 
il fatto con die si è consumata la falsità, sia 
dal codice amrne*sa come una scusa, onde si 
modifico e si allenila li natura e la reità del 
falso* Da una banda, la parte lesa debbo im- 
putare a se la sua i ni pr e veggenza e la man- 
canza da lei commessa; da 1’ altra, 1’ azion 
criminosa suppone una immoralità meno in- 
tensa. Facciamoci ora «II* applicazione di que- 
| sto principio. 

L’abuso della cosi detta firma in bianca non 
discendi alla linea de* sempl ci delitti, se non 
quando la firma sia stata confidata a colui elio 
ni abbia fatto abus i; in questo solo caso; l’a- 
gente può invocare per scusa la facilità clic gli 
si è presentala a di i nquere. Se dunque il rea- 
to fosse stato commesso da un tcrto, questa 
scusa non varrebbe più ad attenuar la sua 
azione; che prenderebbe allora il carattere ili 
una falsità. C si fatta distinzione è stata so- 
vente sanzionala dalla Giurisprudeuza ; noi 
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quindi oo riporteremo alcuni esempi. Una pe- 
tizione rra stala confidata dal soicrillore ad 
un terzo: costui avendo trovato qualche inter- 
vallo Ira la firma ed il corpo della scritta, lo 
riempi scrivendovi un biglietto ad ordine Era 
forse ttu abuso della firma iu bianco? La nega- 
tiva é chiara ed evidente, la scritta non era 
stala confidata comi-firma in i. anco a colui clic 
ne fece abuso. Era questa una vera falsità 
era la formazione di una falsa convenziono, 
perché la parte lesa non avea potuto preve- 
dere l’ uso clic sarebbesi fallo della sua firma, 
lu questo senso è si i la pure questa specie de- 
finita dada Corte di Cassazione [I). 

In una seconda specie, un individuo avea 
rimesso ad un terzo il suo indirizzo, consisten- 
te nei suo nome c cognome, e quest' ultimo vi 
avea scritto al di sopra uua obbligazione di 
cui chiedea I' adempimento. I*. d' uopo decider 
del pari che questo atto costituisca una falsi- 
tà, imperciocché il nome ed il cognome scrit- 
titi non costituiscono una firma in bianco, 
c lungi dal prcseutarwuna firma data confi- 
denzialmente in bianco, non coltene nem- 
meno la firma ordinaria di colui che abbia 
scritto ( 2 ). 

Vi sarebbe, a più buon diritto, alterazione 
costitutiva di falsità nel fatto di un terzo il qua- 
le r empisca, con tra l' intendimento di colui che 
abbiala firmala , un» procura in bianco non 
rimessa a lui, e di cui si avvalesse per com- 
p omettere g. interessi ili lui (3 / ovvero che per 
seni ri mento o artiliz o essendosi procurato 
una firma in bianca, ne abbia abusato (4). 

La medesima distinzione si applica agli abu- 
si di confidenza. Lisi, il socio olia durante il 
tcinpu (lidia società, abusi della firma sociale 
per estinguere i suoi debili personali, o per 
gravare di deb.il il fondo sociale non com- 
incile il reato di fa'sità, imporri .celiò il fallo 
elio gli è stalo inc.zo a delinquere è il manda- 
to cV rgli teneva dal'a società e di cui ha fat- 
to abuso (51 QiiO'lo Tallo porta la impronta 
del dolo e della frode, ina la frodo ed il do- 
lo n oi sono labili. Perché questo reato aves- 
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■c vita nella specie, sarebbe uopo ebe vi fossa 
fraudolenta supposizione di obbliganza, or ciò 
non si avverava punto? la società medesima 
era quella clic per mano del suo mandatario 
avea scritto c segnato i biglietti; costui avea 
tradito la fede elio lo legava , un i suoi im- 
pegni crau veracissimi, essendo egli il rappre- 
sentatile legale della società, 1 La mano di lui, 
diceva il sig. Merlin nella sua requisitoria, iu 
scrivendo, iu fumando le lettere di cambio, 
non à creato impegni che la società non inten- 
deva contrarre, imperciocché la mauo di lui 
era la mano della socie'à. È dessa che à scrit- 
to, che à firmato, è dessa quindi che si é ob- 
bligata. Cosi, srrittura, firma, obbligazione, 
tutto è opera della società. Non ci è dunque 
nelle specie neppur P ombra dal reato di falso. 
Ma la decisione sarebbe diversa, se i biglietti 
fossero Stali emessi da uno de’ sodi dopo lo 
sclogliiucuto di i a società, muniti della firma 
sociale: cosi falla alterazione dei vero prenda 
adora i colori della falsità , avvegnaché il 
mandato chu servi di pretesto per operarla, 
avea cessato di esistere, c così ia obbligazio- 
ni presenta uua supposizione fraudolenta del- 
I’ atto. 

La Corte di Cassarione à forse sconosciuto il 
principio in parola dichiarando elle, quegli il 
quale abbia fatto sotluscrlvere un atto di ven- 
dita, quando chi lo firmava credca di sotto- 
scrivere una petizione od un mandalo com- 
mette un’ alterazione costitutiva di fall tà ( 6 ]T 
Uappri ini può pensarsi che p .ssa questa spe- 
cie essere agguagliala a quella del mandalo 
o dell» fi-ma in bianco di cui il depositario 
abusi; che la leggerezza del soscritlorc abbia 
dato in certo mudo luogo al delitto ; e che 
perciò non possa ravvlsarvisi clic un alterazio- 
ne mendace, uua scroccheria, l’aro imperlanto 
che una differenza essenziale sceveri la specie 
in disamina da quelle precedenti; l'autore del- 
la falsità non agiva iu virtù di un mandalo, 
c niun legame lo striugneva al soscritlorc; rgli 
non polca farsi ad mvocarc siccome una scusa 
la faci! là incontrala per la pcrpetrazioDC del 
reato. L'atto supposto non era dunquo un sem- 
plice abuso di confidenza, sihbenc una fraudo- 
lenta cost luiiune di una convenzione falsa. 

I conti falsi, le cifre erronee non debbono 
andar noverate nella categorio delle falsila 
criminose. Celesta restrizione era già nella 
legge romana: Non 7 idi alias m computa- 



ci Deci;, di Cass,i 3 febbraio iS35, t 



Digitized by 



Google 



165 TEORICA DEL CODICE PENALE 



lime rei in rottone menlhintitr (I). Gottofre- 
do dice che i conti più inesatti possono essere 
la conseguenza dell’ errore. ( Qttod en parte 
errorem rotnmttnem elioni prudem, samum 
praelexeri poni t. « Il vero moti so è nella re- 
gola per noi poc'anzi fermala: quegli clic ha 
reco» ulo il conto ha pure il destro ili verificar- 
ne le cifre, egli ne A benanco conosciuto lutti 
gli articoli che indebitamente vi Giuravano.- 
la esagerazione o la suppostone dello cifre 
hanno dunque il carattere di una niensogne- 
ra enunciazione ma non di una fals 14. [Non 
vi sarehlio reato se non quando de'le false 
scritture fossero stale formate col mezzo delle 
c'fre alterate. 

Celesta dottrina è siala riformala dalla Cor- 
te di Cassazione in una specie nella quale un 
nscicrca fin di aumeutare i suoi emolumenti, 
arca supposto , nello statino , degli atti ai 
quali non avea mica proceduto, ed c«ageratn 
rosi la lassa de' suoi salari. La decisione si fon- 
da sulla considerazione s che nello stato dei 
salari non siasi fatto uso di alrnns quaiilà, di 
alcuna firma o carta falsa, ma che solo false 
enunciazioni vi sieno state praticate relativa- 
mente ad alcuno degli articoli, d’ onde segue 
che il detto stalo non presenti alcun carattere 
reale di falsità, e che se poteano ravvisatisi 
de’ caratteri di scroccheria , di tentativo di 
Urto, anche a danno del lesero pubblico, la 
cognizione di somiglianti reati si appartiene ai 
tribunali ordinarli (a). » 

Noi non spingeremo più olire I’ esame dei 
casi ili applicazione del nostro priocip o: ciò 
che abbiam voluto stabilire in questo primo 
paragrafo si è che il primo elemento della fal- 
sità sia un’alterazione materiale del vero,- che 
non ogni alterazione (Mia verità sia costituti- 
va di una falsità punibile, e clic essa in fine 
non abbia qucslo carattere se non quando ri- 
entri in uno de’ casi enumerali dal Codice, e 
riunisca le diverse caratteristiche cho il Codi- 
ce appropria a ciascuno di questi casi. 

l’er meglio conoscere le condizioni di una 
delittuosa alterazione, sarebbe forse stato uopo 
frrmare delle regolo più precise , ma queste 
regole, che converrebbe derivare da testi fles- 
sibili e vaghi, offrirebbero il rischio di elevare 
nua legge nuova a fianco della legge aut ca c 
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di santionare delle dottrine che nella pratica 
si direbbero inesatte. 

l’ure a noi sembra ebe l‘ alterazione, ove 
sia commessa all' insaputa della parte lesa, 
non diventi criminosa che ne' soli casi in cui 
siasi manifestata per la contraffazione della 
seritlnre, per la falsificazione degli atti scrit- 
ti e per la supposizione di un fatto o di uoa 
convenzione. In questi tre soli casi confondon- 
si tulle le circostanze nello quali I’ alterazio- 
ne può servir di beno a! reato di falsità. Ol- 
tre questa sfora, essa non ha p-ù che il ca- 
rattere di una enunciazione mendace, la qua- 
le. secondo la maggiore o minore sua inten- 
sità, è punita in via corrczonale, ovvero va 
esente di ogni pena, ma non può esser am- 
messa come elemento del reato d falso. 

Si è questo il rcassuuto di tulle le nostro 
osservazioni. 

§■ 11 - 

La seconda condizi^jtt? richiesta per costi- 
tuire il reato di falsità c la intenzione fraudo- 
lenta. 

La volontà criminosa Ita delle svariate gra- 
dazioni. lu alcuni cast essa consiste unicamen- 
te nel conoscere il divieto della Legge, c nei 
volerlo infra. tgere; in alcuni altri non basta 
elio I’ agente abbia avuto la coscienzi delta 
immoralità del fatto e la volontà di commet- 
terlo, ma à d’ uopo beoanco che la volontà in - 
tenda ad un determinalo scopo,, la realtà di 
questo scopo rill-ssa sulla intenzione c quel- 
la che determina la re là dell' alto. 

Tal è il reato di falsità. L' alierai' one può 
essere stata commessa scientemente e volon- 
tariamente, ed intanto non avvi «Dcora reato, 
mentre è d' uopo anche che sia stata commes- 
sa con frode, cioè nel disegno di nuocere al- 
trui. 

Q ieslo principio risponda alla essenza me- 
desima della falsità. In fatti, la falsificazione, 
o I’ altera- ime di una scrittura non è in se me- 
desima, coma I’ abbiniti di g'.ì ravvisato, cita 
un atto preparatorio d i reato, questo atto non 
può dunque attingere la sua reità clic dalla 
scopo cui in ra il suo autore. Cosi, il debito 
di falsità noa si consuma realmente elio per 
I’ uso della carta falsificata cd altrqi detri- 
mento. Sa il Legislatore ha potuto elevare a 
reali d stinti la falsificazione c 1’ u>o. ha do- 
vuto cortamente sostituire, a questa ultima 
circostanza costitutiva del reato, la mluuzioua 
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di avvalersene ad altrui pregiudizio ; te coti 
fatta intenzione speciale, se questo dolo com- 
posto non esiste, il f,. i io non presenta che una 
alterazione materiale, la quale non può di\0- 
uir la base di ura falsili criminoso. 

Qit'sla dotniua è professala generalmente 
da tutti La legge romana la sanciva in ter- 
mini precisi; non tuoi dolo molo Jaltum [/). 
Il Codice del 17t)l, non | univa chele fa'silà 
commesso perversamente e nel disegno di nuo- 
cere (a] 1 Cod ci strati eri richieggono che la 
falsità sia stata commessa co» la mira d'inte- 
resse personale (3). La legge Inglese ed i Co- 
dici Americani vogliono elio vi abbia disegno 
di {rondare o di nuocere ad alcuno: a Jet gasi- 
le defraudar injure any pirsnn (4]. lutine , 
il nostro Codice vuole che la falsità sia stala 
commessa fraudi, Unii mente. 

Il Sig. Rossi solendo fermare una disljntio- 
ne tra il dolo obbiettivo cd il dolo subbiettivo 
ba creduto trovare un esempio di questo due 
specie di dn'o negli art. 1*5 e 146 [287 288 
289 e la 791) ) ; la voce fraudolenlemenle intro- 
dotta in questo ultimo art. (288 ) non rincon- 
trasi nel primo fs87) , quindi ne ha inferito 
che la falsità materiale, preveduta nell' art. 145 
[a87 ecotoni. va in se medesima una presunzio- 
ne d dolo, mentre la falsità intellettuale dovea 
esser piovala per altre cireoslamc , e per 
falli diversidc! fallo medesimo dell’alterazione. 

Può ad ognuno intervenire di malamente 
intendere quel che un altro gl’ imponga ; di 
malamente esprimere il pensamento di lui. di 
ommellere, in iscrivendo , una circostanza 
i nopoitante, e ciò senza alcuna colpevole in- 
terzi ne , comunque possa essere o più nò 
rimproveralo di nrghgeoza ; vi sarà dutt- 
ile mestieri di una prova , di una ulteriore 
imostrazione della reità dell' agente. È que- 
sto dò che la Legge indirà con le voce frau- 
dolenlemente introdotta nell’ art. 146 ( a8S 
Il p. ) ed ommessa nell’arlic. 145 ( a87 ). 
INiuno immagina il Legislatore aver voluto 
dire che nel raso dell’ atiie. 146 ( 288 per 
clic vi Bta falsità, abbia dovuta esservi inten- 
sione, c che nel caso drll'art- 145 [a87 ) pos- 
sa esservi falsità senza intenzione. Il Legisla- 
tore con l'articolo 14C [288] ba volalo dar 
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egli stesso una guarentigia a' funzionari!, met- 
tendoli in salvo da ogni procediuieuto penale, 
tutte le volle che l'accusa non potesse stabilire 
la loro colpabilità per altri mezzi, che per la 
Semplice pruova della falsità materiale (5). • 

Noi pensiamo tale essere in effetti il senso 
della voce fraudolenlemenle adoperata nell’ ar- 
lic. liti [388 II. p ), ma (a conseguenza che sa 
ne deduce in rapporto all' articolo 1 45 ( 237 ) 
sembra erronea. La differenzi che tra questi 
due articoli si ravvisa è più appareute elio 
reale. Essa nasce da ebe nell’ art. 146 [288) 
il Legialatore si è fatto ad analizzare gii « lo- 
menti della falsità intellettuale, e per ciò In 
dovuto far menzione della frode la quale, si è 
uno de’ suddetti elementi; mentre nell art. 
145 (£87) egli si è limitalo a punire ogni fun- 
zionario che avrà commesso una falsili per 
tale 0 tal altra manicia, seuta anali>z <rne le 
circostanze cosljluliie di queala falsità. In ve- 
ro, come mai nell’un caso e nell’altro sareb- 
be vario il valore di questi elementi? l'er qual 
motivo la frode sarebbe presunta di diritto, 
quando un use ere, per esempio, dopo la in- 
timazione di un atto vi airàaggiunto una pa- 
rola dimenticala , e che non mena a conse- 
guenza, o uu ricevitore avrà inserito una r- 
uunciaziotie della natura medesima, ommessa 
su di un registro già chiuso? In queste ipotesi 
ed in moltiplica altre il dolo non 1 istilla dalla 
cosa medesima, non se /laici in rem i/isom, 
non ò desso necessariamente annesso al fatto 
materiale dell’ alterazione. Nnn basta dunque 
sapere che un funsionario abbia commesso 
voloutariamen'e una falsità per costituirlo sot- 
to accusa di reato, ma fa d’ uopo indaga o 
dalle circostanze par.icolari', se questa falsi- 
tà sia stata da lui commessa colla ìutenzsone 
di praticare una frode (6). 

Noi abbiano detto ebe la intenzione fraulo- 
lenta, necessaria per la esistenza del reato di 
falsità, fosse in generale la intenzione di nuo- 
cere altrui ; c questa una regola fondamentale 
della materia. Ma coteila espressione non deb- 
bo essere intesa in un senso (toppo ri-lrelto ; 
si può nuocere altrui, non Solo attentando 
alla fortuna, ma all’onore benanche ed alla 
reputazione ; non solamente ledendo gl' inte- 
ressi privati, ma anche offendendo gl’interessi 



(5) Tratl. del dir. pen. t. », p. *ij. 
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Legge del >3 fior, anno X. giudicava in un senso 
contrario; non ha dipoi persistito nella medesima 
giurisprudeaea. 
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generali (Irli* soeVIà. Onesti prlncipii saran- 
no sviluppali con I’ applicazione 

La prima norma si è che t’ alterazione ridi- 
la venia, ancorché volonloria, non possa for- 
mare una falsità punibile, quando sia stala 
commessa senza intenzione dì nuocere. Così 
falla massima è stala consacrata da innume- 
revoli Decisioni di cui le specie essendo pre- 
ziosissime meritano ili essere qui riportale. 

Una petizione era stasta segnata di false tìr- 
tne : la is raziono dimostrò elio l’ imputalo 
avea firmalo in vece de’ pel zionarii. La Torte 
di Cassazione decise non potervi esser reato 
di falsili, quando alenila idea non si ricontri, 
nè alcuna intenzione di arrecar detrimento ad 
altrui (I). 

in una seconda specie analoga aita prima 
nn medico avea firmato una comutlazionc col 
Dome di un suo collega. Ma questi, che avea 
visitalo l'infermo di conserva all’altro, con- 
fessava la consultazione ; era quindi chiaro 
che nel fallo di colesla firma non potesse es- 
servi ri un disegno di nuocere, e per conse- 
guente alcuna falsili punibile Ed in questo 
medesimo senso & pure giudicato la Corte di 
Cassazione (7] 

Lo stessi, sarebbe della falsificazione di una 
obblignz < ne, e per esempio, di una donazio- 
ne nell’a-srnza del donnole, quando fosse ri- 
conosciuto in pari tempo che I’ agente non 
abbia avuto alcuna intenzione di consumarne 
Tallo per l'apposizione di una falsa firma (S). 
In tffetli, fino a che colesta Falsificazione ma- 
teriale non sia animala ila alcuna intenzione 
di nuocere, il reato svanisce e non rimane 
clic una suposizione innocua cui la legge pe- 
D«!i) non può giammai punire. 

Eppcrò, inlendrsi di lecgirr! che la consu- 
mazione medesima della falsità, falla sciente- 
mento e volontariamente, non sia bastevole a 
rottiluirc il reato : questa distinzione è sta- 
bilita dalla Corte di Cassazione , decidendo 
« che la falsili) preveduta e dichiarata puni- 
bile dall' art. 117 (2ql) supponga una falsiti) 
commessa io ut) disegno, ed in un colpevole 
•copi»; nella specie in cui l’ imputato era 
accusai:! come autore di una falsila su polizze 
di traila, emesse in un burò di dogana, sì era 
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creduto veder la reilà di (al fallo inerente al- 
la intenzione <1 sottrarre per colai mezzo ai 
diritti di dogana una quauti'à di mercanzie, 
maggiore di quella nelle polizza enunciata ; 
clic se il Giuri avea dici) arato il prevenuto 
colpevole di aver faMficato le dotte pn izz-, 
cioè di esser l’ amore del fatto materiale della 
fals fieazione. avea in pari tempo ricmi seiuto 
e dichiarato, la falsili non essere s(,i(a com- 
messa nel fine d- sottrarre a’ dir Ili di dogana 
la mercanzie delle quali si liana, che avendo 
per tal modo esclusalo circostanza eie potrà 
dure al fallo un carallerc cri miti no, ! , p. na 
dall’ art. 117 (291) sancita contea il delilio di 
falsità non poteva essere pronunz aia (1). » 

Non poteasi cerio tracciare con maggiore 
precisi me la linea eòo s -para la perpetrazio- 
ne volontaria della falsità e la iuieruiona di 
nuocere. 

Noi ci faremo eziandio a citare nn arresto 
che varrà a rafforzar viemmeglio la mentova- 
ta distinzione. Un preposto a’ diritti (di priva- 
tiva, in nn provato vertale destinato a com- 
provare una conlravven-ionc , avea espresso 
delle enunciazioni inesatte, ma che non ag- 
gravarmi punto la porzione del contravven- 
fore; fu perciò accusato dì fola la La Corte di 
Cassazione cassava la sentenza sul motivo «che 
non può esservi luogo alla procedura di falso 
contro un processo verbale de’ preposti , te 
non quando la falso cnuncia/ioni, addebitale 
al compilatore del processo verbale , fossero 
criminose ed avessero avuto per scopo di stabi- 
lire una contravvenzione inesistente (2) j. JEp- 
però se la falsa enunciazione iuserita in un 
processo-verbale non abbia per oggetto di por- 
tar circostanze a carico 'del contravventore , 
essa non può arrecar nocumento , o quindi 
non può esser giammai un elemento di realo. 

lai coso fermate, giova ora ven>r se tor- 
nando le vii i erse gradarioni che possono rav- 
visarsi nella ìntenzion di nuocere, od i carat- 
teri svariati che essa può vestire successiva- 
mente. 

la generale, la falsità è nn mezzo di con- 
sumare un furto ,• il suo scopo piò ordinario 
siò dunque quello di nuocere alla fortuna al- 
trui. Da tale considerali onc è nato l’ ari. 16 ì 
del Cod. pen. ( S. II. p.) il quale pronunzia 
contra i falsarli nn’ ammenda che può eslcu- 



74) Decis. diCasi. so novembre 1819 , Dal'oj 
t, 1 5 , p, 42t. 

(5) Deci?, di Cass. 20 febbraio 1 806, Dailoz , t. 

.4 , p. 4»i, 
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tendersi (ino al quarto del lucro illcgiitiiho 
cui la falsità intende procurare agli autori od 
a'complici del reato. Ma questo articolo è Tor- 
lo restrittivo ? E d’ uopo forse inferirne,' come 
una conseguenza imperiosa , che non vi sia 
falsità, nel scuso della legge, quando I’ altera- 
zione criminosa non sia destinala a procurare 
un lucro pccuniario al suo autore f ciò non 
può nemmeno immaginarsi. 

L’art. IGf (S. 11. p. ) attinge il suo prin- 
cipio nella seguente osservazione del signor 
Target, adottala di poi dai signor Bentham; 
cioè che i reali i quali hanno per causa mo- 
trice una vile cupidigia debbano cisoie repres- 
si con coudaune che attacchino o che affligga- 
no la passione medesima dalla quale sicno siali 
ispirati, s Ma se il Codice non à ristretto, co- 
me avrebbe dovuto , alla classe delle falsili 
che sodo il parto della cupidigia, l’app'ieazlono 
di una pena pceuniaria, non puossi certo de- 
durre, che tulle le falsità, le quali 'prendati 
Sorgente in un altro principio, p. e. come la 
vendetta od il desiderio di sottrarsi ad una ca- 
rica pubblica, debbano rimanere inulte. Una 
sì estesa conseguenza non potrebbe derivare 
da un listo così poco esplicito: la oscurità del- 
la legge nasce dal perché essa è slata compi- 
lata nella coulcmplazionc de’ casi di falsità più 
frequenti ; ma lutto quello che polrebbesi lo- 
gicamente dedurre si è, che Tari. IG4 S. II. p.) 
e l’animcuda per esso sancita, non possano es- 
sere applicabili che allo falsità di quella fatta. 

Se una contraria iiilerpelraslone fosse am- 
messa , bisognerebbe rigorosamcnlo tor via 
dalla classe delle falsità ogni alterazone clic 
non avesse per iscopo esclusivo di procurare 
un lucro illecito al suo autore; or c impossi- 
bile ammettere tal conseguenza, evidentemen- 
te contraria allo spirito della legge. Il falsario 
che foggia l'autorizzazione del med ; co per prò- 
curarsi da un farmacista l'arsenico, cui ba 
destinato ad un avvelenamento , ha certa- 
mente la intensione di nuocere, e questa in- 
tenzione può senza dubbio divcolare l’elemen- 
to del reato. Il beneficio che dalla falsità gli 
ridonda ò l’appagamculo della sua vendetta, 
del suo odio , dello suo passioni. Non rico- 
noscere i caratteri di falsità elio negli aiti i 
quali tendono ad on lucro pccuniario, im- 
porta risguardar nella falsità una sola delle 
sue classi, importa formar distinzioni Eddove 
lo disposizioni della Legge penalo sono gene- 
rali, c si estendono alle lalsità di oggi genero. 

Noi ammeltinin quindi con la Corte di Ges- 
tazione elle l’ alterazione del vero possa cosli- 
Ciiauvkau Tomo II. 



(ulro il reato di falsità , quando abbia per 
scopo, di nuocere non pure alla fortuna, ma 
all’onore benanche ed alla riputazione altrui. 
Ed iu fatti, secondo i termini medesimi di uoa 
Decisione (I) egli artio. 145 e 150 (287 u 
'293 II. p. ) noverano tra i reati meritevoli di 
pone afflittive ed infamanti le falsila in lerit- 
lure privale, commesso eoa un disegno crimi- 
noso sia por contraffazione di scritturo o di 
Arme, sia per falsiGcazione od alterazione ài 
convenzioni e disposizioni ; cito vi sia dise- 
gno colpevole in ogni falsità, la qualo abbia 
per oggetto di nuocere al pubblico od al pri 
vaio interesse , elio l’interciso degli individui 
compongasi non solamente de'mn/zi di agia- 
tezia e di fortuna, ma della fama c.imdiu o 
dell’ onore. » 

La falsità è dunque punibile anello quando 
non tenda dm alla calunnia. Tullavolla è 
d' uopo porro ad accurata disamina gli elc- 
menli delia falsità , e quelli del misfatto di 
calunnia o di diflauiaziune. Asserire, far pub- 
bliche imputazioni false, non è già commette- 
rò un reato di falsità, eia legge non punisce 
questo fallo, qualunque ne sieuo i rlsultamcn- 
ti, che di una pena correzionale (2). Ma se la 
calunnia ricorra ai mezzi ausiliari della falsi- 
tà, se la imputazione d.ft'unaioria risulti da 
un falso certificalo, questo fatto accessorio d I- 
venta il reato priucipale, e le pene contea la 
falsità pronunziate gli son tutte applicabili.. 

Così, il fallo di aver pubblicalo una lettera 
falsa indiretta conira un terzo, nel disegno di 
nuocere alla faina di lui, costituisce il reala 
di falsità [3). Cosi puro !' appnsiz onedi false 
firme in piò di una pelìz oue cita lembi a far 
destituire un funzionario, porla seco il mede- 
simo carattere (4). 

Una conseguenza più generale , derivante 
dallo stesso principio, è che la in enzione ili 
nuocere sia indipendente dal proti ilo personale 
clic no può al suo autore ridondare. Epperò 
inlendesi di leggieri, questo profillo esser nul- 
lo, ed imperlante la intenzione di nuocere po- 



|r) Dccis, di Cass, aG luglio i 53 s, s. iS 33 , I. 

iS. 

(a) Art. 367 c scg. del Cod. pon. modificali e 
abrogali dalle L. de' - 17 wag. 1S19, e a 5 marzu 
i8sì. 

| 3 ] Decis.di Casa, i* no*. 1819. Dallo* t. i 5 , 
p. 454. 

( 4 ) Dccis. diCasSt 3 ag. 1 Si 6 , Dallo* t. i 5 , p* 

i5n. 
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ler agire con Culla la sua energia. La Corte 
di Catsaz one lia deciso in coiisi'guenza non 
esser meslicri , perché abbia vita il reato 
di falsità t che sia stato commesso colla in* 
tenZione di Irarne personale profnto : essere io 
Vece bastevole che la fa's là sia siala commes- 
sa col disegno di nuocere altrui (|). « Così, 
allorquando la falsificati' ne sia stala commes- 
sa per servire «I un terzo,, comunque estra- 
neo al reato , allorché il suo unico scopo sia 
pure stalo un vano pensamento di malvagità 
scorro di ogni interesse apparento, il rcalo 
non sussiste meno, quando l’alterazione ri- 
manga dimostrata, q "andò riconoscati essere 
stala dettala dalla intenzione di nuocere ed 
offrire la possibilità di un datino. 

D' onde segue che la iutenzione di nuocere 
sia un elemento dei reato non pure quando 
allenti gl' interessi privali, ma ancora allor- 
ché risgunrdi gl’ interessi pubblici. Cosi non è 
a rivocarsi in dubbio che, le disposinoti! del 
Codice relativo alle falsità, sieno applicabili al 
falso, commesso nelle scritture per sottrarre un 
coscritto alla Legge del reolutamrnlo, od alle 
ricerche della gendarmeria ( 2 ). li potrà pure 
agg ugnerai che ogni falsità tendente a sottrar- 
re alcuno da una leggo di ordine pubblico, li- 
berarlo da una ohhiigqziene che la Legge per- 
sonalmente imponcvagli , abbia per risulta- 
mento di far compiere da un a Irò cittadino la 
obbligazione su mentovata, c per conseguenza 
ili nuocere altrui (3 , clic ogni falsità la quale 
abbia per oggetto di far godere un cittadino 
di mi diritto che non gli spellava lede Ja so- 
cietà intera. 

Cosi falli principi! non vanno scevri da qual- 
che difficoltà quando si applicano alle altera- 
zioni commesso dagli uffizioli pubblici nell’ e- 
sercizio delle loro funzioni. La regna generale 
è necessariamente la medesima Cosi, o clic 
T alterazione sia stata commessa da un funzio- 
nario, o da un cittadino, il reato non suss ste 
elio quando vi sia intenziono di nuòcerò. Ma 
(orna più malagevole caratterizzare la specie 
di frode elio può costituire coletta intenzione 
da parte del funzionario, e di precisare gli 
svariali elementi pe’ quali essa rilevasi. 



IO Decìs. di Cass. 6 aprilo 1809, Dalloz t. i5 
P- 44o. ^ ' 

^ (») Decìs. di Cass. 8 ag. 1S06 , Dalloz l. <3, p. 

r l tV ,CCÌ ’' ' iÌC “ 5 - *i mari0 lS « c i Dalloz 1, là , 



La Corte di Cassaz'nna tiene per massimi 
che il funt'onario, il quale alteri in un sito 
dello circostanze accidentali, ed anche in al- 
cuni casi, de’ fa'ti sostanziali alt* allo, non 
commetta una Llsità punitile, se non sia ani- 
malo da alcuna colpevole intenzione. E però 
derise, che il notaio il quale abbia nggiun 0 
tuta falsa data in un allo col solo d segno di 
ritardare il pagamento ile’ diritti ili registra- 
zione (4) ; che I uifiza'c il quale inserisca 
in un allo la menzione di essere stalo 1 ' atto 
sletso ricevuto nel suo studio , mentre lo è 
stalo nel domic lio dalla parte (5) ed in fino 
elle questo nifi, i ile, in a'tcslando di aver vigi- 
lalo un inventario, o di aver ricevuto atti i 
quali furono rogali nella sua assenza da un suo 
aiutatile (6 , m n commi t'ano che alterazioni 
materiali, denudate dal pensiero colpevole cho 
solo potrebbe attribuir loro la impronta di 
criminalità. E pure , in questa ultima spe- 
cie, l’alterazione toccava la sostanza medesima 
dell’allo il quale rogalo iteli' assenza del No- 
taio , non avea altro carattere che quello ili 
ita alto, privalo cui la falsa menzione del no- 
taio rivcsliva di una simulala autenticità, 

Così , in lesi generala, il funzionario è al 
coverto di ogni penalità, salvai azione disci- 
plinare. se il falso materiale per lui commes- 
si non abbia avuto per disegno di arrecare 
delriinenlo alle parli, o di c mmeltere alcu- 
na frodo; avvignaceli è, siccome Io à pure 
proda nato la Corto di Cassazione, le false e- 
nuociazioni inserite da un funzionario in un 
allo non costituiscano alcuna falsità , allor- 
quando questo funzooario non abbia avuto 
P iutendim-nlo di nuocere alle parli , né di 
commettere alcuna frode, e quando nel fatto 
non abb a arrecalo nè potuto arrecar nocu- 
mento ad alcuno interesse privalo, nè ferito 
I’ ordine pubblico (7], 

Ala so r alterazione , ch’egli à commesso 
senza iulenz one di nuocere, ma per conse- 
gurnza ili grave fallo nullo esercizio delle tue 
Linzi iti. abbia potuto portar donno ad altrui, 
questa falsila divcula rssa imputabile ? ju al- 
tri termini, il fallo, onde quegli si é renduto 
colpevole può mai riguardarsi come a venta 



(41 Dccis. di Cass. »4 prat. anno XIII, Dalloz 
t. i5 p 3 97 . 

(ól Decìs. di Cass . 29 dee. 180S , Dalloz, t. z5 , 
p. 4.11. 

( 6 j Decìs, di Cass, iS fcb. 1 Se 3 , Dalloz . t. t5 , 

p. 4*1- , 

(71 Uscii, di Cass, 4 marzo iSiàjSir. iSsii, L34*» 
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il valor morata dilla intenzione dì nuocere c 
eo.no collii olivo del dettilo ? Tal questione 
li h presentata sotto svariati* specie. 

Do usciere fa eseguire una iut inazione da 
nn suo scritturale , e menziona in essa di 
averla egli medesimo praticata. Questa falsa 
menzione destinala a coonestar la ma negli- 
g*‘iiza, costituisce for-e il reato di falsila ? La 
Corte di Cassazione si è pronunziata per l'affer- 
mativa su lo considerazioni , che la moralità 
criminoso sia di sua natura insita in ogni 
azione l’alta scientam nle conira il divieto del- 
ta Legge ; che co*ì Citta moralità csis a segna- 
tamente nelle dichiaraz < ni per te quali pub- 
bli ci r..uz onarii t negli atti relativi alle toro 
fiinz'oni , attestano scientemente e contro la 
Verità come praticate le ferine che la legge pre- 
servo per la validità di questi atti, e la cui 
CsrciiMonc debba esser Autenticata dal loro 
ni «listerò, che In falsità di tal dicl.iarazione, 
cosi scientemente falla, s a una prcvaric zi •- 
nc un abuso della confidenza c di; 1 carattere 
pubblico di cui ta Legge arca r vesti‘o questi 
funz'onarii perii ben es re de’ particolari e 
della società, che essa esc) ola la poss hi ità 
di ogni, intenzione legittima, c rinchiudi in* 
Irinsecamcnto un ds'guo criminoso; che lo 
scopo di nuocere non debba andar esìmalo 
dal ri# ulta mento reale o circosta nzia'c d I fat- 
to, ma dalla possi b lità eventuale del danno 
che questo fitto polca produrre (?) t 

In uu'alt a specie 9 un Molato cnunr’a’a 
falbamente avere ricevuto nel suo studio un 
allo cui egli era andato a ricevere altrove ; 
co està enunciai one materialmente falsa, deb* 
In* mai , come nel precedendo caso riguar- 
darsi rivestita di un carattere criminoso ? La 
soluzione della Corte di Cissazonc è stata la 
medesima ; c i mot vi ne sono i che, secon- 
do la Legge del 25 Ventoso anno XI, i notai 
non anno carattere pubblico se non nel peri- 
metro del Circondario in cui sono stali costi- 
tuiti ; clic quando un coiaio proceda ad alti 
fuori di questo perimetro , egli non incorre 
per questo solo fatto ciré le pene d seijdionrii 
pronunzi de dall’ art. 6 della enunciata Log* 
£C : ma che quando io un, atto, rogalo fuori 
il suo Circondario, egli si Leda a dichiarare 
di averlo ricevuto nel Circondari* ove è sta- 
bilito >1 suo studio, egli cominelle per lai men- 
zognera dichiarazione una caratterizzala fal- 



|' } Deci*, di Cai. si giugno iSio, l'ulloz, t i’j , 
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si'ó, la quale nggiugne un reato alla trasgres- 
siono cui voleasi forte in questo modo coone- 
star'*; che coletta falsità , ta quale non può 
contme.lerii che scientemente, avendo per 
iscopo d’ ingannare e di eluJcre I’ antiveggen- 
za e ta volanti del legislatore. ‘e d’altra banda 
tornando puro pregiudi l’evole ahrui , porta 
seco perciò solo la intenzione « la moralità 
criminosa del reato di falso (2jf. 

Questo due sp ce non sono perfettamente 
simili, e non ci sembrano dovere andar difit- 
nito col medesimo principio. Qual è. lo sco- 
po della falsa menz one enunciata dal nota* 

10 ? Quello di assicurarsi il 'beneficio di ima 
contravvenzione; di usurpare qe gli onorarli 
che sarebbero appartenuti ad uno de’ suoi 
collegi»! , in breve di nuocere altrui. Per 
verità, il pregiudizio è minimo, e non ridon- 
da che indirettamente su la pmnalosa. Mi 

11 reato non prende sua Ime nella intensità 
del danno, c bastevole clm la contravvenzio- 
ne rorrmo*sa p r un interesse personale e 
pecuni trio, sia s’ata consumata col mezzo di 
ima falsità , perchè posano rigorosamente 
trovarsi in colesti azione i tra carni tei 1 del 
reato: 1 atleravione della verità, la intei zin- 
ne di nuocere ed il preg uJirlo cvenluulfiiea- 

! te recato ad un t rz ». 

Mondi nono , in questo mode; Ina specie, 

, la Corte di Czsuiiooo con Derisione rontrn- 
| ria a tutta 'a giurispruften a, ha dichiarato 
elio la falsa onuciuz uno di essersi rogato n<d- 
1 lo studio del no'aj.i un at o coofciionato fuo- 
ri la suo giurisdizione, non costituisca reato 
di falsità tale avviso fu appoggiato coi se- 
guenti consi b randi t Che il nom o non aves- 
se avolo la Intenzione di nuocere all’ interes- 
se delle parti: che Li elict i non avesse arre- 
cai, nò potuto arrecare alcun detrimento agli 
interessi privati, nò perturbato L* ordine pub- 
blico; c che la Camera di accusa, ta qua hi 
scioglieva 1* imputato dall* azione d» I ministero 
pubblico sotto ta riserva d. Ih» pene proselito 
d.di’ ari. B. «ridia legge det 25 veut. anno \t, 
conformatasi strettamente alla legge (3) a 
Ma, a prescinder da così falla circostanti!, 
considerando la conin vvenz’one commesso 
dal.’ uflì/.iale pubblico indipendente dal lucri» 
eh’ essa può procurargli, la questione prendo 



| (*} Orci*. di C*ss. ri Ag r&j | Bull, n i-lo 

1 1 » I.ugl 1819. if> Nov. »S t*. Dallo*, t. i 5 , p 4 o. 
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un cara Me re piii gcnrnernle, cd è la medesima 
in ambedue le specie. Di Talli, nell* Una c nel- 
1’ al ra si ravvisa un* alterazion materia!*, un 
danno possi» le cd eventuale per le parli, in 
fine, una colpa grave commessa dal funzio- 
nario nell’ esercizio delle sue funzioni. Or, In 
decolla sin in sapere se così falla colpa, per 
quanto grave essa sia. possa riguardarsi co- 
ire equivalerne alla intenzione di nuocere, c 
ilnenir quindi un elemento del realo. ).' uflì- 
ziale pubblico, il quale omelia le forme essen- 
ziali all’ autenticità degli alti c falsamente. ne 
ai lesti I* adeinpimenlo, tradisce i suoi doveri 
più sacri e in pari tempo viola la Legge; ma 
celesta infrazione, isolala dalla falsità, non co- 
stituisco c 1 c una contravvenzione discip) na 
re; combinata essa con un* alterazione mate- 
riale può forse costituirò d reato di fr isila ? 
gravi dubbi possousi su i'i ciò elevare 11 rea- 
to di falsità non pub esistere se all' alterazione 
materiale non si aggiunga la intenzione di nuo- 
cere; or, nella specie in disamina, nella quale 
noi allontaniamo ogni idea di frode, I* uflizia- 
le ministeriale non Ita evidentemente alcuna 
inflizione di nuocere alle parti. Egli rendesi 
colpevole di un fallo, questo è una grave tra- 
sgressione do* suoi dovari, ma senza alcun di- 
segnodi nuocere- Queste gradazioni della rei- 
tà è incorante che si precisilo, non po- 
lendo concorrere ni compimento di un reato 
due circostanze che comunque riprosci oli, non 
hanno però uno scopo comune e criminoso. 
JVc vcri;à, la Corte di Cassazione nella pri- 
ma delle mentovale decisioni non l a esitato a 
dichiarare che la sola p ssib liià del danno 
possa far presumere In intenzione di nuoce 
re,* cd era mestieri, in efletli, fermare questo 
savio principio per g : ugnerò a dar al reato i 
suo*. necessari clementi E foric uopo risp n'c- 
rn die il reato sta piti nella intenz ione mule è 
diretta l’azione, clic nelle conseguenze dell’ atio- 
rc medesima? Lo legge Uomauaavea dn questa 
regola formalo uno de' suoi assiomi: Fratti non 
rx rrentu dumluxot , fed ex constilo quoque 
desidet mw' ( I ); cd in vero, sol perchè le parti 
possono esser lese per la hegligen/a dell* usciere 
o per la infrazione del notaio; sol perchè i più 
gravi interessi possono dipendere dalla inosser- 
vanza di una ferma, vera guarrnf gin sociale, 
il notaio e 1* usciere, sono destituiti dallo, loro 
funzioni e tentili ai danui-intercssi in prò del- 
le parli. Ma confonder cotesto graie manca 

(i| L. 7<j, Dig, Je rcgulb juiis, 



incuto con la intenzione dì nuocere, questa 
frngrei«io»e con 'a volontà del reato, impor- 
la sconoscere tutt* i prinripii che formano la 
teoria del diril’o penale. L* agente ha potuto 
antivedere le conseguenze della sua infrazio- 
ne, ciò ò vero, ma min le ha stimate probabili 
e forse neppure possibili: se egli avesse pen- 
sino che potevano venirne tali riiultaineiiti 
non avrebbe commesso la infrazione. Non dee 
dunque investigarsi la intenzione nel danno ap- 
portalo, ma nella possibi'ilà di un detrimen- 
to qualunqné; I* intenzione di nuocere è un 
efcìn*iito del reato, indipendente dal pregiudi- 
zio che apporla; il fatto può tornar pregiudi- 
zievole, e non esser criminoso ; ogni induzione 
rigorosa dall* uno all' altro di questi due cle- 
menti va dunque soggetta ad errore. Del re- 
stn, la giurisprudenza ha pur essa manfeslato 
alcune dubbiezza Dosi, la Corte di Cassazione 
riformando la sua Giurisprudenza In di recen- 
te deciso che I* usciere i! quale, sottoscrivesse 
una intimazione ila lui non eseguita , non 
fosse colpevole del delitto di falsità clic quaudo 
egli abbia agito con frode; i motivi bj>iio« che 
fecondo I art. 43 del D> croio del 1 \ giugno 
1813, contenente il regolamento su la orga- 
nizzazione e sul servizio degli uscieri. cosilT.il- 
tc infra ioni non costituiscono i veri caratteri 
della falsità se non qmndo sia dimostralo 1* li- 
scierò aver agito fraudolcnlcmcnle (J) a). 

Iti una specie tutto analoga, In Corte di Cas- 
sazione rii encndo su la sue primiero opinioni 
le ha riformate. L'uà decisione del 15 luglio 
1819 gindicava« che secondo gli arile. 9 e 
G8 della legge del j?-> ventoso anno XI un 
atto di n >liiio sia nullo come atto pubblico, 
se questi in confezionarlo non sia stato assi- 
stito da due testimoni; che uun falsa dichia- 
razione su colesta ass slenza abbia per ogget- 
to di attribuire n questo atto una validità dalla 
logge nou conceduta, attcstando conio vero 



(a) Decis. di Cass Mngg. l8j?6, (Gior. del di"V 
crim. i 836 fa«c. di Seti. I arr. Lione i* Die. i83a, 

Diti lo x t. r 5, p . 43o. 

| 3 ) Simile disposizione trovasi presso di noi nel* 
rari, i* de! Decreto dei 17 agosto 1819 sul servi- 
zio degli uscieri. Tale Decreto assoggetta alla so- 
spensione per tre mesi, c ad un* ammenda non mi- 
nore di ducati 48 gli uscieri elio non intimassero 
personalmente gli alti da loro firmati, Fa poi salva 
Pacione di falso quando nel fallo dell’usciere si rav* 
visino elementi di dolo. In questo senso si c amdio 
pronunziala la nostra Corte Suprema cou deci&iouc 
de' mj luglio 182L ( Edil, Kap, ) 
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un fallo falso, di cui In verità è sostanziale 
all’ alto,- eh' essa dunque costituisca la falsità 
preveduta dall’ «Miralo 1 43 del Codice pen. 
(287 II p.)fl). Ma con lina decisione del 17 
luglio 1855 (ì) In medesima Corto ha per 
contrario dichiaralo In una specie ideolica, 
di non esservi reato di Talsilàa se non quando 
nlla falsità materiale, risultante dulia firma 
apposta ad un alto da un notaio, si accoppia- 
no circostante tali da rivelare un interesse ed 
un co'pevole dileguo c 

In fine, il fatto abituale di c'ascttn Notaio 
d’ inserir negli, atti la mendace menzione di 
essere stali rogali alla presenza sua e del suo 
collega, non costituisce alcun reato. Noti v’ ha 
dubbio, alcuni autori Ira' quali il sig. Merlin 
(3) cd il Sig.Toullicr,(4) hanno sostenuto cita 
cotona enunciazione mendace costruisca una 
falsità punibile. Ma è cosa oggidì riformata 
in Giurisprudenza (5] che f ari. 0 della Log- 
ge del 25 Ventoso anno XI debba indendersi 
nel senso che, fuori il caso di disposizione te- 
stamentaria, il voto del Legislatore sia suf- 
ficientemente satisfatto, quando I’ atto é ri- 
vestilo della firma di due notai, comunque 
uno di essi non sia stato presente alla sua 
compi'azione. E quindi dottrina inconcussa 
che la menzognera enunciazione , la quale 
atlesta la presenza del secondo notaio , non 
contenga alcun carattere di reità. 

Gosi, la- massi ma che non riconosce alcuna 
falsi-àpunibilcsen/.a colpevole intenzione, non 
detti mica in riguardo a'pubhlici funziona rii. 
Le alterazioni materiali che rssi commettono 
nell’ eicrc z'o delle loro funzioni, qnaudo va- 
dano scevre di fronde, non possono vestire il 
carattere di reato. Questo carattere prende 
la sua origine nei d segno di nuocere per 
quanto tenue sia il disegnato pregiudizio, ma 
vion può risultare da un tallo, da una negli- 
genza la quale, qualunque ne sia d risulta- 
memo, esclude I' idea della .frode. La Corte 
di Cassazione in a'cuni casi ha confuso la 
negligenza c la frode , la intenzione crimi- 
iio.. a c la infrazione di un dovere; ma potea 
mai venirla in mente cl e per mezzo di una 
speciosa argomentazione essa avrebbe impe- 



ti) Deci», di Casa. i3 Lug. i8rg. 
fa) Deci* iti Cass. |7 Lug. I S 5 3 . Dccis, Borde- 
aux. i3 Die. iSJtf, 

(3) Itepcrt. allo autentico. 

(4) T, òr. cop, 6. 

pi) Dccis, di Casa, 6 Ag, iS33, ( Sir, iS33 , I. 
CoSj, 



sto alla coac : enza, c le farebbe accettar rome 
reato un faito che non ne avesse le condizio- 
ni intrinseche? Quale Giuri dannerebbe mai 
a lavori forzati l‘ usciere, il quale per una ri- 
provczole imprudenza non cscguizca da sé la 
mli-nnzione, il notaio che compili un alto sen- 
za I' ass stanza de' testimoni, il cancelliere il 
cui processo-verbale sia convinto di enuncia- 
zioni mendaci, ma inoffensive? A cotesti fun- 
zionarli imprudenti o incapaci, togliete le fun- 
ai ini, fate loro risrnliro i danni per pesi ca- 
gionati , ma sceverale la colpa dal delitto; 
che sé la Legge li confondesse, la coscienza 
de' giudici saprebbe separarli, 

Epperù, la coscienza del realo e la volontà 
di commetterlo non bastano a costituire il 
rralo di falsila la intenzione di nuocere n’ è 
anche nn elemento necessario , ma questa 
intenzione si appa'esa per svariali effetti. Vi 
è intenzione di nuocere quando ia falsità mi- 
nacci le proprietà di un terzo, quando attac- 
chi il suo onore, e serva d’ islrumento alla 
calunnia; in Cne, quando addenti gl interessi 
generali, sia per rapire alla società le gua- 
rentigie che la sua sicurezza richiede, sia per 
esentare da cariche pubblicità che sono impo- 
ste a' suoi membri, sia per usurpare diritti 
che spetta a lei di conferire. La intenzione di 
nnnecre non dipende dalia intensità nel pre- 
giudizio cui essa vuol produrre, la tenuità e 
ia cvenluali'à medesima non ne alterano il 
carattere, almeno agli occhi della Legge; ma 
è mestieri che cotesta intenzione sia la causa 
impulsiva del reato; se la falsità (sa causa da 
un altro pensamento comunque riprovevole, 
se non ò che lo strumento di un fallo anello 
dannoso, ma che non ha scorto in questa al - 
lerazinoe un mezzo di nuocere, essa si rima- 
ne allora nella categoria delle enunciazioni 
mendaci, e sfugge all' azione della leggo pe- 
nale. 

§. HI. 

La terza condizione essenziale alla esisten- 
za del reato di falsità, è, che esso possa arre- 
care alcun pregiudizio ad altrui. Non punilur 
falsitas in tcriplura quae non solum non ni- 
cui'/., sed nec crai apla viscere. Questo prin- 
cipio fermato dalla Legge romana è stato di 
poi uaiterialmeole riconosciuto (C). 

[fij L, 6. Dig, e 1. ao Cod. ad leg, eorn, de fals 
Mcnochio de arbilr. jud. ras. 3o6, Farmacio quest, 
ilio n, i4 c a<j Giulio Claro § falsimi , Joutzc t. j*. 
p, 287. 
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Ivi !n falli, se Vallo , benché frali, lolentfl- 
nienle allcrato non possa produrre alcun cf- 
foro so non possa divenir la base di alcun 
diritto ili alcuna azione. I’ alterazione non è 
più clic l’indice di un pensiero colpevo'o, ma 
impolenle > produrre il iticditato reato : or , 
la Ijojrge non punisce il reato se non (pian- 
do rsso venga rivelandosi per alti ehe posso- 
no ledere la società ; non punisce la inten- 
«tono di « no cere se non quando questa agir 
atti di esecuzione vada ricongiunta La fals - 
là materiale che non può esser feconda di al- 
cun danno, conserva la sua reità nel foro del- 
la coscienza, se 1 agente abbiala intrapresa 
con un colpevole pensiero ; ma rimatisi in- 
ri IH renlc agli ocelli della società, la quale non 
incolpa gii at i se non quando la minaccino 
di alcun pericolo. 

Ma perché la falsità s'a meritevole di pu- 
nizione non è d’ uopo che produca un detri- 
mento attuale, basta che possa produrlo. E 
questa possibilità, che forma il pericolo del 
Vallo, c ebe in rivelando lo scopo del falso 
ne palesa rii, indio la reità. Lesi oon liav vi 
reato di falsità se V alterazione, quantunque 
praticata con frode , non sia o non possa 
divenir la causa di una lesione qualunque, 
è questa la lena regola della materia in di- 
same. 

Per bene applicar questo principio è d’ uo- 
po distinguere se l'altcraz one materiale sia 
si. la commessa in atti nulli per loro natura, 
c di cui la innocuità sarebbe assaluta anche 
quando non fossero vitiali di fafs là; ovvero, 
se I’ alterazione sia praticata in alti die sa- 
rebbero per tornir nocevoli, se la omissione 
impreveduta di una forma essenziale, o in 
incapacità relativa di uno di quelli clic aves- 
sero sottoscritto, non ne traesse seco la nul- 
lità. 

JVel primo caso c chiaro che il reato man- 
chi di uno del suoi elementi essenziali, e I’ ap- 
plicazione di questa regola non dà luogo ad 
alcuna difficoltà. La Corte di Cassazione l’Ila 
pure riconosciuta in diverse specie. Cosi ba 
deciso cito la mendace enunciazione, fatta nel 
corso di una procedura, che un atto sia re- 
gistrilo, non ouniliiuisca una falsità legale, 
«vvegnacchè cotesta menzione, estranea alla 
■osinola dell’alto, non arrecava nella specie 
alcuu nucumculo alla parte (!]; che il fatto 



(i) Dvcis. di Casa. 3, Apr. 1807 , Dallo* 1, 1$ p. 

4u4< 



di sostituire le paro’c pastai» alt ordine , 
alle alleo per quittanza, le quali erano scrit- 
te in dorso di una obbligazione trasmissibile 
per girala, uon coitilo scc falsità criminosa 
giacché non può produrre alcun pregiudizio^ 
da u’iimo, elio l’alterazione commessa nel- 
la copia di un aito, compilata in una esecu- 
zione giudiziaria e desi nata ad attcstare la 
notificazione di ots", non può servir di eka- 
inento al reato di falsità; giacché que ta sup- 
pone l’alterazione di un allo che può diven- 
tar la base ili un'azione o di un diritto, o 
nella specie, la copia notificala non può dar 
vita ad atcnn diritto, né l'alterazione produr- 
re alcun danno. - 

La medesima Corte per applicazione della 
regola ennnnciata, ha giudicato ancora, chela 
formatone, ed anche l'uso fitto scientemente 
di un biglietto segnato di croce la quale fac- 
cia le veci della firma del preteso debitore, 
non possa giustificare un' accnsa di falsità, 
e ciò pel motivo 1 che sommigliante b glietto 
non costitnisca alcuna obbligazione, non g’à 
perchè formasse un atto iueompleto o vizialo 
per «'cima nullità, ma perché di sua natura 
stessa sia tale da non poter ingenerare una 
(Mitigazione (2). 

Gli antichi Giiirecongn'ti enunciano im’aN 
tra specie, la quale va risoluta con ’a medesi- 
ma distinzione < quelli clic commettano falsi- 
tà in alcuna loro scrittura privata, dice Jotis- 
sc sia agginngnendo, sia cancellando alcuna 
rosa su i loro giornali c registri, non sotto-me- 
ritevoli della pena ord'naria sancita contro la 
falsità (.1) t e la ragione di questa decisione 
è da Farinacio assegnata : quando illa zeri- 
pinta niAil probai prò tcribmie (4) perché 
cotesta falsità non restituisce alcuni prova iti 
prò di colui che abbiala prat cata. 

La Corie di Cassazione, chiamala a dcliliCt- 
rare su la medesima specie, ha confermato la 
decisione su mentovala per le considerazioni: 
che i registri tenuti dall imputalo n >u sono 
riconosciuti come libri commerciali, ma co- 
me semplici registri domestici ; che tali regi- 
stri , ai termini delVarl. 1131 del Cod. Civ. 
(1235 ll.ee.) non sieno un I tolo per chi ab- 
bati tenuti che essi non facciano fede conira 
di lui, so nou quando cuuucmu formalmente 



(») Decis. di Co». 1 glug. 1847 , Sir. iSiq , •» 
57J. 

(Sj Tratt, delle mal. crini. I. 3. p. 33|7, 

(4) Quest i5o, u,Jfii3, 
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«n pzgamento ricevuto , o quando eentenga- 
no la espressa menzione che quel notamente 
aia stalo fallo per supplire la mancante del ti- 
tolo a favor di. colui a vantaggio del quale et- 
ti esprimono una ehhligatkuie ( I ). » 

Ed ogg uguc la decitone io parola « che so 
po*s,i riguardarti come fallario colui il quale 
lenendo somiglianti registri, li abbia falsificali, 
c ac ne avvalga per negare un pagamento ri- 
cevuto, la rosa vada Iteli diverta quando que- 
gli non ne abbia fatto alcun uto nocevole ad 
altrui. i Cosi (afa considerazione ò evidente- 
mente erronea; l'agente evita te pene del fatto, 
noo perchè uon abbia ia intenzione di servir- 
tene, ma perchè il loro uso non può essere 
fecondo di alcun inconveniente , nè può pro- 
durre alcun progimlitio. 1-a decisione confon- 
de qui duo distinti elementi dei medesimo rea- 
to, la inlrniiono di nuocere , e ia possibilità 
del danno, imporla poro, nella specie, che 
l'agente abbia voluto nuocere ; quando I’ atto 
ù per tua natura inoffensivo la legge io trn- 
sanda, nè cura di farlo segno alle sue incolpa- 
lioni. Colerla distinzione 6 fermata più niti- 
damente dagli antichi criminahsli : lo scritture 
privale potevano diventar clementi di reato nel 
solo caso io cu! potrebbero costituite alcuna 
prova pi4 loro autore, cioè produrre alcun 
pregi u il irla ad un ler/M, aliameli quando eadem 
ter: plurimi faci 1 prò tenbente nUqnatn fi, lem 
vel probaliottem, punilur folti (2). 

Giova ora esaminare quali conseguenze 
produca su gli elementi del reato la nullità 
dell'atto alterato, quando questa derivi da un 
tizio di forma, o dalla incapacità relativa del- 
la persona di cui la lirma sia contraffatta. Qui 
ai parano innanzi duo sistemi, lira principio 
inconcusso e fondamentale dell’ ani cn. giuri- 
sprudenza, che ia falsili commessa nelle scrit- 
ture non rivestile delle loro formo essenziali 
non andasse soggetta a peoa (SJ Kullum fol- 
limi. quando nullilai pioventi ex defeotu fir- 
mile, inbsiinUiae leu solemnitaium 4). 

La ragione era elio in tal caso la falsili non 
potesse tornar nocevole: Ja li ilai i tdla nu'liim 
poeti afferra pra judiciiiin. I) ondo, la couse- 
guenaa , che se la scrittura, comunque viziata 



fi) Decis. <li Cast. «7 gemi. i 8«7- Sir. 1827, I. 
4«6 

(zi Farmachi, quest ijo, n. 35 ,?. 

(S) Jousse, t. 3, p 388. 

(4; Farmacie, quest. i 5 c, n. 299, c J04 , Giulio 
Cl aro J falsimi in sappi, n. Sii SO 0 Juj, 



di nullità, aia stala impiegata a cagionare al- 
cun danno . il reato revivisce e la pena rrn- 
deti applicabile : quando scriptum folta , 
non obilanle fui nulliiale , Imbuii rflectum , 
lune mirai puma ex aulii ni.Ho Così, in que- 
sto sistema rasai semplice , la criminalità del 
falso fondasi su la povsihililà del danno ; il rea- 
to svan sce quando l'ulto aia privo de' suoi ef- 
fetti 

Questa teoria non è siala adollata dalla Cor- 
tedi Cassazione. Il signor Me il in Ila fermato 
altri principii e quando un atto sia divenuto 
nullo ex pori faclo, per difetto di formalità 
che doveano accompagnare la sua compdaziu- 
ne segue forse che, se orila compilazione me- 
desima sia stata commessa una falsità , deliba 
questa rimanere impunita? Un usciere elio 
abbia commesso una falsità nella sua citazio- 
ne, causerà egli la pena dovuta al tuo reato 
omottemlo di far registrare tale citazione un 
quattro giorni seguenti ? Colpevole nella eso- 
cusioue del suo ufficio , diverrà egli innocente 
per la contravvenzioue ai rcgo'nineoti sieda 
sua carica ? Nò, p r giudicare se vi sia fal- 
sità in un atto fa d’uopo fissarsi al momento 
della compilazonu di esso; gli elementi po- 
steriori non possono uà creare iti un alto una 
falsi'à clic non esisteva , ni' cancellarne una 
che vi esista. Ma ve ancora di p ù ; un alio 
potrebbe esser nullo nel suo princtp o per di- 
fetto di formalità sostanziali al a sua compi- 
lazione, senza cbn perciò I' uffiziolo compra- 
tola il quale vi abbia commesso una falsità, 
possa rimanere al coverto dcll’azioae del pub- 
blico ministero ; cosi potrebbe c dovrebbe pura 
esser punito il Notaio il quale, ricevendo un te- 
stamento senza essere assistito da’ testimoni 
per Legge richiesti, omettesse di menzionar» 
espressamente , sia che il testatoro glielo ab- 
bia dettalo , sia che I’ abbia scritto egli me- 
desimo sia che dopo averlo scritto, egli ab- 
bia riletto tutte le dispnsiioni; e lo stesso in- 
terverrebbe di un atto sotto firma privata , il 
qualo dovendo sotto pena di nobili esser di- 
steso in dopp o originalo, non fosse stato scrit- 
to che sn di un solo ! 5). > 

Noi abbiamo travcriilo queste parole coma 
quelle che traccisno fedelmente le regole so- 
gnile dalla Corte di Cassaz. Così questa Cor- 
te Ita deciso u che il difetto di conferniasiond 
di un processo verbale, richiesta ddlla Legga 



(5) Ved, il Reper, ut. falso, sez 1 . $ >4. 
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per la validità in' ri guardo ai terzi, non pos- 
ta velare la (alalia in rapporto al suo autore; 
e che sia contrario ai principii di ragione e di 
giurisprudenza dir, il diletto di coniata for- 
malità accessoria, la quale non tiene alla to* 
stanza dell' alto, ma solamente ai tuoi elicli 
legali, possa diventare prr un colpevole un 
mezzo di evitare quel proredìinento penale 
Cui la legge autorisza contro il realo aia dai 
primo momento che eaao ebbe vita (1). « 

in un* altra specie, la medesima Corto ha 
del pori dichiaralo che. l’apposizione della fal- 
la firma di un minore in piè di uoa teucra di 
cambio, costituisca una falsità criminosa. I 
Giudici del merito aveatio assoluto I’ imputalo 
mi rOeMO che I' alterazione, nulla per sua 
natura, non potea ragionare alcun nocumen- 
to; ma la decisione fu annullala per la con- 
siderazione che il carattere morale di una fal- 
sità non dipenda da l' effetto eventuale di es* 
ta (2). 

Cosi fatta dottrini travasi ancora rafforiata 
da altre decisioni, d* ondo risulta 1. che I in- 
terlinea, la quale abbia per oggetto di cambiar 
la somma portala in una quietanza, costitui- 
sca una falsi à punibile, anche quando coleste 
quietanza non foste firmata (3) 2. che il 
compilatore di uu atto falso sotto firma pri- 
vala commetta un reato anche quando que- 
sto atto non sia stato fatto in doppio originale, 
e quindi per cosi fatta circostanza esso non 
possa servire di pruova legale (4). 

Sembra che ambedue questi sistemi si dilun- 
ghino dai veri principii ilei diritto. Decidendo 
clte ogni atto nullo sfugga alle pene sancite 
contro la falsità, ammenbccbfc non se ne sia fot 1 
to uso. gli antichi giureconsulti sembrano de- 
rogare alfa regola la quale, per aversi il reato, 
non esige che la posi bililà di un pregiudizio; 
awrgnacchè il contenere un alto alcun vizio 
di forma, non induce la conseguenza che des- 
so non possa valere, per lo meno in fino a 
quando il vizio con sia conosciuto, e tal vólto 
ancora dopo lo scorrimento di esso II reato può 
dunque avere tulli i tuoi eleioeuti costitutivi 



(,) Dccis di Cast. *o novembre 1807 , dccis di 
Meta 18 gena. r8*o, Dalloz t. 1 0 p. 4»6 « «45' Str. 
j8o8, 1. *93; <8«o, a, 335. 

(a) Peci*, di Casa. *1 Agos. i8ta, Dolloz t. zi, 

^'/j^ Dccis. di Cass, a frinì, aono XII. Dallo’. l.ii' 
p. 443 . 

( 4 ) Dccis. di Cass, 4 Seti, 1807, Dalloz, t, 1 0 
P 4®3t 



anche innanzi che ne sia fallo uso. D* altra 
banda, la Corte di Cassazione rade in un er- 
rore più grave, non concedendo alcun' effetto 
alle diverse nullità che possono viziare gli atti 
falsificali ; imperocché , se questi atti sono 
aulii nella loro tostansa, se a ragion di cole- 
tta nullità è impossibile che potessero nuoce' 
re, il reato manca di uno de' suoi elementi 
principali, e non ba quindi esistenza legale. 

Uopo i distinguere gli atti nulli nel loro 
principio perchè attaccati da vizio radicale, e 
quelli che, validi al momento della loro eom- 
P'iaziooe, diventano nulli per la omissione del- 
le forme onde la legge ha voluto che vadan 
rivestili- I primi non posson divenire la base 
di nna falsità punibile, avendoli a presumere 
che essi, in niun caso , possono recar pre- 
giudizio. Tal è la falsa accettaziouc <ii una 
lettera di cambio che si attribuisce ad un mi' 
nere; questa accettazione quando anello fosse 
vera, non avrebbe alcun effetto civile,- il vizio 
è inerente affa sua sostanza c l’agente Ita pra- 
ticato un atto inutile e senza vigore, questo 
atto non può costituire il realo di falsità. 

Se la nullità sorge dalle forme posteriori 
alla compilazione dell' atto, è d' uopo pure 
distinguere se cotesta nullità provvenga dal 
fatto dell' agenti’, ovvero se sia iodipendente 
dalla sua volontà. Nel primo caso, e se [per 
avvalerci degli csrmpi addotti dal signor .Mer- 
lin ) il compilatore d; un falso proccesao-ver- 
baie abbia omesso di confermarlo, so il no- 
taio, dopo aver compilalo una falsa conven- 
zione, noti l’abbia falla firmare da' lestimon'i, 
riebbe presumerai che I’ autore della falsità 
abbia rinunciato alla sua intrapresa, che ne 
abbia egli medesimo arrestalo gli effetti di- 
struggendo I’ atto alterato ; e quindi la ma 
azione non consiste più che in nn colpevole 
pensamento non seguito Ja esecuzione, in un 
tentativo dal quale l'autore ha volontaria- 
mente desistito. Questo principio è stato ap- 
plicalo dalla Corte ili Cassazione in lina specie 
in cui si è decito che, il fatto di aver foggiato 
lo clausole di una donazione supposta, nja sen- 
za consumar 1’ allo per I’ opposiz oue di una 
falsa firma, non costituisca nè delitto né mi- 
sfatto di sorta [.">). 

So, al contrario, I’ atto ripete la sua nn 'ita 
da una circostanza cs rauca all' autore del fal- 
I so, Come te uoo de testimoni! nou avesse firma- 



(j - ) Dccis. di CaSs. 14 ag. 1817. Dalloz, 1.1 5 , p, 
4‘9 Sir, 1S18, r, ni. 
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lo, 0 mancasse dell»» qualità richiesi?, I’ at- 
to comunque viziato di nullità può esser 
T oggetto di un azion penale: ma allora va 
riguardato come un tentativo di falso, il cui 
effetto è fallilo per una circostanza indipen- 
dente dalla volontà del suo autore. 

Un’ altra quist’one non meno sottile è quel- 
la di sapere, se il foggiare, all’ insaputa e 
nenia il consentimento del debitore; un tito- 
lo materialmente Liso per farsi pagare un 
debito legittimo, costituisca , ovvero do il rea- 
to di falsità. Noi supponiamo che un credito- 
re, non potendo ottenere il pagamento di un 
debito reale, s» presenti ad un terzo deposi- 
tario di somme pertinenti al suo debitori», e 
col mezzo di un biglietto falso o di una falsa 
procura, si riceva il pagamento del suo cre- 
dito: questa azione riunisce mai i caratteri di 
una falsili ponili le? 

La Corte di Cassazione ha variamente giu- 
dicalo su tal punto. Una prima decisione de! 
15 termidoro anno XIII lin dichiarato così 
fatta falsità non trarre seco alcun detrimen- 
to, rientrare nell.» categoria delle altera liorr 
materiali, e noi / essere punibile; rna una 
decisione posteriore dichiara . al contrario, 
che I' uso di una falsa scrittura , «ncor.hp 
foggiata nel solo disegno di procurarsi il pa 
gameuto di un debito reale, quando si prati- 
chi senza il consentimento di colui al quale 
perlicnsi la somma ritmata, contenga essen- 
zialmente il reato di falsità; che I’ uso frau- 
dolento di una scrittura falsa sia tanto pù 
Colpevole, in quanfocclie la legge offre a colui 
che ne abbia fatto uso un mezzo legate di e- 
Screiiare i suoi diritti (I). 

Il S»g. Caroot \'l) e con lui il signor Bour- 
gniguon (< 3 ) non approvano I* enunciata deci- 
sione, e per conciliarla col loro avviso si fan- 
no a proporre una distinzione: la falsità non 
avrebbe alcun carattere criminoso se I* agente 
ne abbia fatto uso direttamente col suo debi- 
tore : ma la cosa anderebbn ben altramente 
se egli no ave«se fatto uso inverso ai terzi; 
come nella specie della decisione. Tal distin- 
zione non pare molto fondala; nell* una ipo- 
tesi e nell’ altra la intenzione Hot creditore 
è la medesima, e sia eh' egli impieghi la fai 
si là direttamente verso il debitore, o verso i 



(0 Dccis. di (W 3 A*. 1809 , Dalloz. i 5 . 45 o 
Sir, 1809 1 , 354 * 

(«) Coni m. del Cod. Pen. art i 45 , n. 6 . 

( 3 J biuris, del Cod. Crini, art. *47, n. 4. 
Chauveau Tomo 11. 



ferii nelle cui mani sono lo somme di costa*, 
il carattere del fatto non è mica «Iterato, lo 
scopo non Cangia affatto , mentre sempre il 
debitore é quello contro di cui si dirige la 
falsità. 

Ma noi pensiamo co* due citati autori, es- 
sere difficile ravvisare nella soggetta specie 
le circostanze caratteristiche della falsità cri- 
minosa. fn una specie analoga, quando cioè 
il creditore, cogliendo il debitore in un luogo 
solitario, si facesse restituir con violenza ciò 
che gli fosse dovuto, la legge romana decide- 
va di non esservi realo di fono. Qui aliqua ' 
errore duetti*, rem tuam esse exhtimans, et 
impruden* juris, eo animo rapuerit quasi do- 
mino Lesa / et am per vitn rem svam auferre 
a posscssoriùus, aósolci debet. [4 1. L'agente 
era punito a ragion d*»* suoi atti di violenza, 
ma nuli a ragione d*d furto, e la pena stava 
nella perdita dell 9 oggetto rapito. Prospectum 
est , ut stentini lìceat vi r opere, vel rem ma • 
6) lem vel se movendam , lieti suam eandem 
rem exisiimet ; sed si quis contro statuto 
pnneipum fecerit. rei qnidem suae dominio 
cadere, ('mesta distinzione é consacrata da 
due Decisioni della borie di Cassazione rese 
nella medesima specie e che fondansi sulla con- 
sideratone , che le violenze esercuate con 
armi avessero per oggetto la restituzione di 
somme, cui l'agente credea essergli dovute, 
e che nel fatto non vi fossero i caratteri del 
fyrto consistente in volere apo i ior e alcuun, 
ma con volontà criminosa (5). 

Or chiara è I’ analogia di tal questione con 
quella che di pre«ente ci occupa. La falsità è 
un reato complesso; la legge panale non la 
risguarda e non la punisce che come mezzo 
di commettere un furio, come mezzo di nuo- 
cere; se essa vada da questo effetto scevnrata/ 
se sia impiegala io uno scopo non eolpevoe, se 
non rechi detrimento ad alcuno, il reato man- 
ca di uno de suoi elementi, non più esiste agli 
occhi d«Ta Legge; è vero , nella specie, la 
falsila doq è una semplice alterazione mate- 
riale, essa è accompagnala da frode; il credi- 
tore si procura il pagamento del suo credito 
p**r un mezzo immorale e cootra la volontà 
del debitore. Ma non ogni specie di frode co- 
stituisce delitto/ e d* uopo che essa abbia per 



f4) Instit. dovi bonor, rapi. I. 4, tiL i, §, t. 

(51 Decis. di Cass. 1 terni, anno XII , o 17 ott, 
*806, Dalloz, t *8 p. 378 ; Sir, 1S04 , 1 . 6r , «, 
1807, *, 1187. 




TEORICA DEL CODICE PENALE 



178 

pagello dì nuocere e per effetto di apportare 
un danno possibile. Or, nella ipotesi in di- 
ai rama, noi vediamo un* ai icraxiou materiale, 
lina volontà immorale, ma invano ci farcia- 
mo a cercare il disegno e la possibilità di un 
pregio tizio, mentre la falsità non Ila per scopo 
clic il rimborso di un debito legittimo. 

JPur nondimeno cotesm soluzione de bbe es- 
tere circoscritta in stretti li mi (7 imperciocché 
noi pensiamo con la Corte di Cassazione che 
un credilo non basta a legittimare un fur- 
io e (1) la falsità riprenderebbe i caratteri 
di un realo, se il falsario non si fosse limitalo 
ni pagamento dell’ ammontare <Jd suo eredito, 
se questo non fosse liquido ed esigibile, se il 
debitore non ne avesse ritardato il pagamento 
ciie. opponendo qualche eccezione, in fine, se 
lasso per qualunque motivo litigioso; imper- 
ciocché) iti (al caso, la frode noo ha più so- 
lamente per scopo di sorprendere il debitore 
e di estorqnere un legittimo pagamento, ma 
eli nuocere a' suoi interessi c di lederei suoi 
diritti. 

Del resto, in questione di somigliante na- 
tura, spella incerto modo al G uri di deter- 
minare il carattere del fallo, dichiarando se 
In falsa scrittura abbia ovvero no leso i terzi, 
circostanza la cui pruova appartiene esclusi- 
vamente a lui (2). 

Riassumendo le discorse rose , si ravvisa 
clic la esistenza o la possibilità di un pregiu- 
dizio sia una cotidìz'onc elcmcnlarc della fal- 
sità ; che se questa circostanza non sia prò* 
rata T alterazione della verità scevra da ogni 
effetto nocevolc non è più clic una enuncia- 
zione mendace, immorale senza dubbio, ma 
che non ha il carattere di un reato , incu- 



li] Dccis. di Cass. sa Dee. 180S; Dalloz , t, *8 
p» $78; Sir, 1807, i, 1108. 

(tj Dccis, di Cass, S Seti. iSu6. 



tre non minaccia la soc'elà di alcun pencolo, 
Noi abbiam non limono sceveralo dall’ appli- 
cazione di colesta norma il caso in cui l* alto, 
praticalo in uno scopo nocevole, non trovisi 
privo della sua forza clic per ima circostanza, 
por un filo di forma cui 1* agente oon avea 
potuto antivedere. Non è questa una ecc. z 0- 
uc al nostro principio, 1* alto è nullo, non vi 
ha compimento di fals la, ma osso contiene 
tatl’i caratteri di un tentativo legale di cui 
P effetto è mancato per un fallo iudipcudcnle 
dalla volontà dell* agente. 

Ritorniamo ora su le Ire regole che sono 
siale succcssivamcn e sviluppate. Non può 
esistere reato di falsità senza un' ol'crazio- 
ne materiale del vero, senza, una intenzione 
di minccct) , scura la esistenza o la possibi- 
lità di un pregiudizio. Ciascuno di questi Ire 
elementi è del pari essenziale a la costituzio- 
ne del reato, ma ciascuno di o<«i ha il suo ca- 
rattere speciale c diffinito. Non busta, per la 
esistenza della falsità, che un’alterazione ma- 
teriale sussista c sia comprovate, è mestieri 
f*h’ essa rientri in uno de'casi specificati dalla 
Legge; non basta elici* agonie abbia prcpara- 
| to la falsila con la coscienza della immoralità 
della sua azione, ma è d’ uopo eh’ egli abbia 
avuto il disegno di nuocere altrui; finalmente 
non è bastevole che I* alterazione sia fraudo- 
lenta, è d* uopo che essa arrechi o che abbia 
la forra di arrecare un pregiudizio, una le- 
sione qualunque . 

Tali sono gli clementi costitutivi de! reato 
di falsità: questi principi! generali sono appli- 
cabili a tulle le specie di alterazioni,’ con la 
guida di queste nozioni preliminari potrà di* 
«cernersi «e i tanti svariali fatti, che presen- 
tano le apparenza di questo reato, cifrano in 
realtà i caratteri costituii « i di esso. Noi ci fac- 
ciamo ora a discorrerò !c svarialo classi di fal- 
sità, c ad indagarne le regole particolari a cia- 
scuna di esse. 
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Il Codice penale distingue Ire specie di fal- 
sità nelle scritture, secondocchè sia stala com- 
messa nel le scritture pubbliche, nellti scritturo 
di commercio, o nello scrittura privale. Co- 
lesla divisione die serve di base a pene dllfa- 
retili non era nella Legislazione romana. La 
celebre legge Cornetta de faisis occupatasi 
quasi esc) usi va mentii delie fais là commesso 
ile’ testamenti, ed una delle suo disposizioni 
estrudeva le sue pene e le sue regole a tulio le 
altre falsità, qualunque fosse il carattere del- 
I allo falsificato; Paul us ve s pondi t tegis Carne* 
l ae p >sna teneri omucs (fui etium extra lesta- 
tnentum eaeteva fulsa siguasicnt (/) Questa 



fi) L, tG, a, Dig. ad Irg,Corn. de falsi*, Leg- 
anche nella stessa quanto siegne.* Sci et carte 
ras qui in rat ioni bus, tufi aids Ut tris jmblicis, alia- 
te gita re sioc corse quattone falsimi factvent, ivi 
vi levimi non apparsa!, quid celare) imi, sttbrip'.e- 
rvut,9wf>}eoerttnt rtsignaceruu 1 1 adem poetai offici 
dubiumnon esso. 



pena era la deportazione e là confisca do’ brut 
per le persone libere, e per &U schiavi 1* ulti- 
mo supplizio (a). L 7 edi to di marzo 1GSR di- 
stinse il primo la falsità nette scrii lare pubbli- 
che, da quell a co m me» sa ite le privalo. 1 notai 
ed altre p**r»oue pubbliche, le quali commet- 
tessero falsità celi* esercizio deile Lro funtioui 
erau puniti di mortelo 1\ dito aggi lingue vai 
« in riguardo a co’oro i quali non sono ullfa bi- 
li. o elio non anno alcuna funziono, minisi* io 
pubbl co. coaunessiouo od impiego, i gioitici 
potrai» condannali] a quelle pene cui essi me- 
glio stimeranno, anche alla morte, secondo la 
csigeti/ a de 7 casi e la gravosa dei reati. •* Le fal- 
sità iu materia di cambio e d commercio rien- 
travano nella categoria delle falsità iu sci il* 
ture privale [i). 

(y) L. i, § t3, D»g, eo.d. tit. 

fìt) OrJ df ni arto »53i, editto di marzo iGSj * 
ord. del i 7^5, ari ^ . 

(4) Oidiuaii.a ui Polizia del i i • , »gos!o *-G5o. 
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li Codice penale del 1791 stabiliva questa 
tripl e- gradazione : la falsità commessa in 
una scrittura privala era piuma con quattro 
anni di ferri; quella rotti tu essa nelle ledere di 
cambio od in altri eifclti di banca era punita 
di «iteci anni di ferri-, in fine la falsità nelle 
teniture autentiche e pubbliche puuivasi con 
otto anni di lerri [ 1 ). I compilatori del Codi- 
ce dei I 8 1 0 non bau fatto che serbare coleste 
gradazione, ma aggravando le pene. 

La differenza f rm.ua tra le falsità commes- 
se da pubblici funzionari) nell’ esercizio delle 
loro funzioni, e quelle commesse da semplici 
cittadini, ci pare giusta e ragionevole, L‘ uf- 
liz aie pubblico che commetta questo reato 
rendesi due volte colpevole, egli tradisce la 
fiducia riposta nel suo carattere « Un fun- 
zionano pubblico conosce i suoi dovei i meglio 
che un semplice cittadino; egli gode di uua 
confidenza necessaria, e le falsità di cui ren- 
dasi colpevole, oltre In offesa portata alla Leg- 
ge. quella presentano dell* Autorità incarica- 
la di dare agli atti 1* autenticità u la certez- 
za f*2) ì. 

.Ma m riguardo al semp'ice cittadino; può 
ah uu dubbio levarsi su la necessità di stabilir 
nulla i ena delle diff* reni i gradazioni, secondo 
i differenti cannteii delie scritture alterate o 
couirnlfaUe, In filetti, la reità del falso e evi- 
dentemente la stessa, sia pubblico l'atto, ovve- 
ro privato; essa non dipende dalla natura del- 
le -critlur»*, ma da la lutonz one che à detta- 
lo l'alterazione: e quanto ai risuiiamenli ma- 
teriali del delitto, egli è chiaro, cl>0 tale fal- 
sità, com nessa iu uua semplice seri tura pr - 
vaia, possa e-scre feconda di conseguente assai 
più gravi che quelle derivanti da un' altra fal- 
sità commessa in un allo che suppongasi ema- 
nare da un pubblico uffiziale. Cosi per esem- 
pio, la siippos Zioue o l'alterazione di un Culi- 
trailo di vendita , di una obbligazione civle è 
uu r.*alo piti gravo, almeno per le sue conse- 
guenze, che la falsa menzione della registra- 
tura in un atto pubblico, o la falsificazioue di 
una spedisioue de 1 dazi iodiretii. 

1 motivi, su cui pugg a ques'a gradazio- 
ne iu rupporto agli atti autentici , sono la 
fede più grande che h accompagna nelle cou- 
(raitaZ'oni sociali, e ibi» può rendere in al- 
cuue congiunture , la loro falsificazione piu 



fi) Art. 4 *. 4 ^ c 44 dui tìt. s, della a p. del cod, 
d**l *5 seti. 6 oli. 1791. 

(0 Rapporto del * 15 . NotiUol. 



pregiudizievole ; e per quello ris gii arda gl* 
aiti commerciali, i quali non sono in se stes- 
si eliH ani privati, >1 desiderio ili proteggere 
la loro sicurezza con ira lo alterazioni che piti 
agevoli si rendert fiderò p«*r la rapidità deila 
lori» circola» ione. Ma si può opporre, che la 
leg-^e aggiunta a-tli atti privati 1 quali a bb mi 
«lata certa, la medesima fede che agli ani pub- 
blici è attribuita, e a fin i i à che •• offre per 
I 1 oliera zinne de' h ghetti di cominerrio. è uu 
motivo di assicurare megl'O il successo della 
repressione, ma non di aggravar le peni , ineu- 
tre il carattere intrinseco di questo reato ri- 
maue sempre lo »trss<>. 

L • nostre osserva/ioni son rafforzile dalle 
legislazioni strani* re. Il Codire d' A tisi r a con- 
fonde nella medesima pena la con Ira Unzione 
dorili atti pubblici e quella degli atti privati: 
cuies-a cooiriffizi iue non e considerala che 
come una specie di scrocco, il quale va sog- 
getto ad una prigionia ili sei mesi a cinqui] 
.inni (.*<]. Il Codice Prussiano distingue questo 
duo specie di fiiLità.mj la pene è a uu di- 
presso la medesima, su* mesi a due anni, od 
a tre auui di deteozione; la qual pena c rad- 
doppiala se 1* autore sia uu fu. stonarlo pub- 
blico < 4 ). 

La Legge Brasiliana non fa parola di al- 
cuna distinzione ira gli alti falsificali ; ogni 
supposizione, ogni al'eraiioiu di atti, ogui 
usò di scrittura contraffallo od alterate sono 
uniformemente punibili colla prigionia di due 
mesi a quattro anni •• cou u» ammenda pro- 
porzionata al danno ( 5 ). 

Il Lodici! della Linciane commina una pena 
uniforme contro 'a Libila , qualunque sia la 
scrittura uella quale essa 91 commetta; e la 
pena è la prigionia non minoro di selle anni, 
nè maggiore di qumdci. La legge penali» dello 
Stalo della Georgi.» novera in una medesima 
disposizione lutto le specie, ni applica loro la 
medes ma pena, c oè la prigionia laboriosa in 
un penitenziario durante uu tempo che uon 
possa essere minore di quattro anni, no mag- 
giore di dieci 0) Gli stJluti di Nuova Yorcii 
slabdiscono. al contrario, una dil uzione, ma 
essi la fondano non già nel cantiere della 
scrittura ma ucl suo oggetto: la falsifica xìodq 



(3 Cod. generale di Austria 1 , parte , ai t. 17 S 
180 c 181 . 

[41 Cod Prussiano Art. i384 e i3S’J, 

( 5 j Codice -lui brasile art 167, 

(6| Penai CuJ. a of Cuui£ia , sercutfic dirùion , 
soc. i. 
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di contralti eh* attaccano le proprie'!), di ob- 
bligazioni. dì alti dell’ .in tonta pubblica, for- 
ma la pii iMclaxe dulia falena; la (alsilica- 
zioue di atti giudiziari', di certificali ne for- 
ma la seconda classe: P alterazione dei conti 
pubblici e de’ 1 bri commerciali va compresa 
lidia lena classe, in bue le alterazioni più 
lievi fra le quali va noverato il fatto di attri- 
buire uua obbligazione segnala dei suo proprio 
uomo ad uo altro del nume aiedesùuo, figu- 
rano nella quarta classe. La pena del primo 
grado é la prigionia durame dieci anni alme- 
no, quella del secondo gradii durame cinque 
anni, in fine, la peua del quarta grado è uua 
prigionia di due anni (1). 

Questo ultimo ritenta è stato in parlo lobo 
ad esemplo dalla legislazione inglese. Stephen 
c' insegna, che secondo la legge comune, la 
falsità uoo costituisce che un semplice delitto 
meritevole di prigionia e di ammettila (2). Gli 
Statuti 1 hanno noverata fra i misfatti ed iu al- 
cuni casi Ira quelli di fellonia: la pena era 
allora la morte: il Bill del 23 luglio 1830, 
che Ila riveduto questa materia, serbava an- 
cora questa peua ne' casi p ii gravi: di pre- 
senio, mercè un recente Bill, il pillilo gra- 
do della pena è la deportasene a vita (3', t 
gradi inferiori suno la deportazione a tempo 
col minimum di A e di 7 anni: un B it del 
14 agosto 1 833 , permette alle corti di ag- 
gravare la deportinone a vita di uua preli- 
minare prigionia di uno a 4 anni. Ma la di- 
Stiuaioiie di queste penti non si fonda nella 
differenza delle scritture: la legge aggrava la 
pena secondo la importanza dell' alto falsifica- 
lo; essa non classifica questi atti in tre o quat- 
tro categorie conte fa la legge franbeso. Il 
reato attinge la sua gravezza negli filétti del- 
I’ alterazione, e ttou già' nel carattere degli 
atti oberati . 

Da tale rivista delle Legislazioni straniere può 
inferirsene una duplice conseguenia : dap- 
prima, che il nostro Codice 6 il solo il quale 
abbia preso il carattere del'a scrittura per base 
unica della penalità,' iu secondo luo£o, che 
questo Codice è quello, eccello la leggo ingle- 
se, nel quale le pene applica'u al resto di 
falsità sono le p : ii severe e le più aggravanti. 

Giova poi ricordare.su questo secondo pun- 
to, che il progetto del Codice penale non avea 
ammessa la pena de' lavori forzati perpetui: 

(ij Uevised slatntes of Ncvv. Jorli art Jf, sez. sa, 

fa) Suminary ufihe criminal lar, p. aoj*. 

(’J S- JT », e ^g^Villiaai », c, taJ, 
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T art. 145 di questo progetto non sanciva cho 
la pena della deportazione, ed aggiugneva be- 
naucora. a Se s a risultato ovvero se abbia po- 
llilo risultare da questi moltiplici generi di 
falsità un pregiudizio pubblieoo privato (4)«. 
Il Consiglio rii Stato stimò inutile cosa di e- 
nunciar questo principio c cangiò la pena. Il 
sig. Defermon diceva! che i funi onarn pub- 
blici, i quali reudansi rei del reato di falsità, 
debbano almeno esver puniti con Io stesso ri- 
gore con che lo sono in g migliamo caso i pri- 
vati/ elle prectò U deportazione non fosse ba- 
ste vite ; che era d' uopo sostituirvi i lavori 
forzali» Il signor Berlier dicea di aderire per 
propria convinzione al proposto emendamen- 
to: la natura del delitto ed il carattere dei 
colpevoli non debbono farvi temere d esser 
tacciati di soverchio rigorismo, e se. come si 
è nel corso della discussione osservato, la d<- 
porl.ixmne è una peua coi fa d’ uopo serbaro 
ai misfatti politici, evvi un motivo di più per 
non infliggerla ai funzionari pubblici elle c im- 
mettono uua falsità, cioè un reato cosi vile e 
cosi funesta all’ ordine sociale. Ed il siguor 
Trcilhard faceasi a dire» che il motivo. nude 
segnatamente fu consigliata la deportazione, 
sia stato I' intere gè che Ini la Francia di ri- 
buttare i fal-ari dal atto territorio; ritenerli 
Irai ceppi, un aorta va offerire alla società una 
minore guarentigia; mentre la maggior parla 
■Mie falsità comettonti arile prigioni! il sig. 
Berlier di rimando soggi lignea» che se qursta 
ragione prevalesse po' falsari designili nel- 
I’ art. 1 45 (287 li p.) dovesse aver forza del 
pari per tulli gli altri ne' quali possono sup- 
porsi le medesimi predisposi/aoui a commet- 
tere altre falsità s ed il signor Cambacérès 
albi fine aggiugneaa die l’artiuolo puniva trop- 
po leggermente un reato il quale ingenerava 
ue la società gravi conseguenze; che altra vol- 
ta era sancita la pena di morte, pe rciò doveausi 
in questi tempi comminare i lavori forcati per- 
petui. 

La legge del 28 aprile non ha ap porlato al- 
cuna módificnziooe alle pene della falsità. Si è 
veduto che, iti confronto della pene comminine 
dalle Irgisàzion straniere è giuoco forza accu- 
sare di soverchia severità la legislazione fran- 
cese (a). Goleata opiuioue sembra rafforzata 



'4) Locré t.3o p. 54* 

[al C<ò non può dirsi delle Leggi Penali dello 
Due Sicilie che, nelle LtMlù commesse da pubblici 
funzionari, ai lavori forzati perpetu i hanno sostitui- 
to il Jf grado dei ferri EJit. flap, ( V, App. ) 
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«falle eifre detta s'atta'ica criminale. Dopo, 
clic il sistema delle circostante attenuanti 
ha permes o al Giuri di attenuar le pene, 
furili de" lavori forzati perpetui non è «tata 
prnnuiiz alo una volta sola in materia di fal- 
B là. Nel 1832, tra 407 accusati, 194 sono 
stali assoluti, 51 condannali ai lavori forza* 
li a tempo, 80 alla reclusione, 82 alla prigio- 
nìa; nel 1833, tra 470, 201 assoluti, JfS con- 
dannali ai lavori forzali a tempo, 6i alla 
reclusione . 107 alla prigionia ; in fine nel 
1834. tra 458 accusati, all sono stali asso- 
tuli, 27 hanno incorso la pena de’ lavori for- 
cati a tempo; 48 la pena della reclusione, c 
172 sono stati condannati alle peno correzio- 
nali. Inoltre, da un ta&ló, stalo per In pri- 
ma volta introdotto nel conto della gusti-ia 
criminale del 1834, rilevasi che in riguardo 
a 188, il che importa qiia^i tulli gli acctisat* 
d> fal-ità in quell’ anno, la Corte delle Assise 
ha attenuato la poti» di due gradi; questi ri- 
aullamcnti son degni di meditazione; essi in 
dicano diete pene attuali non siano, agli oc- 
chi de giudici io accordo con la gravezza del 
realo, c sembrano segnare il punto al quale 
dovrebbero queste pone discendere, per stabi- 
lire una giusta proporzione tra il fallo e la 
repressione. 

Dopo queste considerazioni preliminari, noi 
nutriamo nella disamina de caratteri dc'la 
falsità nelle scrittore pubbliche, e de’ princi- 
pe ebe regolano la imputazione. 

Oucsto reato va suddiviso in tltin classi, se- 
coudoccliè sia commosso da pubblici funzio- 
narti nell' esercizio dello loro fttoZ orti, ovvero 
da funzionarli fuori le loro funzioni o da sem- 
plici privati. (Queste due specie andranno di- 
saminato in due distinti paragrali. 

Una qttslione domina lutto qneslo rapito- 
lo pioli sci il tu re tosi reputate autentiche o 

pubbliche? 

L’an. 1317 fiod. civ. (1271 II. cc ) dif- 
linisce I’ alto autentico. quello eli’ i stalo ri- 
cevuto da pubblici ulliziali autor zzali ad at- 
tribuirgli la pubblica fede nel luogo in cui 
i’alloé sialo steso, econ le solennità richieste. 

tu generalo possono distinguersi quattro 
*Y cete di alti suicidici, cioè I . gli alti le- sia- 
li* t e quelli che emanano dal potere esecuti- 
vo u dal governo, come ad esempio lo »rdi- 
zaozo del re, i trattali di pace u di allean- 



za ec, a gli atti giudiriaril nella qual catego- 
ria van compresi i giudicati od ogni altro al- 
lo praticato dagli officiali della gilts'itia [a) 
otl in generale tutti gli alti di procedura; 3. 
gli atti amministrativi clic emanano da' capi 
del'e diverso amm nitrazioni , ed in questa 
classo possono noverarsi tutti gli atti notati 
ne’ pubblici registri, come ad esempio i regi- 
stri del o Stalo civile, quelli del conservatore 
delle ipoteche e i egistratura-,*t. infine, gli 
atti notariali ( | ). 

La Corto di Cassazione non ha fatto clic ap- 
plicare questi principii. quando Ita successiva- 
mente noverato nella classo delle scrittura 
pubbliche gli alti dello stato civile (2), i di- 
plomi di farmacia (3) e quelli di dottore io 
medicina (b\ gli atti di rimpiazzo ricevuti 
da un intenderne militare (à) , i registri delle 
sminili strazioni pubbliche (6); i certificali ri- 
lasciali dn SinJaci in occasione di rimo azzi 
militari (7), la monsone di registratura degli 
atti 8 , i registri delle prigioni [9), i bigio Ili 
della Lotteria reale (IO), i registri di contabi - 
I t.i interessanti il pubblico tesoro (I IJ, le spe- 
dizioni di Ila regia delle contribuzioni indiret- 
*•(!-], gli stati di contabilità emanati da un 
direttore di ponti o stride, quando su di essi 
il tesoro facce dai pagamenti (13), in fine 
gli alti dell’ ulfizialc incaricato della percezio- 



ni) Nelle leggi delle due Sicilie , le falsità coni- 
inesco negl» alti del governo , cioè in quelli c l»« 
contengono un ordine del He o dc'suoi Ministri Se- 
gretari di Stnto vanno registrate in una categoria 
distinta e punito collo norma deH’art. «So II. p. 

Huanto sigli ufficiali di giustizia , debbono dirsi 
tali i cancellieri uè* casi doll’art. 169 legge orgai», 
giudiziaria non clic gli uscieri in 1 ulti -gli ulti con- 
templati datl’art. 182 della stessa legge urg. giud, 
(Edit. Nap.) 

fi) Tou Ilici* I. 8, p. ira. 

(*) Dccis- di Cass. 9 seti. 18 io ; Dallo*, t: i 5 , 
p. 4 »a- 

Mj Deci*, di Casg. s(> ag, iS* 5 . 

( 4 ) Deci*. 4 » Cass. 5 seti. i 833 . 

|j| Dccis. di Casg. 14 selt. iA'ji. 

|f») Decis. di Cuss. 17 luglio 1820, 7 decem- 
breifttS. 

(7) Deri», di Casa. 2* gonn, 18*9, 10 ape. 1829. 

1 6 luglio •« maggio i8lì>. 

( 8 jj Deeis. di Cass. 14 giti?* iSi«. 

(j) Dccis. di Cast. 10 tVU. 1,8*7. 

(10) Duci», di C«»s t giugno »&*$• 

(n) Dccis. di Cass. 10 luglio 1806 , Daltaz, I, *3 
p. 4oi. 

(1-4) Dccis. di Cass. louov. 1808. 

[1 j) Uueiì, di Casi, j j ape. 1 Sm, 
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CAP. Vili. FALSITÀ’ NÉLLE 

ne de’iliritti di saggio delie materie di oro o 
di argento fi f, 

Per massima generale non può esservi fal- 
sità criminosa nelle scritture autentiche e 
pubbiclx?, se In carta falsificala non abbia, in 
supponendola vera, un carattere di aulenti" 
ci ut e di pubblicità. Questo principio, per 
quanto evidente possa sembrare, merita che 
sia fissato con moltA attenzione; imperciòchc 
ne risulta ebe un atto falso comunque sup- 
portanti emanato da un funzionario, manchi 
nondimeno del carattere di autenticità, se il 
funiionario di cui la firma è imitata non 
fosse competente a riceverlo o compilarlo La 
Corte di Cassazione ai è strettamente al tenuta 
n cotesto regola quando ha deciso che Tatto 
di morte, che il certificalo di matrimonio ri- 
vestiti della falsa firma di un ecclesiastico , 
che .in falso certificato sotto il nome di un 
funzionario incompetente a rilasciarlo, non 
potessero esser considerali come laute falsità 
in pubblichi scritture (2). 

Ma perche Tallo sia riguardato come nu* 
leni co, oon ò punto necessario che Tuffatale 
pubblico sia realmente intervenuto Della com- 
pilazione di esso ; è bastevole che l atto in 
parola sia falsamente attribuito al menziona- 
to ufficiale; clic esso abbia la forma esteriore 
dclTallo pubblico, che le formalità essenz a* 
li, onde s’ imprime od un at o il carattere 
dell’ autenticità , sicno state simulate ; im- 
perciocché la contraffazione della fuma dei 
funzionario costituisco la usurpazione della 
guarentigia legale clic vi è annessa. Questa 
regola trovasi benanche confermala da una 
decisione della Corte di Cassazione la quale 
lia giudicalo.: che la contraffazione della fal- 
sa spedizione di un alto immaginano rivestita 
di forme autentiche, costituisce una falsità in 
pubbliche scritturo (3). 

La scrittura e reputata autentica quando 
n nebe l'alto per vaio di f. rma zia nullo come 
otto pubblico (4). La vera ragione di tal dot- 
trina, siccome. Pabbiam di sopra ravvisato, è, 
che so cotesia nullità sia indipendente dalla 
volontà delTageule , 1 atto quantunque nullo 



fi) Deci*, di Cosa, iq mag. iSafi. 

(a) Decis. di Coss. 17 «g. i8i5; Sirry, iSa5 . 
1, 99^; 1 3 ottobre 1&9, Dallo*, (. i 5 , p. 41*4 j cd 
arr. Grcoublc 7 marzo 18*9, Sir. rSJfo, 9, 35 . 
m Decis. di Cas*. s uiag. iò'Ji , Sir.iS.13, 1,660 
( 4 ) Deci*, Metz. iS gcuu. 18x0, Sir, 1820 9, 315 , 
cass. so uor. xSi>7; Dolio* 1. i5 , p. 4^ 9 / Sir, iSoS , 
1 . njJ. 



SCRITTORE PUBBLICHE IS3 

puro presenta i caratteri di un tentativo dì 
falsità in pubbliche scritture. 

Ma però è indispensabile che l’alto presenti 
gli elementi essenziali di un mio autentico, 
avvcgnaeehè se queste forme non esistessero, 
potrebbe sorgere il dubbio che V agente non 
abbia avuto la intenzione di falsificare un atto 
dì somigliante natura, c la falsità prendereb- 
be allora un altro carattere (5]. 

ha questione di saper», se 1 atto arguito di 
falsità , sia un alto pubblico, di commercio o 
privato rientra nella competenza del Giuri « 
ovvero, appart erte esclusivamente alla Corte 
di Assise ? Tal questione grave d’a^sni, per- 
chè il carattere della scrittura è un elemento 
di aggravasi di pena , fu costantemenle*n* 
soluto dalla Corte di (^sanzione in favore del- 
le Corti di Assise. I molivi di questa giurispru- 
denza sono c che se Tari. 3J7 del Cod. d’i«- 
struzione criminal» dispone di richiedersi al 
Giurì se l’accusato sia ovvero no colpevole dì 
tal reato, questo articolo rapportasi necessa- 
riamente a fatti ohe hanno per se stessi F e- 
videote carattere di reato , e non alle circo- 
stanze di cui la natura non può esser deter- 
minala che per la estimazione del carattere le- 
gale di alcuni alti; che dimandando ai Giu- 
rati se l’accusato abbia ovvero no commesso il 
reato di falsità, il presidente della Corte di As- 
siso appaga il voto della legge , mentre li 
mette iti grado di esprimersi con convinzione 
sulle circostanze materiali e morali delle f|ui- 
slioni dèi fatto ; ma che facendosi ad interro- 
garli su la natura dello scritto, costitutivo il 
corpo del renio, dia luogo ad una questione 
di diritto estraneo alla competenza del Gtur : , 
non potendo essa andar risoluta che secondo 
i principi della legge civile 0 commerciale, 
di che i Giurati possono non essere bene io- 
strutti , e alla cui applicazione essi non pos- 
sono mai discendere (G). 

E qui alcuni dubbi potrebbero levarsi, al- 
cune obbiezioni si potrebbero incontrare La 
Gii si la del pari che il furto e l'omicidio è scio-* 
piice ad un tempo e complessa : é semplice 
quando non sia complicata con alcuna circo*» 
stanza Hig gravante, quando sia commessa io 
scritture private ; aggravasi poi la falsità 
quando a circostanze estrinseche si ricong ua- 



( 5 ) Dee». Cass. ix febb i&S; Sir. 1817 , 1, gf. 
(6j Decis. di Coss, 1 apr. 8 srtt. c 3 nov. r8«G. 
26 genn. 1827, 20 apr. 18*7, Sir, 18*7, 1, 80, 536 ; 
c 18*8 1, 37, 
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gii, e quando la scrittura falsificata sia autcn* 
lira o commerciale. Questo nuovo clemeoto 
die serve di base a l aggravaz on della pena 
torba tuli’ i caratteri di una circostanza ag- 
gravante; essa produce i medesimi effetti che 
la premeditazione nell'omicidio, il porto d’ar- 
mi nel furto; essa è una modlGcAZ one del 
allo principale che ne altera il carattere , tal 
cogmrione sembra dunque appartenere ai 
giudici investiti della conoscenza del fatto. 
Coletta' conseguenza sembrerebbe derivare 
dal lesto medesimo della leego, l’ari. 3 >7 del 
Codice d’rstruz. crini. ( ‘274 41. p. p ] stabili- 
sce, cf. a qneslione risultante daU’ailo di ac- 
cusa sarà proposta in questi termini : P accu- 
sato é egli colpevole di tale omicidio , di tal 
furto, o di tal altro reato , con /ulte le circo- 
stanze compreso nel riassunto dell* otto di ac- 
cusa? a Or, la circostanza che la falsità sia 
stata commessa in pubbliche scritture nou è 
forse compresa nel novero delle mentovale 
circostanze ? non si trova forse nel riassunto 
dell’atto di accusa ? 

Queste obbiezioni non sono al certo di lieve 
peso. Nondimeno può rispondersi con P ap- 
poggio della giurisprudenza della Corte di Cas- 
saz one , che un principio generale domina 
r art. 337, ed è che il fallo sia sceveralo 
dal diritto, che le facoltà del Giuri sieno ne* 
crssariaineiite circoscritte nella estimazione 
delle circostame di fatto, e dove cotosla esti- 
mazione eleva una questione di diritto , cessa 
la tua missione , egli diventa incompetente 
a disaminarla. Da ciò una distinzione tra le 
circostanze aggravanti che risultano dalla esli- 
matione defiliti c quelle che emanano dalla 
estimazione degli Atti : distinzione che non è 
punto scritta nella legge, ma che è la conse- 
guenza del principio generale testé invocalo, 
in effetti i Giurati non possono esser chiamati 
a deliberare che su i fatti cui le discussioni 
loro permettono di estimare. Or, la quslione 
di sapere se Patio emani da un funzionario o 
da nn commerciante, se costituisca un atto del 
ministero del pubblico uffizalo, o se intenda 
ad una operazione di commercio, sono dc’falli 
cui le discussioni possono venir chiarendo , 
e su i qual] possono i Giurali delibera re. Ma la 
questione di sapere, se, stabiliti tati clementi, 
Patto sia autentico o commerciale non deriva 
soltanto dalle ragioni attinte in pubblica di- 
scussione. ma dallo regole della legge che for- 
ma gli svariali caratteri di questi divedi atti. 

1 Giurali sono dunque incompetenti a pronun- 
zie copi fatta decisione. Tulli gli c omenti 
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che costituiscono la TaMin nelle scritfnre pub- 
bliche o commerciali debbono andar sottopo- 
sti alla estimazione di essi ; cosi, essi debbono 
dichiarare . quando trattisi di falsità in pub- 
bliche scritture , che la scrittura falsificata n- 
mani da tal funzionario, o che §> debba adde- 
bitare a tal altro, e ch'essa costituisca un alio 
dette sue funzioni: se poi trattisi di una falsità 
in scritture commerciali , che la falsa firma 
apposta in piè del biglietto s a que'la di un 
commerciante, e che il biglietto ver*i su mate- 
rie commerciali. Rifermali tali fatti , spetta 
alla Corta di Assise il dichiarare se e^s* costi- 
tuiscano tale o tal altra falsità e specificar la 
natura del reato. Questa separazione dei due 
poteri risulta dalla natura medesima delle 
cose. 

E qui la giurisprudenza non è mica in con* 
tradizione con se medesima La Corte di Cas- 
sazione ha giudicato che, la circostanza della 
età della persona stata vittiina di un attentalo 
al pudore , debba essere riconosciuta e di- 
chiarata dal Giuri (l),ed ha dipoi esteso que- 
sta regola, alcun tempo contrastala , alla que- 
stione di sapere se l’imputalo che pretenda 
avere mono di sedici anni , sia veramente di 
questa età (* 2 ) ; se l'accusato di stupro sia tu- 
tore a patrigno del a viliima (3). Ma ravvisasi 
di leggieri che queste diverse specie non {ce- 
no identiche n quelle che noi discutiam di pre- 
sente ; l'età dell'incolpato o della vidima , la 
qualità di more o di patrigno della persona 
oltraggiata non sono che circostanze del fat- 
to. La ragione di dubitare era solamente 
che la qualità e IVtà in disamina venivan 
comprovate da atti autentici; ma quando co- 
siffatte circostanze sono considerale come cir- 
costanze aggravanti di un reato , esse si ap- 
partengono al Giuri , e non potrebbero esser 
sottratte al potere di lui. Or, lo nesso noti in- 
traviene per quello riguarda la qualità degli 
alti alterati , imperciocché se eotesla qualità 
forma una circostanza aggravante . essa non 
può essere stabilita che con ragionamenti di 
dritto i quali eccedono l’ttltrihuz one del Giu- 
ri. E perciò che debba sottomettersi al Giu- 
ri la questione di sapere se I* accusato sia tu- 
tore o patiigno della vittima , ma non quella 
di sapere se quegli avesse autorità su di lei, la 



(i) Deci*. di Cass. i ott, 1 334 } Sirej 167 . 
(a; Ved. tom, a, p. i83, 

(3) Decis. di Casa- 3 mag, iS3a # 
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éoftléguénia di quei fèlli entra nella loterpt!- 
lra*i«»ire della' legge, e non può estere dedotta 
che da 7 giud ei del diritto (a). 

Dopo aver (lilFiniio le scritture che sono re- 
putale pubbliche, è d’ uopo esaminare le df- 
*erse specie di falsila che in esse si cominel- 
i "li<> d,t pubblici funzionari. ■ 

La legge à distinto in due articoli la falsi- 
la’ materiale e la itilo leitualc. ha prima è 
preceduta da 1 !* art. I 4 B (287 II. p ) cobi con- 
reputo, a O^ni funzionario od oihziale pub- 
blico 1 quale, neWo esercizio delle sue funzio- 
ni, avrà commesso una falsila sia con false 
sosenz oni, sii^con- al teroz one degli atti, scrii 
Iure o soscriZ'Oni. sia con supposizione di per- 
sone sia con rscrittiire fatte o inserite su r re- 
gistri o in altri atti pubblici dopo la loro for- 
mazione o la loro chiusura*, sarà condannato 
»* lavori forzati perpetui » ( al terzo grado 
dei ferri per le leggi do lo due Sicilie). 

Noi amlrem successvamerite sciorinando 
ciascheduna .delle importanti deposizioni 'di 
qu slo articolo. Il funzionario od il pubblico 
ulfiziale che siesì fatto reo di una falsiti non 
è meritevole deila pena sancita dall* I « 5 (‘287 
II. p.) se non quando abbia commesso il rea- 
lo Dell’esercizio delle stia, funzioni, lapperò 
segue da questa circostanza, formalmente ri-f. 
chiesta dalla legge, che le falsità conftnessc da 
un funzionario pubblico, ancorché nelle scrit- 
ture pubbliche, non rientrino ne 7 termini del 
suddétto articolo, se non costituiscano un atto 
dello- sue funzioni. E ne segue benanche elle 
esse si reputano commesse 'fuori la sfera delle 
loro funz-oni, tutte le volte dite questa circo- 
stanza non sia stala positivamente dichiarata 
dal Giurì (ossia giudice del fattoi). 

La Corte di Cassazione ha riconosciuto que- 
sta duplice conseguenza, la una prima specie 



(a) Giova per tironi della scienza avvertire che 
comuuquo nelle nostre istituzioni giudiziario noti vi 
sii Giuri, puro la quistione qui discussa è anche 
por noi di grande interesso. Il giudico del fatto c 
quello del diritto, il Giuri é la Corte di Assise sono, 
presso le nostre leggi* rappresentali da un sol col- 
legio y dalla Gran Corte Criminale. Ma questa deb- 
bo risolvere la quistione del fallo separatamente da 
quella del diritto / la prima , comunque risoluta , 
sfugge alla censura della Coite Suprema, l'altra Ta 
Soggetta ad annullamento ove si dimostri sviata 
dal testo della legge. Epperò , importa precisare 
Quali quistioni entrino nel dominio del fallo , quali 
in quello del diritto, per vedere Se sinvi Oppur no 
luogo a ricor?oin Corte Suprema. (Edit. Nap ) 
Chauvrau Tomo 11. 



crasi proposta al Giurì la qufsrtoiiat’so un à«* 
elisilo, ex notaio, fosse colpevole di fa'siià in 
pubbliche scritture, conia circostanza che l'al- 
terazione fosse stala -commessa- nell 7 esercizio 
d#|Ie sire fuozioni di notaio, ed il G*rtri a\ea 
risposto: . 1 * accusato esser colpevol • del reato 
enuncialo nella proposta questione. La Cor- 
te considerò t così fatta dichiara ione non 
rapportarsi che al fatto principale della fai- 
-sita commessa in un att» pubblicò, ed esser 
rimasta irresoluta la qtnslioue se la Talsità 
fosse stala commessa dall 7 accusato nell* esercì* 
fio dulie sue funzioni; cotesla circostanza es- 
ser* aggravante, ed essa sola poter darò tuo-* 
gOJill' ajjplicgZ'one della penali) «. E quindi , 
la deci» one che àVea applicalo le' pene* allo 
q nati va soggetto l* ofKiiaie pubblico quando 
commetto le falsità nell’ esercizi i delle sue fun- 
zioni, rimase annuitola. 

in una seconda spec e, un notaio era ac- 
cusato di avere in questa qualità rogato uif 
falso t. stflm i nto,* la circostanza- di a i er com- 
messo il falso nell® qualità di notaio era dun- 
que T elemento costitutivo di uno de’ carati' ri 
della criminal ita tiri fatto addeb ta togli. Non- 
dimeno, la decisione di condanna, non «vendo 
enunciato se avesse egli commesso la fal.«ità« 
come notaio , ed avendo per tal modo omesso 
di decidere una parte integrale deli’ accusa* 
fu anche annullata ( 2 ). 

Gli alti commessi .nell* esercizio, delle fun- 
z uni sono gli alti del ihiiistoro medesimo del 
fumiooaciu Adunque, non basterebbe ohe 1,1 
fals là foS'O* stata compiuta durante I* e>efci* 
zio delle funzioni, ma fa mestieri che ne Tosa 
se una conseguenza. Questa (listine one è sta- 
la con molta nei lezzi tracciata dallo Corto rii 
Cassazione nella causa di un notaio d qnald 
aiea fraudolentamente foggiato su le mutilo 
di molti atti il certificato della regtslriar.iOnd 
con la Crina del ricevitore. La Corte diclini* 
ròc elio la falsa quietanza He* diritti di regi* 
strazi 011 e non fosse un atto del ministero ho* 
tarlale; che queste falsità fossero straniere al- 
la sostanza degli aUi da lui ricevuti, a’ fatti 
od alle convenzioni che questi atti avene péri 
oggetto di comprovare (3 ). « il fatto noti co- 
stituiva dunque che In falsità determinato 
dall’ art. 147 (291 ), riduceodosi olla falsi fi- 



(ij Decis. di Cast, 6 ma*. 18» 3 . 

(») Deci®, di Caw« »4 ag. iS3o; Sir. iS3r 1, «• 
l Dccis, dt Cass* geun. 1810 , Dallot, l. li* 
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raziono della scrittura fl della Erma dt un ttf- 
lìziale pubblico fati» per tonnare una prora 
di pagamento e di quietanza de’ diritti dovuti 
al tesoro. 

Ma la cost cannerebbe d’ aspetto, ve il no- 
tai» nve<se nella sua qualità estratto una co- 
pia di questi alti con la falsa menzione della 
registratura} la copia dei contratti notarial 
un atto del ministero de’ notai, e la menzione 
della rcg strettirà è un fatto che debbe ivi 
enunciarsi. La falsa menzione del registro 
è dunque un allo che dimostra vero un fatto 
falso, e di cui la enunciazione rientrava nella 
sostanza della enpia in parola (l], 

1,’ uffizi» ! e pubblico il quale, dopo esonerato 
dal e sue funzioni, proceda in virtù della sua 
amica qualità ad un atto, e vi apponga una 
antidata, debbo considerarsi nppur nò come 
«venie agito nell’ cserc zio nelle sue funzioni? 
l'ale questione sembra essere stata affermati- 
vamente risoluta dalla Curie di Cassazione con 
arresto reso nella causa di un S.ndaco il quale, 
dopo la sua esoneraziooe, atea firmato la no- 
mina di una guardia-campe-lre apponendovi 
la dala di una epoca anteriore (2 ). Noi pcn 
siamo che cosi fatta soluzione non sin ben fon- 
data. Quando ha desistilo dalle suo funzioni , 
I’ uflìtiàlc pubblico rientra nella classe de’ sem- 
plici privali; e quindi se egli usurpa, con un 
colpevole disegno, una qualità che non pù gii 
appartiene, egli è nel medesimo caso che se 
usurpasse un titolo giammai appartenutogli, - 
«gli commette una falsità in pubblica scrittu- 
ra, ma non potrebbe senta una strana Gnzione 
sostenersi cito I- abbia commessa nell’ esercizio 
di quelle funzioni dalle quali Ita cessalo. 

' L’ art. 145 (287 11. p.) , d ipo avere ferma- 
to questo principio, viene enumerando i di- 
versi modi onde posson le falsilà commettersi 
da’pubblici funZonarii negli atti del loro mi- 
nistero. « L’arl. (45 (287 Jl. p.) , d ee la 
Corte di Cassazione, non ha per oggetto che 
le falsità commesse da pubblici .ufficiali negli 
alti delle loro funzioni, col cui mrzzo essi di- 
struggono od alterano le convenzioni già sti- 
pulate e riconosciute in questi alti, ovvero con 
false soscrizfoni-o con supposizioit di persone 
danno a que-ti atti un carattere di obbligazio- 
ne in danno de terzi che non ti hanno preso 
parte/ ovvero nella loro qualità- di pubblici 



funzionarli foggiano ahi del loro m’nistero fa'si 
al posliiila (3). c 

Il primo mo-lo di commettere falsità è quel- 
lo che manifestasi per /n/se toscrisioni. 

Or, fa d’ uopo distinguere f’ uso di un falso 
dome, dalla fu Is Reazione di una firma. La u- 
surpnzione di un falso nome, quando sia preso 
verbalmente non può al certo costituire una 
falsità jn scritture’ l’art. 405 del Cod. pen. 
(430 N. S II. p.) novera questa usurpazione 
Ira i mozzi di frode. Ma se il nome usurpato 
sia preso In una tcMlura. esso può allora di- 
venirla base di una falsili in iseritture: poiché 
1’ art. 405 (430 N. 5 II. p.] attribuendo il ca- 
rattere di semplice frode all’ uso di un falso 
nume, à serbalo in ptri tempo peno più gravi 
pel caso m cui la frode avesse i carailcri di 
una falsità (4). Or, se non è a dedursi da ciò, 
qual conseguenza assoluta, come à praticalo la 
Corte di Cassazione, che ogni uso di un falso 
nome per iscritto costituisca una falsità quali- 
ficala, i d’ uopo nondimeno ammettere che 
questo tisi) possa talvolta divenire la base di 
tal reato. 

La legge non Ita fermalo alcuna distinzione 
Ira il caso in cui la firma fa’sa indicasse un 
nome ideale, e quello in cui vi fosse contraf- 
fazione cd imitazione della lirma di una per* 
sona realmente esistente e conosciuta Nell’ un 
caso o nell’ altro è d’ uopo inferirne che vi pos- 
sa essere egualmente reato di falsità ($); in 
effetti non v’ ha dubbio , che la suppmzione 
di una firma anche idealo possa nere i me- 
desimi risultamcnli che Se fosse reale: in ge- 
nerale, il reati) di falsità può risultare dalla 
soscrizùtne di un atto con un nome qualun- 
que che non opparienga al soscriltore, quando 
la lirma porti il nomo di una persona esistente; 
f« reità dei!’ azione non è subordinata alla mag- 
giore o minore esattezza della imil.itione del- 
la lirma contraffatta: cosi non ò d uopo che il 
falsano abbia imitalo la vera firma della per- 
sona di cui usurpa il nome, ma è bastevole 
eh’ egli dia per sua vera firma il nome che ba 
segualo [6). 



(>) Decis, di Ca». )4 giugno tS»r; Dallo», t. li - , 
p. d*». 

(z; Uccia, di Cass. 5o giugno tfoS. 



(3) Decis. di Casi. 97 geon. 181 S; Dallo» , t. zìi, 

(41 Deois. di Casi, 16 lug. 181J. Dallo» 1. 15, p. 
453. ’ r 

(5/Decis, di Cass. 16 lug. iSi3, Dallo» t. i5p. 
43 3. 

(6) Decis. di Cast. 3i dee, :Si3, Dalloz t, i5 
P- 4*4- 
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CAP. Vili. FALSITÀ* NÉLLE 

Il sprondo modo di commetterò r<>l>i'à è 
quello tilt; Iia luogo per alterazione di atti , 
di scritture o socrizioni. 

Quella disposizione comprende le alterazio- 
ni comincile da' pubblici funzionarii negli al- 
ti del loto ministero, e per le (piali essi di- 
Kruggono od alterano le convenzioni od i 
falli die gli atti In parola liauno per oggetto 
di comprovare. Noi uel capitolo precedente, 
in discorrere le regole generali della falsità, ab- 
biam veduto che non ogni alterazione comincila 
da un ftmzionario pubblico, basti per costi- 
tuirlo in accusa di falso , ma che Sia anche 
d' uopo indagare se I' alterazione sia stata da 
lui commessa con colpevole disegno , e se 
possa tornare preg'udi/ievole altrui. Ed in 
vero, le alterazioni prevedute dall’ art I Vii 
(287 11 . p.) non traggono seco, più che le 
altre, una presunzione necessaria di rcaio. 
nè ci può esser luogo ad accusa ohe nel caso 
in cui, al fatto materiale di queste alterazio- 
ni, si accoppiano circostanze peculiari che 
possano far supporre uu colpevole intendi- 
mento. Se colesta regola, Li quale è applica- 
bile a tulle le specie di falsità, rimanesse inos- 
servata in riguardo ai funzionarti, ue risulte- 
rebbero moltiplici accuse, le quali aviobbero 
per elle lo di allentare alla stima di essi sen- 
sa servire ad alcun interesse pubblico. 

I, alterazione delle iirmc coslilulisce la fal- 
sità materiale drl pari che la tepposilò-ae ili 
firme false; imperciocché, iu alleiuudo una 
Croia vera, le s imprime un uuovo cara itero, 
una estranea s gemicazione. essa diventa fal- 
sa per I’ altera/ line clic le si apporla. 

tigni altra alterazione commessa iu alti per 
•naturarne la loro sostamo, e far toro pro- 
durre un effetto diverso da quello che dove- 
vano avere, costituisce egualmente il reato 
di falsità, ma è d' uopo che il funzionario ab- 
bia ag io con intensione di nuocere', che le 
clausole alterate sieno sostanziali, e che pos- 
sa ridondarne alcun prrg udiiio altrui; così, 
quando 1 ' alterazione praticala iu un allo sia 
commessa senza frode, ed a cagionali esem- 
pio, per rettificare una inesatta enunciazione, 
essa ngn può divenir la base del reato di falso. 

Epperò si c giudicato che il notaio, il qua- 
le sostituisca una falsa data alla data vera di 
un contratto di vendita, non commetta una 
falsità punibile, se colesta sostituzione abbia 
avuto per motivo unico la man osti (a del da- 
naro per pagare i diritti di registrazione ol- 
1 ' istillile in cui l’alto avrebbe dovuto esser 
presentalo al burò del ricevitore, e se nou 
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avesso egli cangiato la data che per far cor- 
rerà una novella dilazione al compimento dil- 
la formalità enunciata (I). 

Sarebbe bou diversa la cosa so I' alterazio- 
ne della dafa potesse portare alcun pregiudi- 
zio ai terzi, e se siasi con questo intendimento 
praticata. Il sensale a I' agente di comblu che 
antidati, su i suoi registri, una véndita esegui- 
ta pei suo ministero per farla rimoularc ad 
un epoca ebo la ponga in salvo dalle alieni 
dei creditori, commette evidentemente ti reato 
di fa'silà; meutro colesta alterazione commes- 
sa da un pubblico nlliziale, iu un atto del tuo 
ministero, ha per effetto di ledere i terzi ( 2 J. 

Il notaio che (accia apporre la lima dei 
testimoni ad un testamento dopo che sia stato 
gà compilato, sarebbe uni colpevole di uua 
falsità punibile so questi testimoni s eno stati 
presenti alla compilazione dell' atto, e se >1 
ritardo della loro brina u ni sni elio il risu la- 
mento di una negligenza? Tolrebbe dedursi 
l‘ affermativa da uua decisione della Corte dj 
Cassazione del 7 novembre 181*2 (5,- nva giova 
por mente che iti quella specio i testimoni non 
a v catto binalo che ttoj o la nutrie dal testata- 
re, cioè a dire quando eravi dritto acquisito 
pei terzi- Ma se il testatore fesse aucora.in 
vita, se la brina de’ te& unom nòti avesse pro- 
dotto alcun danno, U reato mancherebbe da’ 
suoi caratteri costitutivi. 

I contabili del pubblico danaro, i quali fac- 
ciansi ad altererò le sor Iturc de’ reg-stri o 
dei documenti di contabilita per appropriarsi 
uua parte de' f,>odi di cui suu depos tari, rien- 
trano ne" termini del terzo paragrafo dell’ ari. 
145 (287 II. p. ) Culestu proposizione non po- 
trà ingenerare alcuna dubbiezza, e sarà d' uu- 
pu giudicar benanche come la Corte di Cas- 
sazione ha praticalo prima de la pubblica- 
zione del Cod. pen. , che il ricevUore del re- 
gistro il quale, coll alterazioni commesse su 
i suoi registri, celi le sue vere esazioni a bu 
di distrano una parte de’ danari che dovrà 
versare al pubblico tesoro, commette un reato 
di falsità tu scr.ttura pubblica nell esercizio 
delle sue funzioni 1^4). 



(i) Docis. diCass, z-lpral, anno XIII. Dallor. t. 

zS p. 3y‘3 . 

(a) Deeis. di Casa, li fruii, anno XU1. Dalioz, t. 
z5, p. 398 . 

('J Bull. p. 4?8- „ 

(4) Decis. di Coss. 5 giug. 1807 ; Dallo', L iS, 
p. 4o5. 
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Il reato non cangia di natura te V alterazio- 
ne *l»bia per oggetto. dì portar pregiudizio non 
già al tesero, ma a vvero a 1 contribuenti. Tal 
sarebbe I’ allo di uu precettore il quale au- 
mentasse le quote de’ contribuenti su i ruoli 
dolo contri blu oni / 1 ). 

)t quarto* pragrafo dell* art. 145 (287 11. 
p. ) previde lo falsità per supposizion di 
per soffe. Questo reato può esser commosso 
dai pubblici funzionar i, quando suppongano 
in u» atto del loro ministero In comparsa dì 
una persona, mentre in realtà uu altro indi* 
trìduo siasi costituito in loro presenza. 

La commestione del corpo legòlativo nvea 
dimandalo che alle parole per suppotizvon di 
persone fossero aggiunta le altre: fraudden- 
temente per lui fotta o da lui t conosciuta. 
Quando uu notaio , dicea il relatore delta 
commossici!* 1 , riceve uu atto, interviene che, 
malgrado' le precauzioni p r lui prese alDn d< 
assicurarsi della indenta di uno degl' individui 
contraenti, alili si facciano a presentargli cd 
a certificargli uu individuo supposto, allora 
la frupp 02 <zionc,t»on essendo còliate ruta da lui, 
non ri. idra nel suo fallo* Lasciando la ipote- 
si della legge, tale cerne trovasi espressa, po 
Irebbe pensarsi che la spia supposizione di 
ertoti» costituisca un reato da parte del pub- 
fico uffiziòlo, e potrebbero incontrarsi dei 
giudici i quali fossero di avviso che non pò* 
ics>e applicarsi alla specie fi articolo 146[288) 
ooqiunque vi si trovi implicitamente compre- 
so c 11 Consiglio di Stalo stimò imili le i* e- 
mondanieoto. « INon può osservi suppos zio- 
no di jrfrsotie , dice ii sig. Derlier, se noo 
quando V autore della falsa disignazione ab- 
bia agito scientemente ,. se egli stesso fosse 
staio trailo in inganno, nuli vi sarebbe ebe 
errore. IV altra banda, V addìzoue dimandata 
sembrerebbe assolvere totalmente il notaio 
imprudente, il quale, quando non conosca le' 
parli, hoh iibb a I* avvedutezza di farsele cer- 
tificare o garentire da altri. « 

Qncste ultime parole indicano una riserba 
contro il notaio che abbia negligentalo di* far- 
si attcstare la individualità dello parti,* ma 
questa negligenza , la quale non costituisce 
che una infrazione alle regolo del notariato 
non debbe confonderti con la supposizione 
fraudolenta de la cemparsa di un terzo* il 



(i) Dccis, di Casa. ?g genn. 1807; Dallo* filli 
p. 



notaio che commetta somigliante errore lenza 
frode e per semplice negligenza va soggetta 
ad ima péna disciplinare (2) e ai da tini- in te* 
reifi in prò «Ielle .parti (3), ma egli noo può 
incorrere le pene sancite contro la falsità, che 
I quando abbia riconosciuto la non identità), ed 
abbia agito nel disegno di nuocere. La leggo 
dunque debbe essere inicrpotrata nel senso 
dell’ emendamento, proposto dal corpo legisla- 
tivo, il quale non fu adottato perché inutile, 
non perché contrario allo spirilo delle leggo, 

L’ultimo paragrafo dell' art. If5 [^87) pre- 
vede la Jais tà commessa con iscritture Jatlo 
od aggiunte su registri pubblici^ dopo il loro 
compimento e la loro chiusura. 

Gli art. 15 e IG della legno del 28 ventosa 
anno XI, determinarlo le forme da cui drb- 
bono andar accompagnale le noto, le postillo, 
le addizioni negli atti notariali. Per ogni in- 
frazi. lì ó il notaio è condannato ad un* ammen- 
da di BO franchi non che a’ danni-interessi ed 
anche «dia destiiuz one,iu caso di frode. Ma que- 
ste pene non esciudouo quelle sancite, contro 
la fafiità, se f addiziono o la postilla abbia i 
caratteri di questo reato'. 

Esse non et diluiscono che r.nt semplice 
contravvenzione, quando non contengano al- 
cun elio di contrario alla verità, e quando 
non sieno state fatte nel 'd segno di nuocere 
altrui. Esse prendono, per I* opposto, un oa* 
ratiere criminoso quando sieno state pratica- 
le dopo il compimento o la chiusura degli 
atti, quando vi sia intenzione (fi frode, ed 
u fine quando tendano ad un pregiudizio. 

L’ art. 145 (287) uun appone a reato che 
le scritture latte od aggiunto su gl: atti dopo 
il loro compimento 0 la loro chiusura, E dun- 
que mestieri,''. p*r la esistenza della falsità, 
che le addizioni abbiano avuto luogo poste- 
riormente alla compdaz one degli atti 4). Ed 
in effetti , se esse avessero preceduto la sotto- 
scrizione delie parti, non potrebbero più es- 
sere riguardale come costitutive di una fal- 
sità materiale. Nondimeno queste addizioni 
potrebbero, secondo le congiunture, rientrar 
uè* termini dell’ art. 145 [287) se tendessero 



f«) Art. ir della L. del *5 vent. anno XI. 

( 3 ) Decis, Parigi 19 maggio 1806 ; Tolosa «3 
goun, i8ao, Cass. 17 marzo iò’ì»8 ; D..llo* t. vi , p. 
iti, Sir. iSa-i ; a, r37, e rS*8, 1 , 363. 

( 4 ) Dccis. di fi'ass, 18 fruii, auuo XU 4 Dallo* t,u 

p. 397. 
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* snaturare frsudolenlemenle le disposizioni 
«lanciati di’! l'atto. _ I 

•f) d'uopo, in secondo luogo , che là postilla 
sia stalaTutla nella Inle/inne di nuocere, iivii- 
tro cornata regola generale si applica a lotto 
Io specie di fn'sità. Còsi . tutte lo rellifirà- 
sioni di date odi nomi '., ' inserite senso frode 
negl' atti dopa la toro compilatone , possono | 
costituire delle contravvctuioni punibili , ma 
ron pii dementi di un reato. Secondo que- 
sto pr ncipip, l'usciere che dopo compiuto l'at- 
to «'inserisca In mentono delta ma nomina, il 
notaio ette apponga la sua firma ad un con- 
tralto posteriormente alla suà compilazione , 
e nell’essenza de ! le parti e de' testimoni , non 
possono essere imputati di falsità (t). 

È necessario in fine che le postille o le ad- 
dizioni possano tornar pregiudizievoli ad al- 
trui. Questa regola generate è stata applicata 
alle falsità di tale «perle dalla Corte di Cassa- 
zione, quando ha deciso che le postille fatte 
da un notaio,' dopo compiuto l'atto , non pos- 
sano costituirà una falsità ( quando esse non 
presentino alcun interesse nè por lo notaio , 
né por le parli, e non possono arrecar pregiu- 
dizio a chicchessìa ( 2 Ì. 

In generale, la falsità suppone l'alterazione 
della ferma sostanzale de' contraili o delle 
contenzioni dello parti. In'aoto, le postille 
che senza alterare la sostanza delle conten- 
zioni. hanno per 1 unico oggetto di defraudare 
la legge del Fisco , po-sono costituir questo 
reato ; perchè netta specie l'alterazione ha' il- 
io scopo criminoso e torna "pregiudizievole 
al tesoro. Tale è la decisione consacrata dalla 
Corte di Cassazione in' una specie in cui il 
notaio per defraudare i diritti del tesoro, 
avera cangialo la data dì un atto La decisione 
fondatasi su le considerazioni ( che il legisla- 
tore rie'ando a* notai, sotto pena dell' 'ammen- 
da, le posi Ile, te interlinee e le' addi* cui, 
ha soliamo inteso sancire per la compilatioue 
degli atti una misura di amministrazione ge- 
nerale propria a prevenire il reato di falsi- 
tà, e ad Apporrò ostacoli alla esecuzione di 
esso; che la pena pronunziala ilalla^-p-* del 
2S ventoso anno XI, incorrasi pel fatto del- 
la sola esisteiirn del'o postille o dello inter- 
linee, comunque questo non coulengauo ni- 



fi) Decis.df Casa. 7 nnt. 180S ; Reperì' del si- 
guctr. Morlia r. faux $ XXVII. 

(a) Deci*, di Casa (8 frutt. anno XIII, Dalloz, 

»• * 5 , ?• * 97 ' 



cun che di contrario alUterllà-, chbtia Io stes- 
so delle postille le quali ànno per oggetlar di 
alterar la verità o di sostituirò nei contratti una 
data diversa ila quella di cui vadano realmen- 
te muniti; che cosi fatta sostituzione, comun- 
que trattisi di " postdata costituisca vera- 
| mente il reato' di falsità, quando vi si sia 
I proceduto maliziosamente, e nel - disegno di 
nuocere altrui (3) « 

. il notaio che riempia .di, virgole e di pa- 
rentesi la minuta di un testamento per lui 
ricevuto , dopo il compimento dell’ alto a 
dopo la morte del testatore, re mirai forse col- 
pevole del reato di falsità? Il signor Carnót [41 
cita una decisione della Corte di Cassazione dot 
2 » otfombre Idia, di cui non riporla ohe uà 
estratto, e laquate Ita dichiaralo' che somiglian- 
ti alterazioni non possono costituire una tafsuà 
punibili'!! avvègxacchè i cangiamenti operati 
noia ioierpunzone di un allo non possono 
alterarne il contenuto e la sostanza» Farea 
noi che colrs'a decisione, la quale fondavasi 
seuia dubbio su falli peculiari, non possa es- 
sere lisguardata come una regola generalo: 
dappoiché ai può, per mezzo di una fraudolenta 
interpunzione, alterare sostaniialmonta il sen- 
so delle dispodzioni di uu atto, isola mio od 
aggruppando frasi che per questa nuova inter- 
punzione perdono il loro valore primitivo. 
Se dunque le disposizioni sostanzia fi di un alto 
S' trovassero alterale da Una interpunzione 
falsa, fatta dopo compiuto l v aito, e so cote- 
sta alterazione si fosso praticata nel. disegna 
di nuocere, sarebbe d uopo applicare a qtto- 
sla specie di falsi licazione le pene stabilite con- 
tro la falsità nelle scritture. , 

Noi abbiam veduto cha i funzionarli pub- 
blici pos-ono rendersi colpevoli di falsità noq 
solo per l' alterazione materiale degli alti, ma 
acche per i' alterazione intellettuale dello clau- 
sole in essi contenute. Questa seconda specie 
di falsila è preveduta dall’ art. 146 (286 11. 
p.)ii quale dispone (Sarà del pari puniio-zoi 
lavori forzati perpetui [secondo al terzo gra- 
; do dei ferri nel presidio, per la taggi della Duo 
I Sicilie) ogni funzionano od uffiziale pubblico il 
quale, redigendo gli alti del suo* ministero, ne 
avrà rraudi'lcnlcmenle disnaturalo la sostanza 
o ie circostanze, sia scrivendo convenzioni di- 



ti) Decis, di Cass. >4 febbraio 1809 ; Dalloz t. 

■ !>, p 4">, 

(a>Comm, del Cod, pen, su l’art. iA5 *Merv: 
Viti Bourguig sull' ut. 149 , n. 4 . 
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v rie da quelle che sarebbero «tele dettile o te di Casvaiione ba annullalo qne-to arre* 
distese dille pani, sia dichiarando come veri ilo considerando» che la falliti io ipieela ma*, 
fa li fatti) o come falli riconoscimi quelli che Ieri» non risulta sohmiente dalla Lisa eup- 
nee lo S' no. ( - posiiione. della- volontà di un leslalore . ma 

La specie di allenitone preveduta dal sud* ancora dalle, pratiche .lendenli a' convalidare 
detto articolo non si ricouosce da aleuti segno U espressione di una volontà illegalmente ma- 
esteriore ed apparente: essa consiste nella in- n. testala; che la dettatura fatta dal testatore 
lerzione. iti uu allo, di clausole che le parti al notaio, in presenta ile’ testimoni, sia una 
non abbiati inteso .loiloscritero o di circo- formalità boslanùale del leslaraonto; eh* essa 
stame contrarie alla verità. La Legge richiede *' a richiesta a pena di nullità dagli art. 97$ 
inoltre, che il funzionario abbia agito frau- e 1 00 1 dol cod. civ. (896 e 927 li. cc.]. cita 
dttiatlrmèule. Noi abbiatn di già osservalo che *' a essa la guarentigia legale dcl'a I berta 
da coletta espressione non convenisse. indurre ‘lei testatore, della, integrità delle sue facoltà 
a'cun grado particolare nella reità di ceiosia Intellettuali e della fedeltà del nulaio compi- 
specie di falso.* niuna alterazióne del vero, qua- latore/ ohe supporre falsamente la esecuzione 
lunque «sia aia, à punibile se non vada ac- di Ibcinalilà sema le quali un testamento sa- 
compagnata da dolo e da frode; ma nella spe- rehbe nullo, è cntninellcre evidentemente una 
e*e in disamina più che nelle altre I* errore può falsità di cui I' elTcttu è di violar la Leggo a 
eis>re- preconio. * Conviène guardarsi, porla di arrecare un pregiudizi.) agli eredi (3). . 
la sposiriooe de-’. molivi, Jel rcputsrdrliito ciò Come di leggieri si può ravvisare; questa 
che pub essere un malinteso, o una neghgen- Decisione confonde due cose distinte, e cho 
za: il eomp latore di un atto pud malamente 1101 abbi, ini con tanta enra separale nel capi- 
interpelrare la volontà delle parti ed intanto *°l° precedente; I" alleratione del vero ed il 
non esser colpevole di realo. « Epperò nel dì falsità. Niun dubbio che il notaio, 

fine di sceverare il reato da un errore ro- *1 quale supponga falsamente 1’ adotnpimenla 
si beile e comune , la Legge ha pensato dì una formatiti essenziale, commetta un' al- 
dover enunciare piò particolarmente come 'orazione del vero . ma per la esisterne del 
m a circolinola costitutiva dal reato, la fro- re »to non basta che la verità sia alterata, 
de, fa intenzione di nuocere. Questo princl- n °u basta nemmeno cho colesla alterazione 
proba ricevuto delle applicazioni nella giu- possa tornare pregiuduiovole, è d’ uopo che 
lisprudensa. Cosi la simulazione che può aver '** commessa con la intenzione di nuocere, 
luogo nell'interesse delle parli e a loro ri- Questo pensamento di fruita è quello che sola 
chiesta non costituisce una falsità criniino- P u ® dar vita al reato. Or, se si provi che il 
»•(*;! cosi, i funtionarii che certilii h'qo cura- uolaio non abbia disnalurato la Volontà del 
piste delle forpie essenziali eh' essi abbiano tastatore, oh egli I’ abbia fedelmente eàpresaa, 
omesse per negligenza e senza frode’, non che la sua condotta sia immaculata di dolo, 
vanno in generala noverali nella filasse de’ °’ ,e *' lro P otr ^ ma ‘ rimànerjiT Una con- 
falserii (2). . Iravveuiifine alla Leggo, ed un atto vizia- 

La Corta di Cassazione ci sembra aver de-, *°. d j nul ità, per conseguensa un* aliane di- 
rogato a eoi) fatta regola in una specie par- «oipliuare ed un’ aiipne di dauoVnlerrsti, ma 
licolare. Lo Camera di Accusa della Corte di 1,0,1 fi 1 ® eiiooe pubblica per riparazione 
Desangon area giudicato che non vi fisse luo- di un tento, mentre l' agente non ha operala 
go a procedimento penale eonlro un notaio il 5® f l,n **n interessò né in una scopo colpevole, 
quale evea falsamente enuncialo che il letta- che la stessa Corte di Cia,az ona 

mento fotte tinto dettalo dalla ir fluir tee in &fcricqfiqàciuto in un altra specie, ove Ita d - 
prttenta de’ Ittliotont, fondandosi sul pensiero chiara nsPz cha quando alla falsità materiale, 
glie il testamento fosse la espressione fètido risomi lite dalla firma apposta da un notaio 
della volontà della teslatrice , • che pereti llo P° compimento di un aito, si ricongiun- 
ie enunciazioni mendaci inserite dal notaio £ ,no dell ° circostanze che rivelino uu interes- 
non avessero la impronta della frode. La Cor- se-ed 11,10 scopo colpevole, spella allo ca- 

- mere di accusa raccogliere in questo fatta 

' gli elemcuti della falsità preveduta e punita 



1 i) Ved. sopra, 
a) Vo i sopra. V»d pare deci» di Casi, del i. 
Bev iSig, e 7 mauo»8sS, 



(') Dee ii, di Casa, si apr. tSaj. 
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dallo legge, cioè l'alterazione del vero com- 
messa con colpevole intendimento cito abbia 
arrecato 0 potuto arrecare pregiudizio ai ter- 
zi M) i . - 

Ma quando fosse dimostralo elle l'ufCzinle 
pubblico «tibia frandolentcmonte «gito sia nel 
suo interesse, sia in qnelodiiina delle por- 
li, I alterazione di tina sola clausola basta 
per costituire il reato , comunque questo 
alto sia stato (limato dalla parli « le altre 
disposiz olii sitino conformi alla verità. Cosi 

i termini deliaci. 1-16 (288 li p: ) si esten- 
dono non pure ai nolaio clie farcia firmare 
un alto di vendita o di dnna'ione alla parte 
la qua'c oreria sottoscrivere tm mandato, od 
un prestito, ma a Colui benanche che aggiu- 
gnesso in un allo- di prestito o di vendilo deile 
convenzioni mendaci,' le quali non s eoo stale 
mai nel pensiero di ambedue le parli. 

Nella medesima categoria debbo nmerarsi 

ii onta ; o il quale falsamente entincii la regi- 
stra* one degli atti su le spedizoni che ne rila- 
scia (2)f il cancelliere il quale, nelle spedizio- 
ni compilale firmate e rilasciate da lui, attesti 
falsamente il concorso del Giudice in questo 
alto e la sua firma su le minute (3\‘ I uscie- 
re il quale in un prtcello per espropriazione, 
dopo averlo inumato e registralo, facesse un 
caneiamento per lo quale fosse stabilito che il 
nove lo domicilio ilei lo spropiato sarebbe co- 
nosciuto dalla parte istante (4). 

In generale, ogni funzionario pubblico il 
quale ceri ideisi falsamente' e scientemente co- 
me Vero liti fatto di cui la dichiarazione deb- 
ite essere argomenle di pruo-a, commette il 
reato di falsità. D onde soglie che il sindaco 
il quale, in un certificato rilasciato ad un Co- 
scritto del suo comune, attesti falsamente al- 
I autorità supcriore cotesto coscritto essere il 
figliuolo unico di una vedova , pud essere 
perseguitato come falsario (5) , coinè può es- 
serlo del pari quandi) rilasci un certificalo nel 
quale egli attesti 'do’ fatti falsi por far ammet- 
tere un individuo al servilo militare (6). 



(> J Uccisi iti Casa. 17 i-ug. iS 35 , Sirej s 835 
J > 79 '- , 

(a, Ucets. di Cass. 27 mar/o (Sia, (Bui], p, io) 
e >4 giugno i8m, Dallo/, t. 1 5, p. 43v. 

(. 1 ) Devia, di Cass 22 ag. 1807. (Bull p. so6.) 
'41 Uecis. diCasi. «9 giug, 1S19, (Ball. p. 

t»’ ) 

( 5 ) Dccis. di Gasi. v 4 genn. i8it. Dulh>z. |. f 5. 
P*'1 

(6| Uccia, di Cass. 16 log. 1829; Sirej «Sao , 
1, 3 s 3 . 



Mf 

Non debbesl però perder di vi-ta che l’ at- 
testato di un fatto falso, rilasciato da un Tua- 
stonarlo in un certificato, non rientra ne’ ter* 
mini dell’ art. t46 (288} se non quando que- 
sti abbia miss otto speciale ad at ostarlo, e 
quando la sua dichiarazione ne Tacca una 
pruova completa; che se egli non sia compm* 
lente, e se la sua allestii*. «sue non formi argo- 
mento di pruova, il certificalo di che 4 paro- 
la, non è- più un atto drl suo ministero,.» la 
falsi 1 ! cangia di carattere. Lo stesso avrebbe 
ad intenderei quando le attestazioni mm ria- 
guardassero u» fatto semplice ed assoluto, raa 
uo fatto morale di coi la esliina/inue vada 
subordinala sia ai lumi dei funzionario , aio 
alle regole della sciènza, e che per con seguen- 
te ranno soggette ad errori' di. buona foie. 

Gli ufiiihli di polizia giudiziaria, le guardia 
forestali, i gendarmi, i capi delle ammiu stra- 
zioni pubbliche,' i quali-, uè’ processi verbali 
cui sou tenuti a compilare per raccoglierà 
la pruova della esistenza dei resti, «UesiassO- 
ro come veri dei fatti falsi , o vestissero i 
fatti veri con circostante menzognere capaci 
ad aggravar la posizionò dogi’ incolpati, zi 
renderebbero evidentemente colpevoli del rea- 
to pren dalo doli’ ari. 246(288 . Le falsità di 
celesta natura, prodotte da uu traviamento di 
zelo sono frequenti d' assai tra i funzionati! 
dell' cròma inferiore, e sono forse le piti, odio- 
se. La fede troppo leggermente attribuiti al 
processo verini ? , rende inutile ogni difes*, 

<■ la pena Ila per base una falsa testimonianza 
falla per im zio di un atto autentico, di cui 
1’ imputato stesso non pud attaccare la falsità' 
ebe per mezzodì una procedura il più soven- 
te impossibile. 

I fonnooarii od i pubblici uffizi, ili che ren- 
donsi colpevoli di falsità nell’ esercì rio delio 
loro funzioni sono p uuitf co> Javori forzati 
perpetui (3* grado di ferri per te leggi dello 
Due Sicilie). 1 motivi di questa rigorosa pe- 
nalità sono; ebo un funzionario' pubblico co- 
nosco i suoi doveri meglio che un temp ics 
cittaditiò, ch’egli gode di una confidenza non - 
ordinaria, e quindi , rendendosi colpevole 
di falsila, commette ad un tempo una infra— 
zinne alla legge comune , ed una itifraùona 
alla legge speciale delle auo (unzioni. : 

Ma da questa ragion medesima dilla legge 
è nata la questione: se i semplici priva- 
ti , i quali abbiano cooperato al reato di 
falsità commesso dal pubblico uiiir.iale, deli- 
bano oppur nò essere soggetti alla pena 
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tneilciima. Coti Falla questione ; che noi 
nbbinm di' già discussa nel capilolo della com- 
plicità (I) è stata poi in diversi sensi risoluta 
dalla Corte di Cassazione. Questa Corte dap- 
prima ha giudicato in un mudo assoluto 1 , che 
ai privati, i quali cooperano ad no reato, di 
. falsità in un allo del ministero del pubblico 
funzionario, Vanno applicale, come a compli- 
ci, le pone sancite dell' eri. 145 (2871, co- 
comunqne il funzionario non sia stato che ti- 
no strumento materiale del reato, e non ab- 
Ina agito scientemente. I molivi di questa 
decisione furono < perchè aio complice sia 
perseguitalo e punito colla pena pronunziata 
dalla Legge conira 1' autore principale, non é 
d’ uqpo che vi sia stato procedimento e con- 
danna coutrn questo autore; che sia ami ba- 
stevole che esina il fatto maleriaie del rraio 
principale e che i fatti di complicità abbiano 
avuto un carattere criminosi (2). c Questo 
principio chiaro presentasi per se stesso: 
quando 1’ auloic principale può farsi ad invo- 
care la sua buona fede od alcun altro privi- 
legio personale, è evidente che 1’ azione possa 
nondimeno d riggersi coolra i complici, àia la 
«MTicoltà non era in ciò. sibbene nell’ assimila- 
zione dei due clementi distinti ilclU reità. 

Da qui la eccezione creata dalla Corte dì 
Cassazione alla propria giurisprudenza. Essa 
ha distinto il caso in cui il funzionario pubbli- 
co non fosse stato che uno strumento inerte o 
materiale del reato da quello in cui vi abbia 
con piena , conoscenza partecipato. ella pri- 
ma ipotesi, il realo cessa di rientrar nelle di- 
sposizioni degli art. 145 c 1 4-G [287 e 288): 
esso è un delùto di fn'silà, in iseritinra pub- 
blica commesso senza il concorso di un fun- 
zionario. « Gl’ individui, sia detto in quelle 
Decisioni, che sion-i rendali colpevoli di falsi- 
tà per suppóaizion di persone, negli atti che 
tesi non hanno compilato in qualità di pubblici 
uflhiali, non possono riszuardarsi come com- 
plici dell' ulTizinlc compilati re il quale non ha 
cooperato scientemente alla falsità, ' senza fare 
una erronea applicazione deli’ art 59dcL>Cod. 
penala (75 II.p,'; non possono esser ponili colla 
pena dei lavori forzati perpetui, pronunziala 
dall' art. 145 (287] contra !' ultiziale pubblico 
Senza aggravar la pena in loro danno (3). 

fi) VcJ. t. r, p. i}8. 

(«} Dcois. di Caas- 6 fcb. i8ii, e *3 apr. iSi3 
Dalloz t. i5 p. 4«4, et 16 p. 44o. 

(3) Docis. di Cass. j c ai luglio i8i 4 , Dalloz 
I. t5,p. 4' a 
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Tuttavìa, quando I’ ulRiialc pubblico abbia 
conosciuto il rato di cui egli sicsi rcnduto 
liitrumentó, quando di accordo cimi una par* 
te abbia certificato come veri de* fatti falsi, 
delle convenzioni menzognere, la pena cui va 
soggetto questa parte é la medesima che quel- 
la comminata all nftizial# pubblico. La Corto 
di Cassazione ha serbalo cotesta assimilasi one 
cui essa rafforza sulla dispositene dell art. 59 
del Codice pttoale [4). 

Ma in esaminando la teoria di questo Co li* 
ce su la complicità , no» abbinili veduto aversi 
a distinguere , se I' aggravasene della pena 
cui Tautore principale va soggetto, prenda la 
sua sorgente io unsi circostanza intrinseca dei 
fatto, od in una circostanza estrinseca e per- 
sonale all’autore (.5). IVèl pruno caso ossa deb* 
be estendersi a tult’i complici : nell' « irò non 
può loro applicarsi, mentre l’ art. 59 [ 75 11. 
p ] ha Voluto che i complici sieno puniti co- 
me se fossero essi medesimi autori del del ilo. 
Queste circostanze , le quali non appartengo* 
no al fallo; ira derivano dalla quabtn de la 
persona, sono puramente personali, e l'aggra- 
va /.ione cui esse traggoo seco non può esserti 
estesa a’ compi ei. 

Cosi fatta diluizione si applica con eviden- 
zi alla specie in disamina. La qualità «li fun* 
nonario pubblico è personale a colui cb’è r * 
vestito delle funzioni , non puqtsi rendere il 
complice deli' uffìziale pubblico risponsabilo 
della violazione di un dovi re che non fosse 
a lui medesimo imposto. Entrambi commetto* 
Ho di conserva il medesimo reato ; nra il 
complice non infrange la legge speciale do lo 
sue funzioni che legava Pufticialc; questa in- 
frazione è quella che motiva Eaggravazione ; 
essa come la sua causa , è (ulta personale. 
Del rimanente, questo principio trovasi con- 
fermato dal testo medesimo della legge. L’ar- 
ticolo 14-7 (291 II. p. ) dispone, « Saran eoa* 
dannati a’ lavori forzali a tempo lutti coloro 
che avran commesso una falsità in i se ri! tura 
pubblica.» Or, l'articolo in disauna non di- 
stingue se questa falsità sia 6lata commessi 
ovvero no col concorso de’ fttnzian*rii d’onda 
la scrittura emani. Adunque , anche interi e- 
trqndo l’art. 59 nel senso asso uto dalla C rio 
di Cassazione attribuitogli , non può. riguar- 
darsi l’art. 147 come costitutivo di nua ecce 
zumo pei particolari che si fossert* bruitali nel 



(4) Dccis* d» Cass. S 2 luglio iS3e, 
|S) Vedi t. i, i>. 178 
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nato d<4 flint ouario II loro concimo forma 
uu renio distinto e priuopah ; I* pena t.iucila 
dall' ari. 146 (287) uoo è loro giammai ap- 
plicabile (a). 

§ 11 . 

Noi abbiati) ditaniinato la fa * B i I à in aerit- 
tura aiilcni’c-a quando aia commessa da’ futi- 
Cioiiam pubblici nel loco esercizio, e per abu- 
si) di loro funeiohi. Ora ci faremo ad esami- 
nare il medesimo realo follo un aspetto no- 
vi Ilo, quando sia commesso da semplici priva- 
ti o da’ funzionarti pubblici, ma Inori la linea j 
dello loro funiioni, e fuori 1' esercizio del loto 
poterò. 

Tra queste due class! del reato hoi abbialo 
di già notalo «sua differenza essenziale: la 
ragione dell’ agi;ravaziou della pera, in rap- 
porto al funxionario, sia nell abuso cb’ egìi 
fa delle sue funzioni; egli accoppia quei:' altro 
reato a quello della Fa sita. Le pena, in rap- 
porto al private, aggravasi non s ragione di 
una reità più intensa, mi a causa di una cir- 
costanza, per coli dire, ariiQciale, l'au en- 
licita dell' allo, (iosl fatta circostanza che fon- 
dasi url o distinzioni delia legge civile, è e- 
atrinsece ai misfatto , i estranea ali' agonie, 
egli Ila potuto anche ignorarla. Ma la legge ha 
misurato la pena su la fede conceduta agli 
aiti, essa punisce più rigorosamente la pos- 
sibilità di un prrgiudisio più grave. Or, da 
quella osservai mie è d uopo inferito clic, se- 
gnatamente in ciò che ri-guardo ceiosia ape- 
eie di falsità, sia d uopo esaminare accurata- 
mente il carattere della scrittura contraffalla; 
epperò abbtam nel precedenti) paragrafo fer- 
malo le regole cui era mestieri consultare a 
quest' oggeiio. 

Lo disposizioni degli art. 145 e /46 (aS7 
e 288) trovami esattamente riprodotte nel- 
i’ art. 147 (2ÙI) cosi conceputo. - Saran 
puniti coi lavori forzati a tempo ( eoi pruno 



. ‘. 4 )0 ufsta qui«tione trovasi testualmente risolu- 
ta dalle» nostre leggi» secondo l'avviso de* nostri au- 
tori. L'art.76 11 p. dice espressa mento che le circo- 
stanze personali le quali accrescono, tolgono, o di- 
minuiscono la pena di un complice , o in uno degli 
autori del reato, non giovano né nuocciono aglialtrì. 
Epperò I* aggravazione della pena , prescritta dal- 
l’art. #87 e «88 contro la personale qualità di pub- 
blico funzionario non può aver effetto «entro i suoi 
éomplici clic sicn privati a quelli non può appli- 
carsi che Perl. *91. ( Edit. riap.) 

Cn.iUYK-vu Tomo 1 1, 



IgS 

. al «aconito grado del ferri per èo àeggi dell# 
Due Sicilie) tutti quelli che avrai» commesso 
una falsità in scrittura autentica e pubblica, 
od in scrittura commerciale o di banco, sia 
per co ntra dazi ooe od alterazione di scritture, 
o di socrizioni, foggiando convenzioni, dispo- 
si, ioni, obbligazioni; o quietanze false, o inse- 
rendoli nei suddetti ani posteriormente alla 
loro formazione, ovvero aggiugn* udo o alte- 
rando le clausole, le dichiarazioni 0 i fatti, cl d 
gli alti medesimi avevau per oggetto di con- 
tenere o di comprovare. 

Questo articolo indica tre modi pe* quali 
la falsi à può commettersi: la con traduzione 
od alleThtiotie di scriture, la falsi lice /.ione di 
cntneuztoui, I’ aheraxioue di clausole o di' fot- 
ti in aiti iieslinnli a comprovili. Questi irò 
rtmdi sodo comuni alle fals là iu scrittura 
pubbliche, commerciali e private, ma la loro 
applicazione a ciascheduna di esse porta seco 
difficoltà, cd anche regolo diverse. Noi ci oc- 
cuperemo, ne’ due capitoli seguenti, deli 1 ap- 
plicazione del citato articolo alle falsità »tt 
scritture commercia i e privale, e nd preseti- 
te capitolo svilupperemo I’ application sua olle 
falsità io seritura autentica. 

Primamente è d* uopo esaminare in quali 
casi vi abbia falsità per contraffazione od ai* 
tei azione di scritture o di so scrizioni. 

Toma vana od inutile cosa d far osservare 
che celesta contraffazione od alterazione non 
veste un carattere di reità se non qUAudO 
può- produrre un danno. Cosi, la contrattazio- 
ne di uu atto non munito di firma (I], Ovvero 
segnato di st'inplice croce [.’) non poir. l*b<j 
costituire unir contrattazione punibile, meiitro 
la sua natura m desi ma tmpcd sce che sicit 
lesi gl* interessi de’ terzi. D’ onde $<’gu0, eli <1 
non vi abbia contrattazione di scrittura; nei 
senso della legge penale, se non quando fa 
scrittura coni ni fletta presenti lin atto qualurH 
que capace a produrre una obbligazione (5). 
Colesti regola generale debbo valere per hi 1 
lutar tutte le contrattazioni di sciitlure eliti 
potrebbero assomigliarsi al reato di falsità. 

Una differenza può osservarsi ira i termini 
dell' art. 14-5 (i87) e quelli dell’ art. 14? 



(1) Dccìs. di Cast. 1 mag, 1811. Datlox 1. 15 ; 
p, 45». 

(a) Dccis. di Casa 11 decora. i£o 6 j Dallo* t.ib* 
p, 4o*. 

(<| Deci», di Casi. 7 agiato i 8 i« Dalloz t*j5, 
p. 4»i< 
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(«Ul), il primo in co4pa, in generata, ogni faLl- 
tà commessa per false so scrizioni : l'altro non 
punisce che il controffacimenlo , c P alternilo - 
ne delle sosaizìonc ■ Da coiesfa differenza po- 
Irrbbe indursi che la fi ima di un nome iguolo, 
per esempio, non fosse una falsa Orma, nel 
senso dell’ articolo 147 fs9l), intuire essa 
non è la contraffazione o 1 * alterazione di una 
firma vera. Ma tal consiglienti non sarebbe 

suliai imperciocché comunque quegli che fir- 
ma non contraffaccia una sottoscrizione vera, 
puro il falso uomo clic egli prenda, può, in al- 
cuni casi, costituire, un’ alterazione della sua 
propria firma. Una tale solio>crizione può dun- 
que allora, come nel caso preveduto dall* ar- 
ticolo I ti) [287/ divenire un elemento di fai* 
s là. 

Ewi, nel medesimo senso, alterazione di 
firma quando 1 ’ acquirente di nn immobile ag- 
giunga al suo nome nell' atto di vendita un 
falso cognome , nello scopo di sottrarre il 
fondo all’ azione de’ suoi creditori (I), Ma non 
vi sarebbe alcuna alterazione nel fatto di lina 
donua maritata la quale* anche con uh disegno 
di frode, firmasse un atto con la qualità di 
nubile: poiché il nome realmente le appartie- 
ne e la dissimulazione delia sua qualità di 
donua maritala non può cosi luirc un' altera- 
zione materiale capace a- formare un reato: 
la parte contraente debbo a sé imputare di 
non essersi bene informata della condizione 
di tai. 

Vi ha contraffacimento di soscrizione tutte 
le volte che sottoscrivesi uu atto col nome di 
uni persona alla quale si attribuisce. K reato 
non dipende dalla più o meno esatta imitazione 
delta vera sottoscrizione di colui di cui stesi 
usurpato il nomo [ 2 ), nè dalla maniera più 
v meno intelligibile onde é tracciato (3'i. La 
grossolana imitali no. eia non intelligibi ila 
possono esser delle circostante attenuanti, se 
fanno apparente la frode, e spogliano la fal- 
sità del suo pericolo/ ma non posson mai 
valere a distruggere il reato. 

Su un fratello, in un alto di cambio militare, 
usurpa il nome di un altro fratello- commette 



fi) Dccts. di Cass. 3 Ott, jSoG , Dalioz , t. r5 , 

p, 40*. 

(s) Decis. di Cass, t urne, iSi 2 . Dalioz t. 1 5 , p. 
45|. 

W Dicif, di Cazs. n dee. 1806, Dallo* l. ij p. 

4ei. 
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una coni rafia rione di firma (4); Imperocché 
quegli si avvale di mi nomo che non è suo, 
a la usurparono di questo gli ò hastevo'e per 
far supporre la presenza di un terso. Ma è ne- 
cessario che il Giudice dichiari le firme essere 
state contraffallo od alterate» Così fatta con* 
traduzione od alterazione materiale forma la 
base dui reato che contiene la presunzione di 
colpabilità. Tal circostanza sceverala, non re- 
sterebbe che una menzione falsa, ma forse inof- 
fensiva. In questo senso la Corte di Cassazione 
decise ei e 1 * accusato chiarito colpevole di 
avere scritto un alto che debbo cuianaro da 
un funzionario pubblico non sia soggetto ad 
alcuna pena, se il Giudice non abbia in pari 
tempo dichiarato che la scrittura o la firma 
di questo funzionario sia stata contraffatta ( 5 ). 

La falsità commeitesi, in secondo luogo, 
foggiando convenzioni^ disposizioni, o disca • 
rie ài falsi, o aggiungendoli negli atti dopo 
com aiuti. 

Una prima osservazione si è, che questo 
terzo paragrafo dell* ari. 147 (291), compo- 
nisi di due parli distinte Ira loro, e di- cui il 
Legislatore ha segnalo la differenza sepa- 
randoli con la particella 'alternati »a. Or, V ulti- 
ma di queste parli, aveudo per oggetto la inser- 
zione di false convenzioni falla dopo compiuti 
gli atti, no segue n e fa prima si applichi ne- 
cessariamente alla falkifira/ioue di convenzio- 
ni praticale nella compilazione medesima de- 
gli atti. ed innanzi il loro compimento. 

Tale falsi lì caz one si opera sia per supposi* 
ri on ili scritti, sia per supposiziou di per* 
sorte. 

Vi ha supposizione di scritti autentici, quan- 
do 1 ' agente, per «tempio, falsifichi una spedi- 
zione di un alto notariale t he non esista. Ma 
egli è d’ uopo che 1 ’ alio sia completo, e per 
conseguente che la finita del notaio sia con* 
(raffaita, mentre la Legge attribuisce alla vo- 
ce alto fa significazione di un alto regolare o 
per conscguente firmato. Sé non vi fosse con- 
traffazione di firme, non vi sarebbe atto ca- 
pace ad arrecar pregiudìzio, e quindi non vi 
sarebbe falsità. 

Non di meno la Corte di Cassazione ha de- 
ciso a buon diritto, clic in presentare le qui- 
slioni al Giurì non sia mestieri distinguere la 
falsificazione dcdl’ aito, e U contraffazione dei- 



tà) Decis. di Cass. 7 ag. x 8 i 2 . Dallo* t. i5 , 

I». 4^i • 

(i>) Decis, di Cass. io seti. iS* 3 . 
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le firme. In rem (I), la parala otto Induce la 
Idea di uno scrilU)|.«. rato e rivestito ideile sue 
l'unno legali. Allorché dunque il <iiud oa di- 
chiara I' ««cosato colpevole dell* Lloficaziunc 
di una convenzione, egl._impliciia«iente decide 
«•.si tuta convenirne nsuliaro da un at'o Ur- 
inato ed apparentemente regolare. Ma so dq 
no essersi pronuncialo per la lalsificai.oue del- 
I’ atto, e»li si faccia n dichiarate che le firma 
non sia stila contraffalla (a , il fallo per tal 
modo ritenuto non costituisce alcun reato, 
poiché la falsificaiione di un atto qualunque 
Inaurarne di Crina non può produrre eflelto 
di soria. 

La falsificaiione di un diploma di dottore in 
medie na, o di licenzialo in difillo potrebbe 
rientrar nello disposizioni medesimo: imperoc- 
ché la usurpazione di questi titoli» col mezzo 
di una Falsi!*, può seco trarremo lesione inverso 
i tersi, esponendo i particolari agl inconve- 
nienti ed ai pericoli, » scanso dei quali furon 
emanali i regolamenti di ordine pubbieo sulla 
concessione dello carie doll-rali, ovvero può 
portare un pregind'Zlo al tesoro, men- 

tre queste carta si rilas iano previo paga- 
mento di certe somme (3). 

L, Slesia o»sa intraverrebbe della lalsibca- 
lione di un atto di morte o di matr monio de 
si inala ad esentare un individuo dal recluta- 
mento militare (4), avvognacchò questa fui 
silà avrebbe per oggetto d. soitr.-nn il suo 
autore ad una legge di er tine pubbl co, d. 
lib Tarlo da una obbligatone da eolesta Legge 
personalmente impupagli, ‘e quindi di farla 
compiere da un altro cittadino io sua vece. 

Ma qui ripetiamo che se l alto non possa 
produrre alcun eff-lto; sia per la incompolen- 
t» del funzionario d’ onde reputasi emana- 
re, sia perchè riesce innocuo, tl reato svani- 
sce. tapperò s- è giudicalo ebe la falsibjdiione 
di un allo di morte di un in stare Francese 
il quale suppongasi compilato da uu prete spa- 
glinolo, Assisterne ad uuo spedale ini ilare, non 
possa costituire il fiato di falsità, tale atto 
non avendo alcuna forza legale (*>)i ® ebo la 
supposizione di un atto dimostrante che un 



(i) Dccis. di Casa. 7 bug. »Si 7 , bull. p. 15 S 7 . 
(a, Dccis di Casa, 

(31 Dccis. di Cass. 5 sett, »S33 ; Sirey iS34 , 
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prete abbia dato la b*n dizion 0 nuzui'o, nou 
pus^a reputarsi 1111 falsò atto di matrimonio , 
uieutre ipir&t > deve emanare deli’ ulfizialc 
dello stalo c v b* ( 0 ). 

La Coite di Cassazione ha poro giudicalo, 
che U solo fatto di aver fui* beato una quie- 
ta usa notariale costituisca il reato di falsi à 
in pubbliche, scritturo, comunque la sómma 
che ne formava I oggetto fosse stata già rego- 
larmente pagata (7]. I moli vi della licclsionO 
furono* che l’articolo 147 (291) uon facca 
alcuna distinzione nella specie , e che per 
esservi reato sia sufi cicute che , la falsità fosse 
stata commessa in scrittura autentica , per 
falsificazione di convenzioni, disposi* oiu, <»b* 
btigazioni o d scarichi. « Cosi fatta decisione, 
sedusse assoluta, farebbe assai inesatta, ciò 
importerebbe scambiare il reato di falsità in 
un atto puramente materiale, prendere uno 
degli elementi del realo per il ro ti > stesso. Non 
basta che vi sia falsifica*!! in* d* un alto, è 
d'uopo clic co'osla fd>illc.iznnic sia animala da 
una iuleoziose criminosa , è mestieri che 
essa possa tornar nocovo'e. In generale; la 
falsifica /.ione de la quietanzi di una somma 
debi tame in e pagata nou potenti > arrecare al- 
cun pregiudizio . nou potrebbe diventar la. 
baso del reato. M i coleste deridono si mo- . 
d. li che re bbe se la quietanza in disamina fosse 
in alcun mod i contraria a precedenti si pu- 
Inaioni, so al discarico «con piasse la riiOgoi- 
*io ne di un debbo/ se uifiue p.» «tassa una. 
somma superiore a quella pagaia; in questa 
ultime ipotesi, V alto potrebbe cesi l ‘lire imi 
| falsità criminosa, potendo esso di Veni la s»r- 
I gente di un' «zi»*n© o d. un dritte. Noi ab- 
bmm di g : a proposto co osta distinzione in 
rapporto a colui clic per mesto di una lals'ln, 
procuri il pagamento di una semina legillì- 
inaraente dovutagli. 

La falsificazione di convenzioni può esser 
fai a io secondo luogo per tupputìnotl di per- 
sone. Noi abbinili parlalo di questa specie di 
falsità allorché la considerammo commessa 
ila' p ublpici Jun/.ionarìi; il suo carattere non 
hi cangia affatto quando In supposizione sia 
commetta da particolare soltanto la pena ó 
allenimi*. 

Seco me no! solo art. 145 (287 faas« mon- 
zieuo espressa della falsità per suppositivo di 



P * ° 8 . 

r 4j Deci*. di Cass. «4 marzo 180 O, Dalloz I 
»5, p. 4o° 

(51 Dccis. di Cass. 17 ag. iSi5. Dallox. t. la , 
p. 4 a 6 . 



( 6 ) Deci». d»Cas«. «S apr. c,i* ott. i 8 u$; T»a 
lo? , t ili. p. 4 ' 4 . S»r 1 Ò 09 , 0 i$v», », 4 ‘ 8 , e 3uo. 

( 7 ) Ducis. di Cass. i3 magg. iS3i. 
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persone , rosi oravi prona o ne’ primi tempi 
susseguenti alla proniulg.iz one del Codice pe r 
m W. o che coletta specie di falsità. quando 
i privali nc fosforo gli autori, dovesse sfug- 
gire alfe disposizioni della Legge peonie, o 
eh*» fosse d* uopo applicar loro le pene sancite 
dallo art. 1 'i5 287). Entrambe queste inler- 
p- lr./'oni d vean esser nierilamenié rigetta- 
te, Egli e chiaro che la supposizione di una 
persona in un mio che h i per iscopo dr crear 
della abhligaZ'oni, non sia che un modo di 
foggiar convenzioni -foLe. e I' art. 147 (291 
abbraoc a generalmente ogni specie di falsità 
di convenzioni, commessa nelle scritture. D'al- 
tra banda questa difficoltà fu elevata nelle di- 
so u* ioni preparatorie del Codice* Il signor 
Jatibcrt eh eie che la supposizione di persona 
fosso compresa nell 1 art. 147(291), ed il si- 
gnor IWlicr di rimando dicea ebo le voci 
J'o librazione di contenzioni abbracciassero 
evidentemente e la supposizione delle persone, 
e quella di alfre c : rc osian/e cui la Legge può 
non avere antivedute, rhe questa ne fosse 
la generica espressione, e pere ò sufficiente. La 
G'tirispriitlenra, ah un tempo incerta ed oscil- 
lano*, è Oggidì fermata ni postutto |n quesfo 
fcenso || ). Sotto In denominazione di falujà di 
convenzioni , debbonsi dunque intendere le 
ffllt>là commesse dalle parti, al momento della 
compilazione di un atto, in danno di un terzo 
rhe supponevi falsamente presente , e nello 
|copo di crear degli obblighi a carico di lui. 
Co»-,» il Ltto di essersi fraudolenta mente pie 
retato ad un sottoìntendeute mflilare, sotto 
un falso n ino, o di aver soltoscriiio un atto 
ili ©ambo contini SCO il reato preveduto dal- 
f articolo suddetto (2) Lo stesso inlendesi del- 
la f.ìlsilicazionc di una quietanza fatta su i re- 
gistri della posta delle lettere (3), 

Porcile esina la falsità per snpposUion di 
persone, è forse necessario che la perdila 
supposta abbia stipulalo alcuna scrittura, e 
eh*- abbia almeno sottoscritto l’atto ai quale 
abbia concorsi»? La Corte di Cassazione avea 
giudicato per l'aflermaliva sui consideramcnlo 
che non pò*** esservi f.ils là indie scritture, 
quando la persona supposta non prenda il no- 



(») Deciti, Cass. 7 e ai log, i8r4 ; ti fchb. 
a <4 apr e S ott. i Si S , Ualloz t. i5, p. 4*9 » 
$»r. i Se 4 . i, *74. 

(') Deci*, di C«ss k 4 sei. iSti , »3 apr. i8i3 , 

Mb», i 15 , P 4&. «4*4- 
(•) Dsct ^ C%n 1 7 lug. ì8®9 3 . iSag, *,3*5; 



me che essa usurpa in 'scr’tlo (4); ma in prò* 
cessar di tempo la stessa Curie ha dichiarato 
che la faUNft si lr»vawe ©oVi'uil* dalla fo n 
formazione dell* atto per wnO de la supposi- 
zione di persone. È bastevn'e, in eflfe ti; ebo 
colera supposizione abbia dato vita a false 
scritture: poco importa che esse emanino dal 
fnl-ario medesimo, egli uè è reputalo I* autoro 
giacché esse hanno per oggetto di provare lo 
sue fraudolenti dichiarazioni. 

Ma è indispensabile ohe la suppostone ab- 
bia dato lu >go a false scritture, perchè nitri- 
meni' non sarebbe questo un re-<to di falsità 
Ciò é stato pure r legnose uto dalla Corte «li 
Cassazione, in una specie in cui un frale lo 
orati costituito n cambio in litnra di un altro 
fratello di otn portava lo stesso prenome. Cosi 
fatta sostituzione noti avendo dato luogo a 
cangiamento di sorta, ad alcuna relliTio izione 
su i controlli, ne su di alcun atto pubblica 
•*d autentico, è chiaro che nella specie non 
esi'tes^e alcuna falrtà in scritture (a). 

La fa s ti di una convenzione per supposti 
rion di persone manifestati per aiti ohe ren> 
dono soggetto a pena il semplico tentativo. 
Suppongasi die una persona si presenti ad un 
notaio pur far sottoscrivere a suo vantaggio 
un allo di donazione da un individuo che si 
obblighi falsamente sotto il uomo di un ter- 
zo: innanzi che T alto sia perfetto, il notaio 
scopre 'a frode e la donazione rimane in prò- 
licito. E cl» aro che questo fa lo contenga 
tuli*» carni to i del tentai Yo legale do rcutodì 
falsità in scritture pubbliche (6). . 

Il terzo pnirag-afo d.*|l art 147 (Sgl) per-» 
vede eguagliente la falsità commessa per la 
inserzione di convenzioni, d s| op zioni, obbli- 
gazioni o discarichi negli alti dopo II loro 
compimento. Questa d>S|>osizioDe comprendo 
ogni addizione fatta negli itili dopo la loro 
chiusura. Talo sarebbe la quietaosn d. 1 prez- 
zo, (raudolen temente ngciuula in uu contral- 
to di vendita dopo elio sia stato soltoscriitoj 
tali sarebbero lune le clausole inserite ue^li 
ani, dopo la loro cunipUa'ione , all* iusapu .. 
di uuu delle parti , c eoa la ioteozioue ili 
nuocerle. 




(41 Deci»-, di Ca.» », lug. 1809: Dallo» t 1 5 , 
p. 4.3, Sir 1S10, I. 3«. * 

(j| Deci», di Ca«. 17 dee. 17J1 , S. iS3a r 
-7»- ' 

l«| Deci». d> Cai» 9 log, i8oj, Dallo» t, (5, 
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11 terzo modo ili rnmmetler fa'silà ha lòogn 
firr addiz otte od alterazione di c/wisofe, di 
dirh orazioni o di folli rhe gli olii han fie> 
yyi/Ito di contenere e di comprovare. 

L> prima conseguenza a dedurtene si è che 
il realo e* (La sol (pian lo tien vizia i (li falsi- 
lì qne' falli che I’ atto ha p-r oggi-ito di pro- 
vare. Cnal, il dirh arare falsamente in un allo 
di nascila che i genitori del fanciullo tien 
marno e moglie, non cosliluiaco uno falsità 
criminosa, imperocché la Legge non prescrive 
dichiararsi negli a ti di nascila se il padre e 
le madre sieno un ti in nodo coniugale, se i 
neonati sieno naturali ovvero legittimi. Que- 
sta dichiarazione non stalli. isee dunque alcun 
diritto: casa pub esser falsa, senza che lo so- 
stanza dell’ aita sìa alterala, senza ohe il vo- 
to della Legge rimanga deluso. 

Se nell' alto di morie di un fatichilo si fa- 
cesse falsa dichiarazione dei nome della ma- 
dre ne verrebbero i medesimi effetti; avve- 
gnaché la enunciazione in un atto di morte 
de’ nomi dei genitori del defunto non è so- 
ttana ale , non essendo questo uno de' fatti 
cho 1' allo in parola tendo a dimostrare. 

Tale regola è stola reconiemenle confer- 
mala in una specie assai notevole. Un indivi- 
duo, latore di certificali di congedo dal tervi- 
Z o militare e di buona vita e costumi, crasi 
presentato come cambio ad un Consiglio di 
revisione; egli non venne ammesso, cd il pre- 
fetto scrisse in mar-ino de’ due certificali 
1' annotazione seguente ricusato per vizio di 
confermazione, il nò' marzo t83ì> . Dolente 
di coletta annotarione egli la caneellò per 
mezzi chimici . e presentoisi co' medes mi 
certificati innanzi ad un altro Consiglio. Or 
questo fallo costituii a forse un’ alteraz otte di 
etto nel senso dell' nliirno paragrafo d e ì I ' art. 
IA7 (‘791) ? No certamente , a.vegnocliè la 
scrittura canee lata non formasse parte del- 
I’ atto stesso ; la noia del prefetto fosse e 
stronca al due ceri Cicali, e la sua alterazione 
Don pollasse alcun detrimento a questi atti il 
qua'ì aveano per solo oggetto di diin strare 
la poszione militare e la condutla deli’ impu- 
tato , e non già i molivi per cui non fosse 
Sta lo ammesso a cambio. 

Coleste distinzione è stata adottata dalla 
Cpi'U di' Cassazione, la quale decime che il 
cancellare., per mezzi chimici, una parte di 
scrittura segnata su la medes.nia carta ut cou- 
liuuazione di un alto perfetto nella sua forma, 
boti possa essere riguardalo come atleraziau di 
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scrittura pervoduta dall’ art. 147 falli} se noti 
quando la scridura cancellata si rapportasse 
all* alto esistente su la medesima carta, ed a- 
vesse per risultamento di completarne o di 
modificarne il denso ; che la cancellazione 
delle annotazioni a'Iognte sia in seguito della 
lista di tiraggio, sia in fine del certificato di 
buona vita e costumi, avea lasciato nella loro 
integrità questi due documenti, giacché quello 
postille non faceano parte dell’ atto; che nè 
la legge d-l 25 inarso l83fl, relativa al re- 
clutamento, nè alcun* altra Legge preserivea 
la inscrizione di quelle postille nelle due scrit- 
ture in disamina, nè attribuiva loro un cifrilo 
determinato; c! e d' altra banda i Tatti dichia- 
rali dal Giuri non costituivano nè un’ opera- 
zione. della lista di tiraggio, nè un’ alterazio- 
ne del certificalo di buona vita e costumi, o 
quindi non formavano uè delitto nè misfatto 
di sorta (!]. 

In conscguente, la falsificazione di dichia- 
razioni e di fatti non pertinenti alla sostanza 
dell’atto, ovvero 1’ alterazione di questi falli o 
di queste dichiarazioni non possono diventa- 
re nn elemento di falsità criminosa Quest# 
alterazioni della verità rimangnn nella cate- 
goria delle enunciazioni mendaci, le qna'i, 
conili iqm 1 riprovevoli, non costituiscono rea- 
to. Perché siavi misfatto uopo è che 1* allo si# 
viziato nella sua rssenza, che la forza dall# 
Leggo attribuitagli sia invertita al compimen- 
to del reato. Ed in effetti, questo alto non 
può esser 1 1 base di itti diritto se non che re- 
lativamente ai fatti cui vuol comprovare; le 
enunriationi accessorie non avendo alcun 
vigore non potrebbero ingenerare alcun pre- 
giudizio. 

l'ale dottrina ci conduca ad una restrizione 
che la importanza m desiina delle cose impo- 
ne al principio per noi stablilo: potrebbe in- 
Iraveitire che I’ annotazione scritta in margine 
di un atto, che la dichiarazione in esso inse- 
rta , comunque estranea alla sua sostanza, 
formasse un atta particolare c distinto portan- 
te ohbligarione o rliscarro. La falsificazione, 
o I' alteraz one di ul dichiarazione potrebbe 
evid. ntemenle costituire una falsità, non piil 
come fals. lìcsziono dell’ allo al quale andreb- 
be rannodala, ma come un'alterazione del 
vero commessa in quella nota che diventa al- 



ti) Decis. vii Casi. *3 febb. iSifi, S, i£3fi , i , 

Sag. 
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lori allo principale. Tal sarebbe il caso ili un 
venditore il quale alterasse la quietanza del 
prezzo iscritta in margiue del con'ratlo di 
tendila,- cotesla - quietanza forma di por se 
snssa un allo distinto o principale, e la sua 
alteratone delibo valutarsi injipcn .leutemcn- 
lo dati' allo cui va congiunta. 

La enunciata ditlin/.ione vale a farci risol- 
vere Una quisliooe nel a qual» andiamo allo 
atviso delta Corte di Cassazione, ma per mo- 
livi differenti. Trallavasi di sapere, se ralle- 
razione delle noie o degli siati di serrisìo e- 
■'Unciali iu piè de' congedi militari dovesse 
risguttrdarsi come lui’ aiteraz ono do’ congedi 
stessi. I.a Corte di Cassazione con arresto, clic 
par contradiltorio a quello testé citato, ha de- 
ciso» die invano direbbesi, lo alterazioni ne’ 
due atti non essere state commesse che su di 
note estranee alla sostanza degli atti medesi- 
mi; che lo nolo formano evidentemente parie 
degli atti; ebe esse sono destinate dall' autorità 
superiore , donde vengono i modelli , a far 
noti i fatti cui si riferiscono, e di cui lo giova 
aver contezza; che gli ufficiali pubblici iuca 
ricali a far queste note hanno il dovere di non 
tradir la verità; che perciò le falsificazioni e 
le alterazioni commesso iu dette note hanno i 
medesimi caratteri di reità che quelle com- 
messo nelle altre parti degli atti in parola (lj.i 
Or inlendrsi di leggieri, che questa Decisione 
confonda in un medesimo atto dite atti distin- 
ti, il congedo e lo stato de' servigi militari; di 
essi il primo non Ita per iscopo cl e di dimo- 
strare la rsonrrazione del militare, l’altro non 
rimira nella sostanza di questo atto, essendo 
una menzione sovrabbondante e puramente 
accessoria; c se fosse d' uopo darne una prova 
materiale, la si troverebbe nel luogo che oc- 
cupano le noto di servizio in piè dell' allo, e 
tolto le iscrizioni. Ma queste note slcsse, par- 
litamcnlo riguardale ed aslrazon fatta dal 
congedo, fanno fede del loro Contenuto: esse 
formano un allo distinto, un vero certificato 
di servizio, del quale più olire ri faremo ad 
esaminare il caratlere legale, ma di cui I' al- 
Irrationo può esser puoila indipendentemen- 
te dalla loro conncssiouo con I’ allo cui vanno 
unite. Così, l’alterazione iu parola debbo ele- 
varsi a realo non perchè commessa nel con- 
gedo, ma perche falsifica un allo emanato da 
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un nffizi.il* pubblico e tender, le a comprovare 

alcuni fatti. 

Fermata rotola prima regola, risulta dal'a 
lesinale disposizione della Legge che, 1 ’ alte- 
razione di fatti o di dichiarazioni negli alti 
«lesi inali a riceverle, posta aver lungo, sia 
per I' alterazione medesima della scrittura di 
questi atti , sia por fu Lo dichiarazioni falle 
innanzi agli uffisiali compilatori, sia per sop- 
pesinoti di persone. 

Ogni alterazione materiale commessa negli 
atti pubblici trovasi compresa nella prima di 
queste classi. Tale è I' alterazione de 1 la data 
nella spedizione autentica di un atto di na- 
scita là j , mentre la data ò uno de' fatti so- 
slaniiali detratto. Tale è puro il fallo di olii, 
sta in un alto di nascita ( 3 , sia in un diploma 
conferente diritto di esercitare una professio- 
ne sostituisca falsi nomi a quelli che in origi- 
ne vi fossero siati scritti ( 4 ;. 

Tossono eziandio citarsi conte esempi di 
coletta specie di alleraziono, le falsiGcaiiooi 
commesse nelle scritture emanate da’ percet- 
tori de’ diritti del Tesoro, l’erciò la Corte di 
Cassazione Ita applicalo questa disposizione ( 5 ) 
all’ alterazione commessa in un at 0, r lasciato 
nell' esercizio delle sue funiiotii davtn prepo- 
sto ai diritti di saggio delle materie di oro o 
ai argento, a quella rotnmnssa io una polizza 
di tratta, quando tenda a sottrarre delle mer- 
ci 11*0 ai diritti delle Dogane, c delle contri- 
buzioni indirette (6). 

Si ha una falsità criminosa allorché io un 
atto notariale Si aggiunga,' dicci anni dopo 
la sua compilazione, la firma di unó de’ te- 
stimoni intervenuti! i, purché questa omessiono 
tragga seco la nullità dell' alto. In vero, questa 
firma debba essere riguardata corno l‘ addizio- 
ne di un fallo falso che I' ano evea per oggetto 
di comprovare, e che nella specie consisto in 
dar per certo clic il testimone lin sottoscritto 
l'alto pubblico di conserva al noUji». slipttVi- 
tore, n nell' istante medesimo in cut fu stipula- 
to. Il pregiudit 0 cagionalo da questa brina 
tardiva chiaro scorgesi ed evidente; I' aito, per 



(«] Decis, di Casa. t'j giug. iòta; D.Jloz t. ij , 
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